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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA STORIA 

DELL A VITA 

DEL CARDINALE 

DOMENICO PASSIONEI 

SEGRETARIO DE’ BREVI 

E BIBLIOTECARIO DELLA S. SEDE APOSTOLICA . 



IK ROMA MDCCLXn. 


NELLA STAMPERIA DI GENEROSO SALOMONI. 

CON LICENZA DB’SUPEAIORI. 
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NOS D. ALOYSIUS MURARI 

A V E R O N A 


Ahbas ^ & Pr^eCes Congregatìonìs 
BenedìB'tno~C afinenfis . 

O Pus infcriptum - Memork ^ firvire alla Jio- 
ria della vita del cardinale Domenico PaJJionei 
Segretario de Previde Bibliotecario della S. Sede ^pojìo- 
lica ~ a D. Petro Aloyfio Galletti noftrae Congre- 
gaiionis Decano recens elucubratum , cum noltn 
Praeleélores Collegii Anfelmo-Benedidini, julTu no- 
llro , fedulo recognoverint , atque probaverint ; 
quoad Nos attinet , typis illud edi pofle concedi- 
mus . 

Datum in Brixiano Monafterio S. Euphemiae 
die 24. Februarii iy 6 i, 

D. Alqyftus Murari a Verona 
^bbas y ( 3 * Praefes, 


Loco Sigilli 


Reg. fol. 331. a ter. 


D,Maurus Suitbertus Toefca Pro-Cancellariusl 


AP- 
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APPROVAZIONI. 

» 

H o letto per commiflìone del Reverendiflìmo Pa- 
dre Macrtro del fagro Palazzo le Memorie del 
Padre Galletti Romano per ftr'vire *lla fiortn eUiia vita 
del Cardinale Domenic» Pejfìonei , d’ immortai ricordanza , 
nè vi ho ritrovato cofa alcuna contro la Fede , e buo- 
ni coftumi j ma vi ho ticonofciuto ben dipinta rima- 
ginc d’ un grand’ uomo, che mentre io trattava , c go- 
deva l’onore della fua amicizia , fembravami ^•'SfirMu 
^utdam bihlìotheca , ac vmum mufeum , cui de venribas 
Judicandi potefiat permijfa erat Come in altri tempi fctlÉfe 
tunapio del gran Longino . ' ; . ' ' 

Di Propaganda i. Marzo ijSt. ; '■>- 

- • * ) . 1 . ) 

- - • M, Marefejchi , . 

4 ■ té 
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P ER commiflìonc del Reverendiflìmo Padre Tom- 
tnafo Agollino Ricchini Maellro del fagro Palazzo, 
io fottoferitro ho riveduto l’egregia opera intitolata: 
Mtmorie per fer'vire alla fioria della 'vita del Cardinale 
Domenico Pajfionei ^ gran lume dell’ Augnilo Senato delti 
eminentinimi Porporati , ed inlìgne Bibliotecario Apo« 
Bolico Vaticano . In elTa non v’ ha cofa contraria alla 
noftra Cattolica Religione , o ai buoni cottumi , cioè 
alle due regole preferitte per la permiflìone della Ram- 
pa. L’ eruditiRìmo Padre £>on Pierluigi Galletti Romano, 
che era in fomma Rima preflb la gloriofa memoria del 
Cardinal Qmrini , aneli’ elTo Bibliotecario della Santa 
Romana Sede , ha avuta la forte di godere parimente la 
ReRa eRimazione e confidenza preRb il di lui fuccef- 
fore , di cui fa ora 1’ Elogio . Il carattere che ne forn 
ma , è tutto pieno di verità, c di candore, e fa Tempre 
ufo , o del privato carteggio , o delle pubbliche teRi- 
monianze . Efeano dunque alla luce queR’ eccellenti 
Memorie , fe cosi piacerà ai foliti MagiRrati ; fperando 
io che fiano per rifeuotere un generale applaufo da tutte 
le perfone faggie . 

Dalla Chiefa Nuova queRo di 8. Marzoi7^a; 

Ciufeppe Bianchini Prete della Congregati^ione 
dell' Oratorio di San Filippo Fieri 
di Roma . 


IM- 
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imprimatur: 


^ vidcbitur Reverendiflimo Patri Sacri Palati! Apoflolici Ma* 
gillro . 

D. Jordani Arcbiep. Nkomed. Vicefg- 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordiois Praedicatoiuni Sacri 
Palati! Apollolici Magiller . 
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Alf Illufiriffimo e BjevetendljJìmo Monfignore 

BENEDETTO PASSIONEI 

REFERENDARIO DELL* UN’ E L’ALTRA SEGNATURA 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 


E CANONICO DI S. PIETRO IN VATICANO. 


D. PIERLUIGI GALLETTI CASSINENSE. 

Rima di rimettere nelle vollre mani 
quei manofcritti , che ho potuto rite- 
nere qualche mefe preflb di me per 
queir amorevole condefcendenza , che 
ha Tempre meco ufata il fu eminentillì- 
mo cardinale Domenico Passionei d’ immortai 
memoria , zio paterno di VS. Illuftriffima , non 

A ho 




ho poturo contenermi di non eftrarre da medefirai 
quelle notizie delle di lui azioni , che mi poteano 
edere in avvenire non folo di lume e d’ iftruzio- 
ne , ma ancora di un' tal quale conforto , ravvi- 
vando in me di volta in volta nel rileggerle , 
queir oggetto così gloriofo , da cui , come iapete , 
io riceveva o^ni dì tanti tratti di fopraflina beni- 
gnità . Io poflo adìcurare chicchefia , che nel di- 
fendere q^uede memorie ho avuto così in mira 
la verità delle cofe , che fono certo di non aver- 
ne con le parole abbellita neduna . Non mi potea 
r affetto in quella parte farmi punto travedere , 
poiché attaccato io Tempre agli originali monu- 
menti , non fono andato mai più oltre di edì col 
mio penderò . Lo ftedb doverle porre lòtto i vo- 
liti purgatidìmi occhi mi dee edere flato di bafle- 
vole freno per non alterare qualunque fatto , giac- 
ché educato voi , fi può dire , da’ teneri anni fot- 
to la fua difciplina, ed eflendovi Tempre con uni- 
verfale editicazione uniformato a quel genere di 
vita, ch’egli teneva di vero ecclefiaflico , niuno 
vi é , che meglio fappia di voi , come le di lui 
cofe andate deno. Io ho ammarato in quell’ occa- 
fione le grandi fatiche , che avete fofferte per coa- 
diuvare i di lui fludj, giacché piochi fono i volumi, 
ne’ quali non s’ incontrino belli monumenti di vo- 
lito proprio pugno uniti a fuggerimento , e con 
la direzione dello fleflb cardinale , il quale ognuno 
sà quanto godeva liel vedervi in tutti i ritagli di 
tempo, che vi avanzavano dall’ altre occupazioni 
e della prelatura , e del canonicato Tempre aflìduo 
a fire ufo della fua grande libreria , donde avete 
già data al pubblico la bella raccolta delle lettere 
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del cardinale Bona , e dove avete lavorata la dot- 
ta , ed efattifTima illuilrazione , che avete fatta alla 
prodigiofa raccolta d’ ifcrizioni Latine e Greche , 
Gentilefche e Criftiane , delle quali Tua eminenza 
ornò il deliziofo , non meno che magnifico ro- 
mitorio di Frafcati , raccolta non differente da 

D uella , con cui voi avete ornato il ^ran cortile 
eir antico palazzo della voftra nobiliffima fami- 
glia in Foffombrone . E poiché i fuddetti mano- 
feritti pofTono reftare efpofti ad infinite vicende , 
fra le quali non farebbono drane quelle , o che 
doveffero fare lunghi viaggi , o che fi perdeffero 
ancora, perciò due copie ho voluto fare di quanto 
ho notato , l’una perchè refti nella Vaticana, ove 
io , dopo la beneficenza del fanto padre Clemen- 
te XIII. felicemente regnante , ho avuto luogo 
per gli efficaciflìmi uffizj , che il cardinale fuddetto , 
interpofe collantemente a mio prò , e cosi ivi in 
un occhiata pollano i polteri Tempre più vedere 

a uanto degno egli fia flato di occuparvi il pollo 
i bibliotecario , che è de’ più decorofi preflb la 
Tanta Sede ; ed un altra copia per inviarla , fic- 
come fo , a voi , acciocché riconoTciate in efla il 
mio Tpeciale attaccamento alla memoria di quello 
volito grande zio , e mi facciate il fingolare ono- 
re di darle luogo o nella volita privata bibliote- 
ca , o nell’ archivio della volita cafa , perchè qui 
pure , come in luogo ben proprio , rimanga un 
qualche , quantunque tenue , argomento della mia 
dovuta gratitudine. Del rimanente non avendo io 
avuto fotto gli occhi , come ben Tapete , tutti i 
di lui carteggi , ma Tolamente quella parte dei 
medefimi, eh egli aveva già polli nella lua biblio- 

A 2 teca 
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teca con varie memorie erudite o da eflb comu- 
nicate ai letterati fuoi amici, o che da quefti ave- 
va ricevute, io ben conofco, che quella mia fa- 
tica farà molto imperfetta, e mancante, ma ezian- 
dio così fatta, mi Infingo , che potrà dare una lut- 
ficiente idea delle virtù eroiche , e della vaftiflìma 
erudizione del cardinale Pafiìonei , che 

^meo tutto , e pien delP opre antiehe 

è fiato r ammirazione , e la delizia di tutti i 
grand' uomini del fecol nofiro. 
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Acque il cardinale Domenico Passione! 
in Foflbmbrone ai 2. diDecembre dell’an- 
no 1(582. da nobiliffima famìglia , che 
trafle là Tua origine da Urbino . Suoi 
genitori furono il conte Giovanni Benedetto Paf- 
fionei cavaliere di foavi , non meno che onorati 
coflumi , e Virginia Sabbatelli dama per fenno , 
ed altre belle doti molto riputata ne' Tuoi tempi . 
Egli aveva circa a tredici anni , allorché il padre 
faggiamente rifolvette di mandarlo a Roma, e di 
affidarlo alla cura di monfignor Guido Aio fratello, 
lettera! {fimo prelato , il quale da molti anni con 
Angolare decoro occupava in quefta corte le ca- 
riche di fegretario della Cifra, del facro collegio, 
e della congregazione Concifroriale . Dopo alcuni 
mefi fu po& lòtto la (iifciplina de PP. Somafchi 
nel collegio dementino*, ove nulla curandofi de 
paffatempi giovanili, coltivò fin d' allora con tale 
affiduità le lettere , e le fcienze , che nel 1701. 
potè con fommo applaufo foAenere una quantità 
di propofìzioni prefe dai vari trattati della filofo 
fia , le quali furono da lui dedicate al gran pon- 
tefice Clemente XI. ed io 1 ’ hò vedute ftampate 
in un volume , che fi conferva fra le voflre mifcel- 

lanee 
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6 MEMORIE 

lance . Ufcito poco dopo dal fuddetto collegio , non 
fcemò punto , ma vie più fempre s accrebbe il fuo 
fervore negli ftudj ; e ficcome i fuoi affegnamenti 
erano proporzionati alle dovizie della fua cafa , la 
quale ognuno fa , eh' era ricchilTima , così non volle 
foggettarfi ad altro impiego , che a quello , cui lo 
portava il genio di trattenerfi a fuo talento nella 
lettura de migliori libri , de quali incominciò fubito 
a fare raccolta , gettando così i principi di una bi- 
blioteca, che andò Tempre pe '1 corfo di cinquanta, 
e più anni , talmente accrefcendofi , che fu ridotta 
in fine alla vaftità , nobiltà , ed eccellenza , che al 
prefente fi vede . Quando egli s’ incontrava per Ro- 
ma a vedere qualch’ abatino fermo ad olfervare i li- 
bri , che fi vendono fu banchetti foleva alle volte 
dire : Figuratevi che quell' abatino fojj'e Fajfwnei cin- 
quarti anni fono , e pareva che tuttavia invidiaife a 
quella libertà di potere a fuo modo andare cercan- 
do libri. Ma quello che più d'ogn altra cofa ben 
moftrò , quanto il di lui animo inclinaffe al buono, 
c come perfpicace fofle nel vedere , ov’ era da ritro- 
varli , fu , che fcelfe per fua guida , e maeftro , il 
dottiflìmo , non meno che fantilTimo uomo , il ve- 
nerabile P. Giufeppe Maria Tommafi , che fu poi 
cardinale , e quindi llrinfe ancora perfetta amicizia 
col celebre Giulio Fontanlni , poi arcivefeovo d’An- 
cira, il quale ficcom’era uomo di notizie letterarie 
abbondantemente fornito, così incontrò tutto il ge- 
nio del giovane conte Domenico Palfionei, il quale 
di quello appunto andava in cerca , di acquiftare 
cioè una valla letteratura . Intanto con la feorta di 
sì dotti uomini attefe ancora alla teologia dogmati- 
ca, ed alla lloria ecclefiallica , nelle quali facoltà 

quan- 
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DEL CARD. PASSIONEI. 7 

quanto fofle grande il profitto , eh’ egli fece , l’ at- 
tera lo fteflb Fontanini nell’opera , che pubblicò 
contro Bartolomeo Germonio l’anno 1705. dedicata 
si al pontefice Clemente XI. di fanta , ed illuftre 
memoria , ma rivolta tutta a forma di ragionamen- 
to al lioftro conte Domenico , che i’ avea configlia- 
to , e più tofto ifiigato a volerfi accingere a quella 
fi nobile imprelTa di vendicare , ficcome poi fece , 
febbene con maggiore apparato di quello , che 
bifognava , il celeberrimo Giovanni Mabillone 
dalla taccia o di avere inventato diplomi , o di 
non avere faputo dilcernere i veri da falfi . 

Applicò in quello tempo anche alle lettere 
Greche , e Tempre poi le coltivò , in maniera che 
non ne perdette mai una fulfìciente intelligenza, al 
che molto contribuì il buon’ ufo , che prefe , di fare 
particolari olfervazioni fu le migliori edizioni degli 
autori Greco-lati ni, donde gli avvenne un vantaggio, 
che all' o:cafioni recava a lui grand’ ornamento , 
ficcome utilità a chi l’afcoltava, poiché potea con 
f andamento ragionare e giudicare ancora della bon- 
tà , ed elàttezza delle verfioni . E che fi applicalTe 
altresì allo Audio delle lingue Ebraica , e Siriaca , 
ne ho avuto un certiflìma riprova da due diligenti 
parafrafi grammaticali, che egli fece del falmo cxix. 
tratto dall’ Ebraico , e del capo I. dell’ Apocaliffe , 
che prefe del tefto Siriaco. 

Per poter elfere ficuramente al giorno di tutti 
i migliori libri , che ufcilfero alla luce per tutta 
r Europa , e conofeerne il vero pregio , introdulfe 
in cafa fua una converfazione degli uomini più dot- 
ti , i quali fiorivano a Tuoi tempi in Roma , ed usò 
ogn’ induftria per procacciarfi l’amicicizia de’ più in- 

figni. 
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figni eh’ erano lontani , febbene pretto fu da queftì 
ugualmente ambita la Tua , cioè rotto che da per 
tutto fi fparfe la fama del fuo fapere, e cortefia. 
Coir occafione che il Fontanini gli procurò quella 
del famofo Antonio Magliabechi , abbiamo nella 
lettera , che gliene fcriffe il i. Marzo 1704.. belle no- 
tizie di luì , e con quale carattere già compariffe al 
Mondo, cioè di giovine virtuofi^imo , e di co (lumi in- 
nocenti ffimi^ ricco ^ nemico de' mijìerj, e delle doppie2^, 
e che era preffbchè al fine di una differtazione circa 
un antica chiefa , che poco prima era ftaia difeo- 
perta al di dietro di quella di S. Maria Liberatrice 
in Campo Vaccino, la quale operetta non mi è riu- 
feito di potere ritrovare fra’ fuoi Mfs. , e mi cUrpiace 
di non averne avuto notizia prima eh’ egli moriffe , 
poiché da lui ftefib ne avrei potuto avere una dì- 
ttìntilTima contezza . Ora il Fontanini dopo di aver 
detto a Magliabechi nella fuddetta lettera , ebe ne 
avea letta una fua con tutto f applaufo in -cafa del 
Sig. abate Pafjjonei parente del papa , e nipote dimon- 
Jtgnor^ fegretario della Cifra , con f occafione che prejfo 
di lui fi fa una converfaTfone erudita e fcelta , fog- 
giunge : Ouefio cavaliere , che da gran pe2^gp a f pira ad 
effere introdotto nell' amicizia , e corrifponden^^ di VS. 
illujlriffima defiderata da tutto il Mondo letterario^ 
le fcrive a tal fine t annejfa lettera , la quale è pre- 
gata a gradire con gli atti confueti della fua incompa- 
rabile gentileT^:^ e perfuaderfi ebe il fuddetto Sig. abate 
Faffionei aferiverà a grandijfima fua ventura effere da 
lei favorito delle lettere , ebe gli vengono d Oltr amonti 
per leggerle nella fua converfa^fone , e le farà vedere 
anche al papa y onde fe ne ba in pronto anche de' meli 
paffati gli faranno gratiffime , e occorrendole qualche li- 
bro 
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DEL CARD. PASSIONEI. 9 

bro per fe^ 0 per altri , non avrà da far altro che da 
mojfrare il fuo defiderio per ejfere con ambinone fervi- 
ta fen^a alcun riguardo di jpefa. Egli è g iovane , ma 
virtuomxmo , di cojìumi innocentijftmi , ricco , nemico 
dei mijterj , e delle doppiez^ che taluni ufano eferci- 
citare ^ e P ajfìcuro che il maggior onore che egli deft- 
deri è quello della fua amict^a . ^Adejfo fcrtve una 
differtazione /opra una chiefa di Paolo I. come fi cre- 
deva , fcopertaji già due anni , e riufcirà molto erudi- 
ta come vedrà . òo^a quejio non le dico altro , perchè 
sò che la fua bontà lo riceverà nel numero de' fuoi amici 
di buona voglia . ' 

Il Magliabechi , eh’ era di natura fua tutto 
portato a favorire i veri amatori delle lettere aiu- 
tandoli nelle loro imprefe , e procacciandogli il 
buon concetto, accolfe le premure del Fontanini a 
vantag^o di quello giovine cavaliere , verfo cui 
dette lempre le più ampie riprove e di amore- 
volezza e di llima , come di qui a poco fi vedrà. 
Ma e chi non fi farebbe fatto un dovere di cor- 
rifpondergli col più fincero affetto , fe polli anche 
da banda tanti altri pre^i, che l' adorna vano, egli 
(pendendo tutto il fuo in ragunare ottimi libri , e 
rari manoferitti , applicando indefeffamente all’ eru- 
dite ricerche , e tenendo continuo carteggio con 
ì più cofpicui letterati d’ Europa , andava incontro 
a tutte l’occalìoni di potere fervire ai loro lludj? 
In fatti applicandofi in quello tempo il dottiffimo 
Giovanni Martianay monaco di S. Germano di Pa- 
rigi fu ’l migliorare i telli dell’ opere di S. Girola- 
mo, Domenico come il rifeppe, gli mandò notizia 
di tutte r antiche edizioni, ch’egli ne avea , offe- 
rendogliele interamente , acciocché fe ne poteffe 

B fervi- 
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fervile a fuo piacere ; onde quel grato religiofb 
con lettera degli ii. Agofto 1704. così gli refcrif 
fe : De tuis enim antiquìs editionìbus operum S, Hiera- 
. t^fni certiorem me animo lubenti frolixoque facere volili- 
fii , ut iis ad votum uterer fi quid opis conferre poffent 
in nova noftra editione eorumdem opufculorum S. aofio- 
^is . Ver am itaque non dubito ^finceramque fiore necejjìtu- 
dinem noflram , quam non utilitas rei fiamiliaris , non 
praefientia tantum corporum , non fiubdola , (fJ* palpans 
adulatio , fied Dei timor . , ac divinarum litterarum fiu- 
dia conciliant . Cujus meriti ne firn immemor babeto mo- 
na mentum (fJ* pignus amoris , defienfionem editionis Hie- 
tonymianae ^quam ficripfi nuper adverfius J obannem Cle- 
ricum fiacrarum Scripturarum maximam pejìem . 

Non cefsò il noftro Paflìonei di carteggiare 
con quel sì benemerito letterato intorno allo fteflb 
propofito , mandandogli lettere così dotte , e così 
forti contro gli argomenti degli eretici , che fi me- 
ritò da lui con lettera de’ 26 . Maggio 1705. i fe- 
guenti elogi degnilfimi di elTere qui riferiti con le 
ilelTe parole: Jìbeat itaque Joannes Clericus i^c. Tu 
vero vir cbrijìianiffime rnade virtute , qui talia in epi- 
Jlo/is tuis babes rudimenta adverfius baereticos , qualis 
exercitatus eris miles in edendis aliquando librisP Vere 
enim (5" fimpliciter candidijfimo perori tuo loqiior y muti 
apices litterarum infipirant in nos tuae mentis affeSium , 
ut jam te cupidiffime fiuturum ecclefiae doBorem fiufici- 
piamus , quem in fiorenti aetate firenuum Hieronymi 
babemus defenfiorem . Supereji , ut te diligemem fiemper 
diligas , mibique exhìbeas alterum in te ipfio qutdem fitt- 
diqfium Mepotianum , in fiapientififiimo autem avunculo 
tuo Heliodorum alteritm ... T otum iUud fit quod cupio 
necejfitudittis nofirae jagis apud te recordatio , iff fiu- 

diorum 
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DEL CARD. PASSIONEI. ii 

diorum dulcedo perpetua j fotum habeamus lucri, quod 
Cbrijii nobis amore fociemur , tS* per tanta terrarum 
/patta divifos utraque manu charitas compledatur . E 
per verità fa ftupore il vedere , come in sì iwchi 
anni il nome di quefto fignore foffe così difTufò 
nelle più remote parti di Europa , di forte chè po- 
chi uomini di lettere venivano in quelli tempi in 
Roma , che da perfonaggi chiari o per fangue o 
per feienze non fodero a lui diretti e raccoman- 
dati ; della qual cofa molti efempj potrei riferire, 
ma mi contento di uno , cioè di quello di Giaco- 
mo di Sant’ Amando, il quale venne a Domenico 
caldamente raccomandato dal celebre Giovanni 
Hudfono in que’ termini , che fono baftevoli a fa- 
re comprendere in quale e quanto grido egli già 
folTe . (i) 

Veggiamo ora qual’ altr’ onore egli fi meritò 
da uno de’ più illuftri letterati Olandefi , qual fu 
Giacomo Gronovio , per la cortefia, e fplendidezza, 
con cui fi faceva fpontaneamente incontro a favo- 
rire gli uomini dotti nell’ opere, che aveano per 
mano . Avendo egli fentito dalle lettere di Maglia- 
bechi , che il fuddetto Gronovio fi occupava per ri- 
dampare Aulo Gelilo più corretto di quegli efemplari, 

B 2 che 


(i) Viro clariflìmo, doAiilimoque 
• D^minico Paflioneo 

S. P. D. 

Johannes Hudfonus. 

Cum vir egregius Jacobus a SanfJo 
Amando fecum ftamerac Italiam ireftram 
perludrare , Romaeque peraliquod rem- 
pus cummorarì , nolui juvenem bona- 
rum litierarum fludioftim & academiae 
nollrae alumnum ad vos dimittere fine 
meis ad Te litteris , quibus ìllam toae fi- 
dei , arque amicitiae cummitterem : quod 
bne cofècilubentius, quod te noverila 


humanitatis aeque ac eniditionis laude 
praecellere . Is quamvis ob adolercen- 
tiam parum admodum ad ftudia tua con- 
ferrevaleat, qui jamjam principem m- 
terlitteratos locumobrincs , de rebus ta- 
men noftris Te foWan aliquid certius ali- 
quando edocere poteft, quod Tibi non 
inararum fore prò coraperto habeo. Li- 
terae tuae omnes ad me perveoerunr, il- 
ludque iterum iterumque Icias veliiM me 
mandata tua fiimma cura fide , ac diìigen. 
tia executurumefTe. Vale Oxoiiiae Cai. 
Apr. aeoccvL 


Digitized by Google 



12 


MEMORIE 


che n’ erano già flati pubblicati , e per arricchirlo 
con copiofe,non meno che opportune note, gli fom- 
miniftrò fubito tutti quegli ajuti, che potè, i quali fu- 
rono tanto importanti al buon efito di quell’ im- 
prefa , che l’ autore fi vide in obbligo di dedicar- 
gliela , ficcome fece . Gli partecipò Domenico la 
notizia di un Gellio llampato l’anno 1525. a fpe- 
fe , e per cura di M. Godofiredo Ittorpio di Colo- 
nia , il quale r avea emendato , collazionando il 
, tefto con vari manofcritti . Gli mandò in oltre 
molte varianti di quell’ autore , ricavate efattamen- 
te da codici Ottoboniani , e Vaticani , e gli fe 
fapere , che avea nella fiia domeflica biblioteca 
un Gellio con varie note in margine fcritte di pro- 
prio pugno dal celebre Scioppio , il quale 1 ’ avea 
altresì illuflrato in più luoghi con le varianti le- 
zioni, ch’anch’effo avea raccolte da buoni mano- 
fcritti , che n’ avea veduti . E ficcome nel noflro 
Paffionei l’amore pe’ libri gareggiava, ederafpef- 
ib vinto dalla connaturale liberalità , che ufava 
con gli uomini di vero merito , gli offerfe inte- 
ramente in dono sì preziofo volume, fcrivendo- 
gli in quella guifa : Sìgnifìcavit mìhi per eptftolas 
•uh fama , iS aoShinà clarijjimus ^ntonius Magliabe- 
ebus novam ifiinc Geliti editionem adornari ^ isS nobile 
hoc onus a te fiifceptum fuiffe alacri Jìudio, quo fummo- 
pere praejìas , (S* politijfimà eruditione , qua emines . 
Quam mihi jucundum fuerit hoc mmcium , quo certe 
nibil optatius uccidere poterat , tu velim ita tibi per- 
fuadeas : LeEtis enim Magliabechii litteris Jiatutum efi 
a me tota animo de hu 'jus editionis ornamento cogita- 
re i!S illico mihi occafionem tui demerendi oblatam 
effe arbitratus fum .... Scias igitur fervori in mea 

bìblio- 
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hiblìotheca , quae modo optìmìs uniufcujufque generis vo- 
iumtnibus a me injìruitur , nulla fumptuum ratione ha- 
hità , Gellium ipsa Scioppii manu aanotatum , (fJ* va- 
riantibus leSliontbus non uno in loco illuftratum . Si ad 
rem tuam facete putares hoc Scioppii exemplar , ex eo de- 
fcribendas hujufmodi leSiones ÌD adnotattones curarem^ 
•vel librum ipjum ultra ad te mitterem . Qiiam vero fum- 
mà voluntate hoc praeftiturus ejfem , vtx tibi expìicare 
valeo . Ex eo entm quod Gellianae editioni proMjfem , 
me ad amicitiam tuam jamdiu in votis babitam totum 
conferrem . Non potè Gronovio non accettare una 
sì gentile, non meno che pregiabile offerta (i), e 
parte per corrifpondere a sì bel dono , ed agli altri 

ajuti , 


(0 Degne fono di effere leste le due fe- 
denti lettere fcritte dal Gronovio al n •- 
Jho Domenico fu yuefto propofito , 

llluftriflinie Domine . . 

_Si facultasChryfìppeiingenii effetmi- 
hi indita, & delcrikre ipfim comitati^ 
im^inem ferret cupido, nonpoiTemex- 
premus optare & eligere exemplar ilio 
jpfo, quod in Geltio mittendo declara- 
vidi . Nequeo certe fatis amplas grates, 
laudefve agere vel voluntati , qua im- 
lere defiderii mei ardentilfimam partera 
ignatus es ', vel prudentiae , quam adhi> 
buidt ad libri integritatem procurandam 
& iter ejus gubemandum -, vel prompti- 
tudini, quaprimam occafionem mitten- 
di mature Tpeculatus es & amplexus. Quid 
dicam de epidolae fuavitate , qua tan- 
tam odicii inulìtati amoenitatem exor- 
nas ? Equidem non eft adeo iners mena 
mea , ut non ad lìngula ida excitetur, 
&hanc infìnitambenefìciorumexaggera- 
tionem dulciflimuirx^ue tantae benigni- 
tatis confpe&um debito verborum hono- 
re prolequatur. Ita penitus fentio , Do- 
mine , noe humanitatis Ijpecimen , ut 
omnia meavobù fiilgentifluni gentUicii 


lànguinis decora , devoveam , nihilque 
optem cummaxime , quam polTe in nis 
regionibus alicui vedrum uTui me (ervire. 
Quod donecfìat, Gellii ìdumcodicem» 
benevolentiae & raagnanimitatis vedrae 
indicem adaugendumquotidieilludridi- 
mi nominis veltri cultum infpiciam , coiv- 
fulamque , & ut ut integer illue redeat ca- 
rabo quam enixidime , Deum venerans , 
ut quae fiderà ex Urbe Roma convertete 
voluit ad me fovendum , in perpetuam 
diutumitatem lucere velit , magnifice 
& illudriflime vir 

Lugduni ad Rhenum 
die xiii. Februarii 
CWI3CCV. 

Tibi devotifllmus 
Jacobus Gionoviua 


Quam acer aflidaulque & adfixus Gel- 
lio merim hac aedate,coniicies ex filentio^ 
quod t^diu tenui , omittens epidolas , & 
per ferias quoque domi fiibfidens , ne qua 
voluntaria mora prorogaret , tardaretve 
exitum ejus . Accedeunt loca furpeSa 
quidemdiuamehabita, fedquibusante- 
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ajutì, con cui egli avea dato mano a quefta fua 
opera , e parte per dare alla repubblica letteraria 
uno sfolgorante aiteftato della dima , eh’ ei faceva 

di 

bc neqni¥i fiiccurrere . Itaque nunc cum gari debere , quod ad eam caufTam efiet 
in ade nqvaculae omnia ftarent , abdica- ìcripnim , ut iu in Cellio pateret locuplea 
tjs reliqaù judicavi me involvendam Gel- ac copioUun penu tuum , & pariter infita 
lio , ut incegritatem ejus ea ipfo repone- tibi benevoIentia,quam cupieifti & adhuc 
rem , ouatenus ex mfs. libris non licebat; cupis exferere in vivos & mortuos . Ma- 
id quod fieri folummodo fic p^e exper- Se ifla tanta virtute ! Neque vero bue de- 
tus (um , fi mera ejus verba faiiant circa cucurri , tanquam id veliera mei utiqtM 
oculos&animum. Sic multa mibìfiibiiata arbitri! effe, Ted prout poteram, Iciici- 
funtinipfooperarnraproceiruiinquibusfi tari mentem tuam 8c confenfu M Mr- 
pateris jam trai in antecefióm ofierri , effe cupi vi . Quem edam quum placìdiiume 
cernexxv, )t. 5e//«fR cum Protogent & corapertiveris , ego vero non ad tran- 
mortut gt^jftxn.^. Cedere equìdem, in- quillitatera molo redaftus , Ted perfiifiis 
quit , volit dtbui , ut in tali afttia atque omni hilaritate , & laboris hu)us univerfi 
nequitia arehimimum vincereelt f quumin Tolatia Tatù julia ade ptus, nihii nifiGel- 
penultima voce aliquid mondrofiim prae- lium exire maturo prò virili tara ur- 
Mant codice: (cripti , editiones vero ex geo , quam laetor ( quod quidem fen- 
imbecillitate jocentur . Sicut igimr hoc tio maxume } in tua: etiara manus ve- 

? |uidera (lipendium ita peregi , uc poft id nilTe Serviana deappeUatione Gellii : & 
ateor in difficili imam me incidine cau- tum tibi gratulor , tum plurima: ago gra- 
làm, quia nullam inire poteraro commo- tia: , quod per amicum nofbum commu- 
dam viam purgandae rationi:, cum tua nemidmihi indicare dìgnatus e:. Dubi- 
tam nece(IàrUGellio,tani mihi honorifica tare non potè: , quin fi id Tcriptum mihi 
tam ergaScioppii mane: pia lamitate. fiiiflct ad mannm, omninoejusrationem 
Quid quaeri: ? enim vero ifia facilita: & habuilTem. Sed quum tarde id refeiverim, 
mn^eeU tua vi(à mihi fuit iaaeftimabiti^ & mole: editionU hujus fit ampia fa- 
cogitaoti quam multi hodieoue obambu- tis ; fi paterù, domine , tefior defide- 
lentabiiirdipofTefibres live aliorum fcrip- rari a me vehementer, primo (ciré, an 
tomm, live nuju:ipfiu: Gellii, quem tot in eo praefletur aliquid egregium , & 
eruditae manus impletum linei: lui: mor- quod exfuperat diflèrtatiotiem Lambecii, 
te compulfi fuerunt delérere, léd quae tum etiam quod conveniat audoris no- 
haeredum vel polTefiorum crimine ad ac- mini , quippe qui olim patri: mei ami- 
quifitam , debitamque laudem non perve- cus in libelli: , quo: edidit , exhibuit fé 
niunt, necea: militate: in publicum fe- doUum & infignem, deinde etiam cu- 
Tunt , qua: deftinaverant . Haec confide- pere ardenter id legere . Quod li con- 
tatio quum fummopere extolleret comi- tingat de deprehendero aliquid infiiper 
tatù tuae leporem, teftor expediri me illafiratum «»' TÌnfmlri , curabo certe' 
non aliter qui ville , nifi delegarem ipfiim ut edanir . Palmjrrenum igitur iftud mo- 
GtUium, ut perpetua clientela tibi obllri- numentum oro perditohabebimus? In- 
ftumoftentaretubiquede celebrando prae cidit ecce afiud lì profìteri licet . Quum 
le ferret benefìcum oc auxiliare tuum no- ita totum me occupaverit nunc Gcllius, 
men. Id alii: verbi: fieri non debuit, eiafqoe Jocum ex libra i. cap. i). adeo 
quam m ex animi fententia£iteretur,tan- beni^ infpici ad me inlbuendum cu- 
tam bonirarem cadere nonpolTe, nifi in raverù, m bine appareat tot faltem in 
indole politilfima mularum humanitate Urbe em exeraplaria mù. priroor): par- 
cxculu, quae agnolccret in publicum ero- tù illatum Noftinm j ino te annon li- 
cet 
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dì un cavaliere sì benemerito della medefiraa , gli 
dedicò, come ho detto, l’ opera ftelTa, la quale ven- 
ne in luce in quarto con le ftampe nitidiflìme di After- 
dam r anno 170(5. preffo Cornelio Boutefteyn , e 
Giovanni du Viviè , libro in tutte le fue parti riu- 
fcito sì bene , che quell’ autore non ha certamente 
da invidiare verun’ altro Latino , per quanto bene , 
e dottamente fia llato da maellra mano rìliampa- 
to , ed illullrato . Di quello sì dillìnto favore fu 
il Gronovio ringraziato ‘, ficcom’ era dovere , con 
elegante lettera Latina da monUgnor Guido PalTio- 
nei, e da Domenico llelTo, il quale circa le lodi, 
che gli erano da lui giullamente date nella dedi- 
catoria , li contenne ne termini della maggiore 
modellia , ed umiltà , fpiegandofi con quello fen- 
timento : Illud quìdem feto , me foto animo ferri ad Ut- 
ter arum decus , incrementum , cultorefque ipfarum mi- 

rifiee colere , (sS cenerari falere . Egli per verità non 
s’ infuperbiva punto a quelli onori , ma li prende- 
va , come dee fare ognuno , per (limoli di profe- 
guire a recare agli altri con le proprie fatiche , ed 
indudrie quel giovamento , che fi può . Addottrina* 
lofi nella fcuola del Ven. cardinale Tommafi llu* 
diava non per confeguire premj , e riportare ap- 

pla- 


cet rcire , quourque procedant ifta ùn- 
gula , in quorum fortafiis aliquo latere 
pofTct pari icula ad librum ofiavum per- 
tinrns. Illi enim libri & rariores funt 
& mirifice nubati , ut C inter ifta fit 
aliquod vere antiauum , adeo ut etiaro 
Graeca habeat Sdefiter adferipta , id ve- 
ro digniffimum foret conferrt . Ita fa- 
xit dominus Deus , ut gloria tellituti li- 
bri ofiavi aliquando in te ledundet , 
qui certe in omnia potes raittere ocn- 
los ! Nervofam & Latini fermonis in- 
genuo nitore amoeniflimam disertati»- 


nem pditiffimi & eruditiflSmi D. Fon- 
tanini libens lesi plus vice limplice , 
laetus & ipfius & arcbigymnafii Roma- 
ni vicem , precorque , ut haéc ejus re- 
paratie vetetum palmarum nobilitatem 
exfuperet . Charta me cogit jam vale- 
re ubi dicere , & (ùpplicare ut pergas 
amare . 

Lugduni Batavonim A. D. iv. CaL 
Decemb. cioiaccv. 

Cultorem obfequentiffimum 
Jacobum Gtonovium. 
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plaufi , ma perchè era bpn perfuafo di dovere im- 
piegare con profitto il fuo tempo in lode di Dio, 
ed in fervigio del proflìmo , e fino negli ultimi an- 
ni , quando ne veniva opportunamente l’ occafio- 
ne , predicava quelli fentimenti ; e T ho io udito 
quando alcun volea fare parola della grande com- 
parfa , che il fuo nome faceva in tante , e tante 
opere de primi uomini del fecola , troncare il di- 
fcorlò , e battere quel punto: GauJete qiiod nomina 
vejìra /cripta /nt in Coelis. 

Prima ch’io paffi ad altro, ficcome ho vedu- 
to varie lettere del Magliabechi fcritte al noftro 
Palfionei nell’anno 1705., in cui fi parla a lungo 
del Gronovio , così non voglio lafciare di ripor- 
tare qui il vero carattere di quello sì celebre let- 
terato , come parrai che dalle fuddette fi polTa rac- 
corre . Era quelli un giovine di nobiliflìma nafci- 
ta, incomparabile così per la grand’erudizione, e 
perizia nella lingua Greca , come per la gentilez- 
za e cortefia, di cui era abbondantemente forni- 
to . Profelfava fomma gratitudine ai favori , che ri- 
ceveva . Mal- volentieri occupava il tempo nello 
fcrivere lettere , poiché applicava incelTantemente 
agli lludj ; e per quell’ alTiduità fpelTo avveniva , 
che trafcurava le cofe necelfarie anche alla vita . 
In Firenze , ove fi trattenne due anni flava dalla 
mattina alla fera chìufo nella biblioteca Lauren- 
ziana , e quivi o per copiare , o per collazionare 
manofcritti riraafe alcune volte le giornate intere, 
fenza ricordarfi di dovere andare a definare . Il 
fignor Grevio , eh’ era con eflb lui , fi moflrava 
molto dilFerente in quella parte , poiché godeva 
di palfare dell’ ore allegramente con gli amici . Volle 

pren- 
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prendere cafa vicina a quella del Magliabechi per 
converfare con elTo lui comodamente in tutti quei 
ritagli di tempo, che gli lafciavano liberi i fuoi pro- 
ìonSi ftudj . Sempre effo Magliabechi efclamava 
paiTargli T anima nel vedere , che tanta inimicizia 
aveffe il Cupero con sì amabile giovine , qual’ era 
il Gronovio , e tanto più fe ne rattridava , quan- 
to che conofcendo l’ indocile natura di effo Cupe- 
ro , era perfuafo , che fe ne aveffe tentato anche 
con ragioni evidenti la riconciliazione , non avreb- 
be potuto conchiudere nulla, anzi farebbe andato 
a rifchio di perdere anch’effo la di lui corrifpon- 
denza. Veramente certi letterati di qualunque sfera 
fi fieno, bifogna, che ben fi guardino da quefta in- 
fermità, che non fi vede rara fra loro , cioè di 
fpeffo invidiarfi non per altra ragione , che per 
un vano , e vile timore , che l’uno fia per torre 
gloria air altro , quafi che il campo , eh’ effi col- 
tivano fia così riftretto , che non dia a tutti luogo 
di poterne fempre ed egualmente raccorre belli, 
e preziofi frutti. 

Tornando ora a Paffionei , e fegultando l’ or- 
dine de’ tempi, pubblicò il Fontanini l’anno 1705. 
in fine delle Vindicie degl’ antichi diplomi contro 
Germonio un’ epiftola finora inedita di Alenino ad 
Eambaldo arcivefeovo Eboracenfe , nella guifa , che 
r avea illuftrata con dotte , ed eleganti note il no- 
ftro Domenico . Quelli con Ibmma accuratezza di- 
ftinguendo due Eambaldi, l’uno diverfo dall’altro, 
ma ambedue prelati di quella chiefa , fè vedere , 
che tale lettera era Hata Icritta l’anno 795. ad Eam- 
baldo il giuniore ; onde meritò poi, che foffe tal 
quale riftampata nell’edizione dell’ opere di Alcui- 

C no> 
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no , procurata da Giacomo Bafnage Tanno 1725. 
Quando il P. Giovanni Saguens delTOrdine de’ Mi- 
nimi letteratiffimo religiofo di Tolofa ricevette dal 
noftro Domenico queft’ opera, gli fcriffe una belTepi- 
ilola, ch’io qui riferifco (i) , come quella che fa 
vedere quanto penfiero ei fi prendelfe , perchè foffe 

pubbli- 


ci) Illuftrifllmo viro ac Domino Tuo 
Abbati Dominico Paflìoneo 
Fr. Johannes Saguens Minimus 
S. P. D. 

Vix credi poteft , vir ac domine mi 
illufhillime , per quot pericula venerint 
tandem in manos meas aequifllmae il* 
lae antiquorum diplomatum vindiciae 
a dofjilnmo Judo Fontanino perutiliter 
editae , & a te moitalium omnium ur- 
baniffimo liberaliter datae . Ncque ed 
cur moras tam Terae perventionis, auc 
morarum caufas praeter opinionem om- 
nem accumulatas hic referam ; hoc tan- 
tum dixerim menrem abrolutum non- 
dum effluiiife ab illa beatiflima bora, 
quae me opetis tam eximii , tamdiu ex- 
i«£lati fccit participem ; fed taceira le- 
«ionem illius oculos meos legendi avi- 
dos non femel lafTalTe , nondum hafle- 
nus fatiadè , ob voluptatem quae hinc 
mentem fìiavius meam titillat , quod 
incelligam opus iUud tam nova , tam 
antiqua eruditione refertum , licet non 
Tuum, Tuum eflé tamen ; Tuum in- 
quam,qaialucipublieaeindultum a {cri- 
ptore, qui tam tuused, quam Tuipfe, 
quia hortatu tuo furceptum, quia Tuis 
aurpiciis conrecratum , quia tua compel- 
latione amabili pluries adornatum, quia 
notis Tuis & auéJum & illuftratum : 
Tuum tandem, quia Tuum eftquidquid 
Murarum eft , ex quo Tu Tui ipfius 
ininus es , quam ilfarum . Quis enim 
non novit quomodo Te totura illis 
praebueris , quomodo & illae <e totas 
praebuerint Tibi , & ut ita loquar, (e 
prodituerint in hunc caitiifimum fìmul 
ac cumulatiflimum modum, ut vulgati 
t 


deinceps poflit nihil, quod non fuerit 
Tuis anticipatum dudiis , Tuis prae- 
ventum cogitationibus ad leriae tempe- 
ratae difquilltionis libellam trutinatis . 
Quare deinceps in alienis vigiliis vide- 
bimus Tuas, Tuos in alienis laboribi^ 
nec in alienis luminibusmirabimur, nifi 
Tua , live a Tuis derivata, aut cum 
Tuis conjunfJa, ut in idis (upra com- 
mendationem omnem vindiciis , fiilgen- 
tibus unius alteriufque lummis comica- 
mine , quod erit in podemm apud om- 
nes eruditos admitationi , & venerationi 
nunquam intermorituris . Hinc etiam 
in unius libri munere Pandoram me ar- 
bitror accepifiè , cui a Mufis Gngulis 
collatum fuerit quidquid baberent .eru- 
ditionis, Teu aequms in indicando , Teu in 
dicendo venudius ; neque me non in- 
grati ffimum odenderem, nifi emeae finu 
memoriae tam pretiofi doni recordatio 
otnni diplomate ferius deletetur . Ego 
vero quid rependam ? Quid nifi munu- 
iculum libelli, qui illuìlriflimae Tuae 
dominationi .meo nomine oderetur , & 
in quo tam comperies , qua parte ille 
meus ed , peritiae parum , quam ambi- 
tionis & audaciae plurimum miraberis 
ac dupebis . Qui enim in Orbe litte- 
rarum maximeque in Hellenidico, ho- 
munculus film , ac fere nullus , aufus 
fum Tanti Pontifìcis , homilias qiumm 
fama terras praeteigrefia iam coelos at- 
tigit , Graecas facere i Latinis . An id 
aliquando aufae elTent Athenae ? quare 
& vereor ne prò laude quam ambii , tur- 
pe conatus au infclicem exitum perduili 
vituperium referam . At quis fcitannon 
Fortuna, quae faepe id Iblei, audacem 
juverit ? Tuum fit illuAtiffime domine, 

qui 
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pubblicata , e quanto conto il medefimo Sagucns 
faceffe dell’ omelie Latine della fa. me. di Clemen- 
te XI. eh’ egli penfava di trafportarle nella Greca 
favella ; lavoro di fommo pregio , di cui fi vede 
che ne mandò a Domenico in queft’ occafione un 
qualche faggio. 

L’ anno dopo infieme col fuo grand’amico Fon- 
tanini collazionò interamente il Diurno de’ Roma- 
ni Pontefici , ch’era ftato ftampato dal Garnerio, 
col famofo efemplare manoferitto , che fe ne con- 
ferva nella libreria di S. Croce in Gerufalemme , 
e di tutte le varianti , che efli aveano olTervato , 
ne fece dono al P. Diaville Gefuita , acciocché fe 
ne fervifle nella riftampa , che meditava di fare di 
sì celebre , ed importante monumento . 

Ma il noftro PalTionei non folamente favoriva 

C 2 e co’ 


qui nihii Graece & Latine nefeis , Iato 
hac de re judicio mentem raihi tuam 
adapcrire , quam li intellexero propitiam 
prolequar qund coepi , lin minus nihii 
uliu inteipretabot , & obniutercam . 
Huc confido fore , ut li non arriferit 
opus , at operis conlilium valde arrideat; 
rara res eS Aimmus Pontifex homilias 
habens ad populum : praeter Leonem, 
Gregorium , Clementem , alios Latina 
ecclefia non audivit : quani optandum 
ut illos & Graeca audiatl.Et haecqui- 
dem e Gregorio nonnulla audiit Graece 
verfa partim ab Anaflafio Antiochiae 
epifeopo, partim a Zacharia, qui pofl- 
modum eccleliae Romanae praefuit : at 
e Leone nihii , quod feiam verTum eli 
in utilitatemGraecorum Latine nefeien- 
tium: ouare verebar ne pariteraliquan- 
do defìaeraretur homiliarum Cleraentis 
Graeca expreflio . Utinam haec Ponti- 
ficum vere fumraocum Trias , quae fi- 
milem non habuìt primam , non eli ha- 
biturafecundam, Graece efiiorelcere ali- 
quando ut cfflorercit Latine . Videret 
Graecia fuos ntm defuiflè Latio Epipha- 


nios , Balìlios « Chryroftomos . Caete* 
rum Tuperefl , colendillìme domine , ut 
dicam quare nulla epillola gratulatoria 
convenerim Te Parilìos dum ibi eras 
tam inter doflos fulgens , quara inter 
aulicos fullinens fumma ciun dignita- 
te rubri pilei ad apqflolicum nuncium 
periati adminiUrationem perhonorifi. 
cam . Quid dicam ? aeger eram : nihii- 
que fere ante didici de Tuo in urbem 
illam regiara ingrelTu , qua de regref- 
fu coeperim dubitare; Tura li fcriplif' 
lem , adhuc non piane fanus , haud du- 
biae aegritudinis aliquid in illis meis 
liiteris fuilTet fubolfaflum , quod capi- 
tis Tui mihi tam cari, tam nècellàriae 
valetudini nocete propemodum potuìf- 
fet : quare abllinui . Aderunt , fi vota 
mea non ceciderint irrita, aliae & ce- 
lebriores gratulandi occafiones , quas 
non fic in me redargues praetermiiras. 
Vale vir illullriflime , oc authoritate 
Tua ne celTes fàveie mihi , qui Te 
impenlè revereur , &' reverebor , duna 
^iritus hos reget arrus . Datum Tolo- 
ue hac die 4. Marti! 1707. 
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e co’ libri , e co’ propri ftudj gli uomini dotti , ma 
ne prendeva altresì con tutto vigore la difefa , 
quando avveniva , che fuori di propofito fodero 
per eifere moleftati . Due efempj ne abbiamo , che 
appartengono circa a quefti tempi . L’ uno riguar- 
da il celebre abate diTillemont cavaliere France- 
iè , ed ecclefiaftico di Angolare dottrina , e di piif- ' 
fimi coftumi , e l’altro il non mai abbaftanza lo- 
dato P. abate D. Benedetto Bacchini . Circa il pri- 
mo , in occafione , che le di lui memorie , febbe- 
ne diftefe fieno con maravigliolà accuratezza , e 
con la dovuta riverenza verfo le cofe facre , avea- . 
no nondimeno varj oppofitori , i quali tentavano 
di farle proibire , e^li a nome de’ dotti di Roma 
e degli zelanti dell onor pubblico , non che del 
decoro della fanta Sede compofe un giùdiziofo 
memoriale da prefentarfi a Clemente XI. in di- 
fefa di opera così utile , ed iftruttiva . Rappre- 
fentò al pontefice , che queft’ autore troppo ingiu- 
ftamente era aggravato da coloro , che gli alcri- 
vevano a delitto l’ avere efaminati gli atti di quei 
gloriofi atleti , che foffrirono il martirio nelle 
perfecuzioni de’ Gentili ; poiché fe giufta fofle 
fiata la loro accufa , fi farebbe dovuto dire , che 
non meno di lui reo folTe ftato il Baronio, come 
quegli , che non fok) ne’ fuoi annali , ma anche 
^ nelle note al martirologio Romano rigettato avea 
francamente moltiìfimi atti de’ fanti martiri , per 
averli dopo maturo efame riconofciuti fpurj , ed apo- 
crifi , feguitando in ciò l’ antichiflìmo ufo della Chie- 
fa autenticato nel decreto di Gelafio , dove fi cen- 
furano tanti atti di martiri , e tante vite di fanti, 
come poco o nulla veraci. Gli ricordò, che ficco- 

me 
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me la Santità Tua , elTendo ancora cardinale , iè 
fvanire le oppolìzioni , che fi fecero alla grand’ ope- 
ra del Bollando , così ora divenuto capo , e mae- 
llro della Chi sfa, eflendo letterato , com’era, non 
dovea permettere , che per private opinioni aveffe 
queft’ infigne fcrittore a ricevere una sì folenne 
vergogna , anzi ordinare , che non fi ardilfe ne pu- 
re di riferire le di lui opere . Bifogna credere , che 
papa Clemente col fuo faviffimo giudizio ben co- 
nolcelfe avere qui luogo tutta la forza delle ragio- 
ni efpofte da Paflìonei , ficch’ efaudilfe pienamente 
tale iftanza , poiché non fi pensò più di fottoporle 
a cenfura , onde reftate fèmpre fono con univer- 
fale applaufo a comune ufo de’ ftudiofi deU’ecde- 
fiaftica iftoria . 

Similmente effendofi divulgato , che farebbe 
peravventura rimafa fopprelfa 1 ’ opera di Agnello 
Ravennate fcrittore del ix. fecolo commentata dal 
P. Bacchini , e già promelfa al pubblico , ficcome 
appariva dall’ opere di varj gravilfimi autori , che 
ne aveano fatta menzione , ed effendofi altresì ^ar- 
fo, che la cagione della foppreffione nafceva prin- 
cipalmente dall’ afferirfi in quel libro , che gl’ ar- 
civefcovi ricevevano il Pallio dagl* imperadori, 
egli avendo potuto avere in mano le cenfure, 
pieno di zelo dell’ onore della fanta Sede , accennò 
varie cofe , che non erano fiate avvertite da colo- 
ro, che aveano fatto la relazione contro quel libro» 
Pofe adunque in confiderazione quanto cafo fi do- 
veffe fare aella fama , che fi era già diffufa dell’ef- 
fere vicina la pubblicazione di effo, e della fua 
imminente foppreffione , come pure della noti- 
zia , eh’ era in quelle parti pervenuta. , che di là 
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da monti ne foiTe andata qualch' alim copia , la 
quale ficuramente fi farebbe ftampata in onta della 
Iteffa foppreflìone ; che fe ne farebbono fatti gran- 
di mifterj , quafi. che fi foiTe voluta nafcondere , ac- 
ciocché non fi fcopriifero gli arcani , e come fo- 
gliono dire i noftri nemici , le ufurpazioni fatte 
dall' apoftolica Sede. Avvertì che tutti quefti ma- 
ligni ibfpetti (i potevano agevolmente dileguare, 
col permetterne pure la ftampa , facendo bensì 
prima impugnare le molte falfità , che da Agnello 
fi raccontano intorno al Pallio , ciò che fuggerì 
eifere faciliifimo ad efeguirfi , attefa la prattica in 
contrario, non mai interrotta dalla Chiefa, confor- 
me fi fcorge dagli efempi infiniti delle lettere 
de’ fommi pontefici , per le quali fi tocca con ma- 
no , che hanno fempr' elfi avuta quefta prerogativa 
di concedere il Pallio ai metropolitani , il che fpe- 
cialraente fi convince con le lettere di S. Grego- 
rio Magno , e di alcuni papi anche coetanei dello 
ftefs’ Agnello . Aggiunfe che doveafi rifovvenirfi 
delle pur troppo note calunnie , che furono inven- 
tate da fcrìttori cattolici, ed eretici, allorché per 
private paifioni fi ordinò la foppreifione del Diur- 
no de’ fommi pontefici fatto ftampare dal celebre 
Olftenio. Il Baluzio nelle note ai dialoghi di An- 
tonio Agofiino fopra la correzione di Graziano ne 
fece grande rumore, e fe ne dolfero acremente 
il Launojo in molte delle fue lettere, il Tenzelio 
nelle fue efercitazioni , e Guglielmo Cave nella 
fioria letteraria, intanto che la medefima foppref- 
fione rimafe delufà dalla fiampa , che iè ne fece 
in Parigi, fenza che in eflb libro o in Roma , o 
altrove fi fia mai ìcoperia cofa alcuna pregiudi- 
ziale 


Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI . 23 

ziale alla Chiefa , ed alla fanta Sede . Perlochè 
fe airoiftenio fi fofle permefla la fuddetta edizio- 
ne , fi farebbe certamente tolta a nefiiici di Roma 
r occafione di mormorarne , e benché fia vero , 
che ad efiì non fi dee dar fede, pure in cofe, che 
non ripugnano punto alla cattolica Fede , e che fo- 
no tratte dagli fteflì nofiri monumenti, è fempre 
prudente cofa lo sfuggire ogni motivo , ch’effi 
poflìno prendere di vantarfi iopra di noi . Final- 
mente per dare maggiore forza al fuo fentimento , 
avverti, che il Baronio fteflb non avea avuta al- 
cuna difficoltà di pubblicare ne fuoi annali varj 
documenti antichi, febbene favorevoli non foffero 
o alla Sede apoftolica , o alla religione , poiché 
accompagnandoli con le fue opportune confuta- 
zioni , vedeva , che non folo non pregiudicavano, 
ma che anzi giovavano maravigliofamente a con- 
fermare le noftre alfertive . Così particolarmente 
fece nel Tomo X. fotto fanno 883. dove inferì 
una lunga lettera dello fcifmatico Fozio contro la 
Procelfione dello Spirito Santo, die egli, ve- 

leno confperjìs^ nos anùdotum in fine paravimus , nella 
qual maniera di fcrivere fi dee fommamente loda- 
re la di lui ingenuità , giacché avrebbe potuto 
anch’egli fopprimere una tale lettera , come al 
vero dogma , che noi profeffiamo , totalmente 
contraria. Non contento di avere pofte in vedu- 
ta del pubblico tutte quefte ragioni a prò del Bac- 
chini, ne refe altresì ben’intefi autorevoli perfonaggi, 
ch’avea amici in Roma, e per lor'opera , non meno che 
per la bontà della caufa , che difendeva , ottenne che ’l 
chiariffimo autore refiafie a(ficurato,che quando pub- 
blicato avefie f Agnello, non avrebbe incontrata nota 


Digilized by Google 


24 MEMORIE 

dì cenfura da quel tribunale, il cui giudizio prelTo tutti 
i faggi, e per ogni dove obbliga, e riicuote venerazione, 
ed in tatti con univerfale applaufo comparve dopo 
due anni in circa con le ftampe di Modena . 

Tal’ era T amore , eh’ egli avea pe’ letterati , 
che fe riconofeeva in taluno pregi d’ ingegno , e 
di {ingoiare virtù, gli eccitava divenire a Roma, 
e fi adoperava tutto per tome alcuna volta le dif- 
ficoltà , che fi frapponevano , come avvenne del 
P. Tommafo Maria Minorelli dell’ ordine de’ Pre- 
dicatori , il quale effendo giovine di rariffima col- 
tura , e di molta dottrina fornito , fu per di lui 
mezzo fatto venire di ftanza alla Minerva, ove 
poi vhTe con buon fervìgio della Tanta S^e, e 
con grand’onore della fila inclita religione , cui 
fervi fino alla morte , contento Tempre di ftudiare 
e per fe , e per gli altri . Tre belle lettere ho 
veduto del P. Minorelli fu quefto pròpofito , le 
quali fono ficuro, che faranno lette con piacere (i). 

Cono- 


co Domìnico Abbati Paflioneo 
juveni illuftrillimo 

Fr.Thomas Maria Minorelli Ord.Praed. 

S. P. D. 

Nudius tertius b praelo prodiit libel- 
lus , quera tibi mino . Non injucundum 
tibi raturum arbitrar, quia mifai vide- 
tur non indignus qui a le legatur . Ro- 
mani forfan mittentur non pauci , fed 
tu primus eris, incujusmanu' veniat. 
Utinam Imihi effet quid aliud te di- 
mius , quo meam in te obrenrantiam 
luculentius oftenderem . Cupiditatem 
id praeftandi prò tua humanitate boni 
confule . Tuas expeSo literas , quas 
maxime opto . Sed cum feiam gravio- 
ribus , teque dignis occupationibus prae- 
peditum , in hac re te non u^eo . Ex 
litteris d. y, Julli Fontanini ad no- 


flrum praeCuIem quantum laboret , ut 
Romam accerfar, cognoico. Exorculor 
ejus in me fludium , quod de homine 
obfcuro, ignotoque benemereri coiuen- 
dat . Amoris tui in me (uafìonibus il- 
lefium exiftimo , ut ex hia tenebria 
educendum mecuret^ Quas tibi hac de 
re gratias habeam non (cribo , quia in 
iis prò dignitate agendis verba defunt, 
nec fi ageretn mihi fatisfacerem . Ad 
Fontaninuro quoque fcribo , fed pudore 
Tuflufus , quod tantum virum homunck» 
pulillus adeam . Te patrono tamen hu- 
manillimo omnia bene cefTura fpero, 
quia me amas . Quid aliud adiiciam 
non habeo , praefertim quia Tabella- 
rius morae impatiens , ut epiftolae ra- 
ptira & ofeitanter {criptae finera impo- 
nam , molefius admonet . P. Burgos 
plurimam die falutem meo nomine . 

Vale 
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Conofcendo Clemente XI. che alla maggior col- 
tura dello^ fpirito di Paflìonei avrebbe fommamente 
giovato, il farlo viaggiare fuori d’Italia , e che ciò 

D feii- 


Vale (ncque , ut &cis amare perge . 
Iterum vale 

£x Urbe Rhodigio4.MusMaij 1705. 


P^cis ab^c diebus P. Magifter La- 
Icaris Bononiì Romam verfus dilcedens 
P. Mag. Philaroundum fuum colleram, 
e|e£him SinvelTanum epifcopum & ic- 
circo fecundi bibliothecarii munus mi- 
hì potTe obtiogere , lì tua & Fontanini 
OMfi reverendifitmus P. Ceneralis ad 
illud mihi conferendum permovebimr, 
humanifllme fcriplìt . Fontaninum non 
bene ié habere audio, quod mihi fum- 
nopere doler . Ad illum lue de re nolier 
praeful fcriplìt ;lèd vereor, ut affliélae 
valetudinis caulTa P. Gen. alloqui poflìt . 
Spes omnis igitur in te qui auuor & 
fualbr primus fuilli , ut Romam cogita- 
rem , primufque adniruses,ut illue ae- 
cirer . Cepilti : 11 tibi grave non eli , 
rem perfiee , dummodo tuo eommodo 
id fìat . Seio tuara eommendationem 
apud P. Gcneralem magnum , feu ve- 
iius maximum pondus habituram . Quis 
plurimum tibi non tribuat , eum prae- 
ter alia plura ornamenta , ei eruaitio- 
nis ac doftrinae fama & exillimatione 
praelles, ut reipublicae litterariae pro- 
ceres tibi libenter alTurgant ? Haec obi- 
ter fcribo , nec pluribus huiufmodi te 
moror , ne quidquam auribus dare vi- 
dear . Ad Fontaninum quoque Icribe- 
rem , fi meù litteris per valetudinem 
vacare illì paullum liceret . Editionem 
fui libri ei gratularer , quo piane vix 
quidquam dodlius & eruditius fingi po- 
tei! . ^tinitas ei tam exculta eli , ut 
Augulli feculo vixilTe videatur . Rerum 
roagis abiitarum penetralia adeo explo- 
rata babet , ut ninil quod ad quaeque 
abllrufiora exponenda faciat illum fu- 


giat . Ingenii acumine , rerum dele£lu, 
confummataque eruditione plurimisprae- 
llat , nemini fedit . Tibi omatilume 
PalEonee , tibi litterati multum de- 
^nt, quod Fontanino auSor fuilli,', ut 
infigne opus aggrederetur . Parcius ta- 
men ad W labores capeffendos Fonta- 
ninum hortare, ne quid detrimenti il- 
lius valetudo maximi facienda patia- 
tur . Tibi quoque parce , ejufque pe- 
riculum te cautiorem faeut . Ne (amen 
mihi exprobres , omnes nos , eum re 3 e 
valemus facile dareconlìlia aegrotis.Id 
jam novi , meoque periculo didici non 
femel . Pluribus (e non dillineo . Ad 
rem nollram redeo . Scribo ad P. Mag. 
Lafearis, cui me plurimum obllriflum 
fateor, quod mei raufsi omnia cupit. 
Quid fa^ opus lìt , ex ilio cognofees. 
Te plurimi ab eo fieri , perfpeflum 
habeo ; & quia tanti te facit , me quo- 
que non parvi aelliitiat, quod tibi me 
humaniter commendanti multa fidena 
habet . V. Gl. Fontanino , cui veqetara 
valetudinem ex animo cupio , plunmam 
falutem. Vale. 

Rhodigii VI. Kal. Decembris moccv. 


Romam veni, quod felix fauftumque 
lìt.Meus tamen Romam adventus mi- 
hi effet jucundior, li tu,PalTionee hu- 
manilTime , ac eruditilTime hic efles . 
Roma erudita quòd abes , tui delìderio 
oblanguelbit , ac te Parifiis non oblcu- 
re invidet . Ego quidem te abelTe mei 
caulTa plurimum dolco , quia huc ve- 
niens , tud fuavillìma confiietudine , 
congrelfuque me fruiturum fperabam . 
Gaudeo nihilominus non parum , quia 
fumma meditanti in illa maxima Ur- 
be , feienttarura & eruditionis amplif- 
Gma fede, tibi aditus patet ad ea 1^ 
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fenza dubbio gli farebbe ftata cofa gratiffimà , an- 
che col fine di dargli ben prefto un’ attefiato del 
paterno affetto , con cui lo riguardava , nell’ occa- 
fione, ch’aveva creato cardinale Filippo Gualtieri 
nunzio alla corte di Parigi , con cui lo fteffo Paf 
fionei avea pai:fntela , lo deftinò a portargli , co- 
me è confueto , la berretta cardinalizia . Queft’ in- 
combenza così onorata per fe fteffa fu prontamen- 
te da lui con immenfa gioja accettata , ed a’ 6. di 
Marzo dell’anno iyo6. già egli era giunto a Pa- 
rigi ; come fi raccoglie dalla lettera Latina , che 

fcrif- 

dia, in quae tuus fertut animus, vul- Solonem vere dixifTe novi , Efy^xra A 
garia dcfpiciens. Mihi videro te videor vim •im xaxrai, . lis forfitan, 

editos & mfs. codices melioris notae quibus non placuero, anfam praebebo, 
notturni diumaque manu verfantem , ut potiora praeftent . Ut meos qualel- 
cum primis inter eruditos colloquia cumque conatus adjuves, abs te peto . 
mifcentem , ac in eo totum , ut quam- Adjuvabis autem non parum, C per te 
vis plurima fcias , in dies plura difcas . a patribus nollris Parifienlibus duos impe- 
Ego quoque non ìnJiligentem operam travero libros, quibus egeo . Libri funt 
hic Itudio navo , ut annaies noftrae Hiftoìre dts grandi hcmmts de S. Jac- 
Familiae , quos aggredior,pro rei d igni- fuet par le R. P. Mnllet . Vefenfe de 
tate confcnbam . Vereor tamen, ne res la Pier/ ec. per le R. P. Pmfart . His 
ex voto fuccedat, & quia in promptu opus habeo, quiacertior faéius fum ex 
non Tunt omnia monumenta , quibus illis deleéia plura , quae ad rem tneam 
opus e<Tet ,& quia mihi tale ingenium faciant , excerpi polle. Id fi verum,ut 
non eli, quo injunfhim monus multa nullus dubito, e re nollri Ordinis eli, 
com laude obeam . Fontaninus nolter, & ex dignitate illius regii coenobii 
qui omnibus humanitatis officiis me S. Jacobi ùt illos legam . Si potes illos 
cumular fubtimidum confirmat . Ejus impetrare , mihi rem gratillimam fa- 
ope , praelidioque fretus animum , quem cies , plutimamque tibi habebo gratiam : 
alioquin pene defponderem multum eri- magilque me tibi obftrìnges , C ( quod 
go . Si Roma tu non abiilTes timorem tuo commodo fiat ) cum libros tuos 
alacriusdifcuterem, quia eruditionis tuae huc mittes , cum iis ad me perferen- 
luce imer faeculorum minus illulirium dos cures . DoAifTimo P. Lequien, qui 
tenrbras, line ofiènfionis formidine tu- tui amantilTimum audio , aliilque no- 
tius pedem figerem , falrbrafque iden- (tris Familiae patribus eruditiorious ne 
tidem grelTum morantes , facilius evi- graveris dicere , fi quae habent lingula- 
tarem. Sed cum abfi^ hoc mihi auxì- ria adnoltram illullrandamhilioriamad 
liumdeell. Quantum in me eli, omnem P. reverendillimum Generalem ea mit- 
indullriam eo conferam , ut l'partam , tant . Vaie PaUionee , maximae fpes 
quam naftus fum, prò viribus omem. fumma Romae , tuique Minorelli me- 
Voluntas laudanda laitem erit , li optw mor vive. Iterum Vale, 
iis omnino fé non probaverit , qui omni- Romae vili. Kal. Decerabris moccvi. 
bus ex partibus abfolutum cuperent . 
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fcrifle in tal giorno al celebre Giovanni Hudfon , 
avvifandolo di edere colà pervenuto , e del pen- 
derò , eh’ avea di trasferirfi in breve in Olanda , ed 
in Inghilterra . La qual cofa però egli non efeguì 
con tanta follecitudine, poiché avendo trovata quel- 
la città troppo adattata a coltivarvi il Aio gran 
genio portato interamente a far ufo degli uomi- 
ni eccellenti nella letteratura , vi A trattenne lungo 
tempo, cioè quafi Ano al cadere dell’anno 1708. Stan- 
do egli dunque in Parigi, non vi era uomo dotto, 
con cui non trattade , e molti de’ fuoi giorni li paA 
fava nel monallero de’ Benedettini di S. Germano, 
ripieno allora più che mai di monaci verfatilAmi 
in ogni fquifito genere di fapere . Attendeva altresì 
ad accrefeere la Aia biblioteca sì di libri dampati, 
che di manoferitti . Fece ricopiare un’ antichidìma 
collezione di canoni , ch’era in un codice della 
Colbertina , sù la cui età ebbe belle , e dotte let- 
tere dal noftro P. Ruinart . Avea quello volume 
un’ ifcrizione in fronte Godo Bonevalìis abbas donat 
babere Petro Marcellimque beath , che parea fcrittura 
alquanto più recente del codice Aedo , il quale era 
giudicato appartenere alla Ane del ix. fecolo , o al 
principio del decimo . Volle fapere in qual tempo 
quello God'o.folfe Itato abate di Bonavalle , giac- 
ché il Mabillone ne’ fuoi annali non ne avea fat- 
ta alcuna menzione , e Ruinart congetturando Afsò, 
che potefs’ egli avere avuto il governo di quel mo- 
nallero circa la metà del decimo fecolo (i). Molto 

D 2 Audio 


(i) Monlìeur M Godo , dont il 7 a me infcriptian 

Jay examiné , fi ;e ne pourrois pas dana un ms. de la bibliotbeqne de 
dccouuiir queique c^e touchant l’ab- M. Colbert . Je ne cxois paa, que l’oa 

puilTe 
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ftudio fi vede, che Paffionei ponea fu gli antichi 
canoni , poiché unite a' quefta , di cui ho parlato, 
ho vedute altre copie di fomiglianti pregievoliffi- 
me raccolte , fra le quali la più copiofa è quella 

di 


puiflé revoquer en doute qu’il ait été 
abbé de Bonneval daiu le diocefe de 
Chartres} car outre que nous ne trou- 
vons pas d’autre abbaye de ce nom, 
qui foit affez ancienne , pour convenir 
du temps que cetre infcription femble 
indiquer , celle cy y parole marquée 
bien dillinctement. Godo Bonievallis ... . 
abbas . . .. dontt habtn Petto Mareelli- 
noque bemis . Un abbé de Bonneval 
fait prél'ent k S. Pierre & 4 S. MarceU 
lin de ce volume. Ori' abbaye de Bon- 
neval a été fondée en 1’ honneur de 
ces deux martyrs, comme il paroit par 
une chronique imprimée par D. lean 
Mabillon en la feconde parties du iv. 
Cecie Benediélin . Il reBe donc 4 cher- 
cher en quel temps cet abbé a tenu 
certe abbaye . Le ms. dont l’ infcription 
eB tirée , paroit avoir été écrit (ur la 
fin du IX. Cede ou au dixieme , mais 
r infcription étant toute enlettres ini- 
tiales & d’une autre écriture pour étre 
un peu plus recente : je ne crois pas , 
quAn le puifle reculer jufqu’au onzie- 
me Cecie . Nous connoilfuns alTez les 
abbes depuis ce temps 14 jufqu’4 pré- 
fènt , & il fetoit difficile d’y trouver 
place 4 Godo , outre que l’ infcription 
ne peut pas étre C ancienne •, comme 
on le peut juger par les caracleres de 
l' écriture . 11 faut donc , qu’ il foit du 
ix. ou dixieme Cecie . Nous n’ avons 
de connoifTance de cede abbaye pour 
ces temps , que par la chronique im- 
primée par D. J. Mabillon, & elle ne 
parie point du tout de ce Godo. Elle 
fait mention de trois abbes Gaufmar , 
qui furent dés le temps de la fonda- 
tion ; Ingelarius , qui luy fucceda du 
temps de Louis le Begue , & WaMric 
du temps du comte Eudes . Si certe 
chionique étoit exaéle , il feroit diffi- 


cile de donner place 4 Godo entre ces 
abbes. Mais il ed sdr, qa’elle n'eft 
point exaUe & que fans troubler trop 
les années on y trouvera du vuide de 
refle pour piacer Godo ; Il femble 
meline , qu’ on le puilTe mettre imme- 
diatement après Gaufmar , & non pas 
devanc luy , car il paroit par l’ infcri- 
ption , que lorfque Godo a donné ce 
ms. aux SS. Pierre & Marcellin , ces 
deux fainis étoient encore les pa- 
trons de Bonneval , & on dit qu' ils 
onc cefTé de lenir certe qualité , lorC 

? [ue les corps des SS. Florentin &c. y 
urent aportes . Outre qu’ il y a de la 
brouillerie dans la chronique , car il 
y eli dit, que S. Aurelius abbé pour lors 
d’ Ainay donna des reliques de S. Flo- 
rentin a Bonneval par les religieux , 
u’il avoit fait venir de certe abbaye 
Ainay pour y retablir la regularité, 
& que ces religieux avoienc été envo- 
yes 4 Ainay, par Ingolarius , qui avoit 
été fait abbé fous Louis le Begue. Or 
il eli certain , que cela ne peut étre 
vray . Car S. Aurelius avoit été fait 
evefque de Lion avant la mort de Char- 
les le Chauve des l’ an 874. Ainfy on 
pourroit donner piacer 4 Godon . Il 
aroìt cependant étrange , que l’autheur 
e certe chronique , que lon croit avoir 
vecu fur la fin du dixieme Cecie, n’ait 
pas connu Godon, s’il avoit été abbé, 
avant qu’ il eut fait cetre chronique , 
& par certe raifon on pourroit bien 
luy donner peut étre place plus taid 
avant Teofridus, qui fut abbé de Bon- 
neval au commencement de l’ onzieme 
Cecie , du temps de Fulbert Evefque de 
Chartres . Car il n’ eli pas necelTaire 
de croire , que 1’ abbaye de Bonneval 
ait changé de patrons tout 4 coup. 

Les noms doonez à l’ occaCon de ces 
Cortes 
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di Deufdedit dottiflimo cardinale del titolo di S. Pie- 
tro in Vincoli, promoflb a tale dignità dal ponte- 
fice S. Gregorio VII.(i) Era cofa di ftupore, come 

quello 


Toites de translations , ont dtd intro- 
duits infenriblement . Les heretìques 
ayant brulé toutes les tables de celle 
abbaye il ne faut pas s’ étonner , fi nous 
n’ avons pas de monumens , qui puilTenr 
nous inftruire plus i foni touchant ces 
diflicultes , St il fau( abfolument avoir 
recours 4 des conjeilures , fur le temps, 
étant fun de la perfonne, par cetre belle 
infcription , que irous avez decouverte. 
Je foumetray voluntiers mes lumieres 
aux voltres , lorfque vous aurez fait 
quelquts rettexions 4 ce qu; l'on peut 
dire de part & d'autre. Je fuis cepen- 
danc avec un profond relpefl. 

Munii eur. 

A S. Gertnain des Prez 
le zp. Janvier 170S. 

Vòtre tres humble & tres obeilTant 
fiuviteur Fr. Thierry Kuinart . 


(i) Qutlìa raccolta fi conferva in un co- 
dice delta faticana, da cui il conte Pajfio- 
nei ta fece ricopiare, ed incomincia così . 

Beatillìino atque apollolico viro pon- 
tifici domno papa: Viélorilll. & clero 
S. Romanae eccleliae, Deufdedit exiguus 
praesbyter Tit. Apollolorum in Eudoxia. 

Novit beaticudo vedrà quod fanQa 
Romana ecclefia idcirco omnium ec- 
clefiarum mater fcribitur , & creditur, 
quoniam B. Petrus ipCusinditutorprius 
pacriarchalibos fedibus in Oriente , & 
podea a latere (uo primos deditpado- 
res omnibus urbibus , quae funt in Oc- 
cidente. Ipfi enim haec ordinario ma- 
xime competebar , cui principaliter 
Chridus Dei filius coeledis regni cla- 
vibus traditis fuas oves pafcere julTe- 
rac , & procujus Fide ne deficeret, jpe- 
cialiter oraverat , cuique fratres luos 
ùi eadem Fide confirmare praeceperat . 


Cujus tamen privilegii infignia nume- 
ra diligenter attendentes cccxviii. pv 
tres, qui in Nicoeno confederunt con- 
cilio , datuerunt , ut Athanafius epifco- 
pus Alexandrinus Icribit B. Felici PP. 
non debere abfque Romani pontificis 
fentemia concilia celebrar! , nec epi- 
fcopos damnari , & omnia majora ne- 
gotta ad ejufdem judicium debere de- 
ferri. Sed &Sardicenfeconcilium, quod 
ccc. epifcopos habuit tede univerfali 
fynodo , quae a fuis conditoribus orla- 
va dicitur. capitulo m. & im. & vi. 
& IX. eadem datuit & ita inter caete- 
ra beato papae Julio fcriplìc. Optimum. 
CK valde congruenti jfimitm effe videùi- 
tur , fi ad caput , ide(l ad B- Petti apo- 
fioli fedem de fingulis quibufque pro- 
vinciis Domini referant facerdotes . tìaic 
etiam , ante illam fynodum tannun re- 
verentiae ab antiquis patribus legitur 
impenfum fuifTe,ut ille infignis martyr 
Cyprianus Africanae provinciae primas. 
legatut in fuis epidolispraesbyterorum. 
& diaconorum Romanam. ecclefiam 
pod martyrium. Fabiani gubemantium 
datutis bumiliter paruilfe earum , 
quae apud fuam provinciamgerebantuc 
direflis ad eos epidolis rationem red- 
didilTe : quin etiam idem clerus legi- 
tur in epidolis ad eundem Cyprianum. 
mi (Ss & ad Siciliam & diverfis partes. 
epidolas direxilTe , & nondum praeG- 
dente Cornelio prò imminentibus tunc 
negotiis etiam ad celebrandam Romae 
fynodum epifcopos convocalTe . Quod 
cum ita Gt, fitis impium videturquem- 
lìbet , qui cum chridiano nomine glo- 
rietur , chridianis temporibus Roma- 
nae eccleGae monitis non acquiefcrre 
cui fub perfecutionis crudelitate Dea 
digni pontifices tam devote paruerint^ 
etiam dum careret pontifico . Arbitrati 
quippe funt patres Spirito Dei pieni > 
Matos apodolos Petrum &. Paulum. in 

ea. 
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quefto privato cavaliere aveffc potuto in sì pochi 
anni ragunare tanti infigni manofcritti , che fervi- 
rono poi a belle opere , che vennero in luce . PoC- 

fono 


«a magnificis meritis vivere & praeef- 
fe,Fidemque,quam ab eifdem rufeepit, 
quae in roto mondo eodem B. Paulo 
attelbmte , annonciata eft & laudata 
in eadem ufque in faecula non defice- 
ref, fed ut eidem B. Petro imperatum 
iuerat u^uequaque fratres in eadem 
Fide connrmare . Hzc etO interdom 
adveriis mundi flatibosopprimitur, me- 
ritis tamen piincipum apoftolorum , qui 
in ea vivunt , & praefìuent, non obnii- 
tur . Quoniam etfi aliquando ad pro- 
bationem portae Inferi adverfus cam 
valent , tamen Jefu Domino orante 
prò Fide Petri ne deficiat , nullatenus 
przvalent . Itaque ego aufioritatis ip- 
lìus privilegium , quo omni chriftiano 
Orbi praeminet ignorantibus patefacere 
cupiens , Domino mihi opem ferente, 
ex variis fanilorum patrurn , & chri- 
fiianorum principum auSoritatibus p^ 
tioribus quibufque in unum congeftis 
praefens defloravi opufculum in quadri- 
fariam difpertitum partitionem . Nam 
primns lÌMr eontinet privilegium au- 
aoritatis ejufdem Romanae eccleCae. 
£t quoniats ecclelia line clero Tuo ef- 
fe non poteft , nec clerus abfque re- 
bus , quibus temporaliter fubfiftat , 
buie fub)unxi fecundom, & tertium de 
clero & rebus ejufdem ecclefiae ; quia 
vero faeculi potellas Dei eccleliam 
libi fubjugare nititur , libertas iplìus 
6c cleri & reram ejus tertio , & ma- 
xime quarto libro evidenter ollendi- 
Tur . Singulas <mtem deflorationes buie 
operi infertas juxta oidinem capitulo- 
rutn minime locavi, quia pene omnes 
aline bina , aliae plora in fe negotia 
continent , & G feenndum numerum ne- 
gotiorom , de quibus agunt, acciperent 
ìedionem, mihi laborem plurimum & 
aufloritati aBèrrent derogationem . Ideo- 
que moneo feriptorem , ne ledor gra- 
tviteroBèndatur , utnonfelum inemen- 


datione codicis , verum etiam in utriuf- 
que numeris re<3e fcribendis , & cautif- 
nme emendandis diligentiam adhibeat, 
fcilicet in eo, qui fuopoGnis eli , qui- 
bufque capitulis & item in eo , qui per 
totum codìcem praepoGtus eli Imgulis 
deflorationibus . Porro G qua hic infet- 
ta , quod etiam in Evangeliis faepe con- 
tigit , Gbi invicem contraria videbun- 
tur, diferetìone adfaibita facile patebir, 
quod neque Gbi , nec extrapoGtis fcri- 
pturis adverfentur . Quod G patenter ad- 
verfari contigerit , mferior audoritas 
potiori cedere debebit. Itaque p'imum 
defloravi quaeque optiraa de quibufdam 
univerfalibus fynodis , idell Nicena , 
EpheGna prima , ChalcedonenG , & fex- 
ta & feptima & orlava , quae parrìro 
a quatuor aut a quinque patriarchis , 
ab eorum partim vicariis fub diverGs 
temporibus univerfaliter celebrati fuif- 
fe nofeuntur . De quarum audoritate , 
niG qui infaniat , nemn eli qui dubi- 
tet . Sed & de reliquis conciliis Orien- 
talibus non abs re potavi , quae con- 
grua mihi vita funt mutare , a quibus 
videbam Romanos pontiflces in fuis 
conllirutionibus , quod curiofus leSur de- 
praehendere poteri! au3oritatem acce- 
pilTe . Praeterea quaedara alfumpG de 
CarthaginenG fynodo, quae a cc. Si. xviir. 
epifcnpis fub papa Zolimo a£la eli prae- 
fentibus & ipGus legatis Faullino epi- 
Icopo & Philippo & Afelio presbyteris, 
in qua eifdem praefentibus conflrmata 
funt & inferra eidem lynodo Africana 
concilia, diverGs ac temporibus de qui- 
bus Coelellinus & Symmacus & Adria- 
nus quaedam videntur in fuis decretis 
inferere . Et quoniam adverfarius , dum 
rationi fuccumbit , auHoritatem infamar, 
feiendum eli , quoniam omnia concilia 
Gve oniverfalia Gve provincialia , quae 
ante Chalcedonenfem fynodum afla fue- 
rant , pollea confiimaca & corroborata 
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fono efferne di efempio il P. Bernardo Montfaucon , 
il quale dopo di avere nella fua eccellente Paleo- 
grafia Greca pubblicata nel 1708. celebrato il molto 
lapere di Paflìonei , e T incredibile cortefia , con 

cui 


fuerunt in eodem capitulo primo , quod 
ita fe habem . Regulas fandorum pit- 
trum ptr fingala nane ufqut ccmilia 
conjìitutas proprìum robur oblinere de- 
erevimus . Nam Chalcedonenfe conci- 
lium quod a ucxxx. patribus Tub Leo- 
ne papa geftum efl , ejus audioritatis ac 
firmitudinisell, ut quilquis ejus Tolidi- 
tatem non tenet cujuslioet vitae atque 
aSionis exiftat , ut beatus Gregoriua 
ait , etiamfì lapis eflè videatur extra 
Dei aedifìcium jacet, fed & de auflo- 
ritate canonum Apoflolorum , qui per 
Clementem Romanum pontifìcem de 
Graeco in Latinum translati dicuntur. 
quorum etiam au£ioritate ieptima uni- 
verfalis fynodus patrum cccl. & idem 
Gregorius in Tuo regillro uti videtur , 
de eorum inquam & quorumlibet alio- 
Tum canonum au£loritate Anaftafius 
Romanae ecclelìae bibliothecarius in 
prologo ejurdem vti. univerfalis fynodi, 
quam de Graeco in Latinum tranftulit 
Johanni Vili, papae ita fetibit . Prae- 
decejjbre vejlro beatiffimo papa Stepha- 
no & apojlolatu vejito decemente , non 
tantum folos apoflolorum L. canones Ec- 
clefia reeipìt , utpole tubarum Spiritus 
Sondi , fed etiam omnium omnino pn>- 
babilium patrum & fandorum concilio- 
rum regulas & inflilutiones admittit , 
illas dumraxat , quae nec redae fidei , 
nec bonis moribus obviant ; fed nec fe- 
dis Romanae decretis ad modicum quid 
reluflat , quin potius adverfarios paten- 
ter impugnat . EpiQolam autem Cle- 
mentis ad Jacobum , contra quam qui- 
dam garrire videntur , authenticas often- 
dunt fucceflbres ejusAnacletus, & Ale- 
xander & quidam alii pontifìces & a 
DeoBenedinus monachorum pater, qui 
ex illis plures fententias in fuis fcriptis 
inlèruerunt . Sed & de apoftolicae fe- 
dis au^oritate hic plurima congefli . 


Quaedam etiam de opulculis B. Hiero- 
njmi, cujus eloquium , ut AuguRinus 
de eo ait, contra Julianum ab Oriente 
in Occidentem indar Solis refiilget } 
quaedam de opufculis BB. Cypriani , 
Ambrolìi , Auguftini , & alìorum patrum 
& omnimodis operam impendi , ut eflent 
pleniflima auSoritate quae hic congefli : 
quoniam_ Gcut aliquos, quibus haec pla- 
cerent, ita nondefuturos quofdam, qui 
his inviderent, non ignoravi . Praeterea 
antiquum Ordinem eieélionis , feu con- 
fecrationis Romani pontifìcia & cleri 
eius buie operi inferere libuit . Nam 
quidam olim in Dei & fanfiorum pa- 
trum fanSionum contemptum , ad fui 
fcilicet oftentationem , & ad adferiben- 
dam libi ventofam aufboritatem , quae 
nullis canonicìs legibus Rare poteft , ad- 
fcrip&nint libi novam ordinationera ejuf- 
dem Romani pontificis , in qua quae 
nefanda , quae Deo inimica Ratuerunt, 
horreo fcribcre . Qui legit intelligat . 
Porro de modo docendi fubditos pauca 
hic infetta funt , quoniam & laboriofum 
& alterius operis arbitratus lum ad hoc 
lacram deflorare fcripturam . Potiflima 
autem ad id operis mihi vifa funt Evan- 
gelia & apoRoforum epiRoIae & Cle- 
mentis & PaRorale Gregorii & fuper 
Evangelia homiliae ejufdem xl. & vni. 
& IX. & X. & fuper Ezechielem . Et 
quoniam dumbrevitati Rudeo, plurima 
utìlia me praeterire dolco , monco cu- 
riofum leftorem, ut cum vacat, his, a 
quibus haec deflorata funt, Rudinm ad- 
hibeat , non ut defloratis aliquid adjun- 
pat , fed ut fuo defiderio latisfaciat . Hoa 
itaque opus veRrae patemitati dicavi , 
uod non Iblum lànflae apoRolicae fe, 
i , fed Omni ecclelìae , & omni cle- 
ro profuturum putavi . Oblècro autem 
legentem in Domino, ut prò meis ex> 
ceflìbus ad Dominum intercedat. 
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cui faceva ogni comodo ai letterati, riportò fette 
faggi di caratteri dell’ xi. fecolo tutti prefi dai di 
lui manofcritti ; ed il Fontanini , il ^uale emendò 
un impestante palTo di Prifeiano coll ajuto di due 
codici della di lui libreria , dicendo nell 
antiquitatibus Hortae , che Paffionei ingenio , ^ eru- 
ditione fpeSlabilis, atque in literis juvandis effujus gu. 
avea altresì comunicata la lettera Italiana di Ber- 
nardino Baldo abate di Guaftalla , in cui dotta- 
mente ,fi fpiega qual folTe , e quanto importane 

l’Affe Etrufeo. . 

Uno de’ grand’ uomini , eh’ egli avea , dirò 
così, venerato in Parigi , fu il P. Giovanni Ma- 
billone , il cui merito di pietà , e d infigne lette- 
ratura è già noto a chiunque . Eflendo queftì ve- 
nuto a morte ai 27. diDecembre dell anno 1707. 
nell’ età Aia d’ anni 75. e giorni 34. fu fepolto la 
fera degl’ Innocenti ; e poiché quivi la cerimonia 
della fepoltura fi coftuma , che fia pubblica , Iti- 
mò egli fuo dovere , ed infieme fuo onore di renderle 
qjieli' idtima teftimonianzn del fuo ojfequioy ficcome di- 
ce nella lettera de’ 2. di Gennaio dell anno fe- 
guente , con cui egli partecipò la trifta nuova al 
cardinale Colloredo. Quefta lettera (ebbene ftam- 
pata Aa fra le opere poftume del Mabillone , tut- 
tavia qui la riporto , poiché é troppo degna di 
elfere letta (1)^ In 


(i) La fiima che V. Eminenza facea 
del P. Mabillone , e l’alto concetto, 
eh’ avea della fua gran dottrina , richie- 
dono da me un debito , a cui loddisfo 

S rontamente , ma con tutta la pena 
eir animo mio . E’ piaciuto finalmen- 
te a Dio benedetto di richiamare a fe 
il detto padre per cotonate le fue ùn- 


te fatiche con la ^oria del Paradifo, 
benché la morte di lui fia una perdita 
non mediocre per le lettere , e quello 
che più importa per la chiefa Cattoli- 
ca, per la quale ha egli fempre impie- 
gati ifuoi maravigliofi talenti . E qual- 
che fettimana , che il medefimo fu pre- 
gato di affiftere aUa profeflione di una 
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In quefto ftefso anno 1708. trattenendofi tutta- 
via in Parigi iraduiTe dal Greco un lungo, e dot- 
tiffimo opufcolo di S. Ippolito vefcovo , e marti- 

E re. 


relÌKÌofa Benedettina nel inoniftero 
della badia di Chelles , luogo diftame 
da Paridi per quattro leghe , onde par- 
titoli di qui per quella volta fu alTali- 
to a mezza ftrada da fieriflimi dolori 
di ioppreflìone d' orina . Per quello gra- 
ve accidente cominciarono i Tuoi com- 
pagni a riflettere , che farebbe flato 
meglio di ricondurlo a Parigi , ma in 
tale agitazione avanzando tempre il 
cammino, alla fine fi avviddero di ef- 
ferfi troppo inoltrati , ed avendo elfi 
prudentemente confiderato , che ritor- 
nando indietro, il povero padre avreb- 
be fofTerte angullie maggiori , feguita- 
rono avanti , benchi egli faceffe a pie- 
di qualche tratto di firada , attefoche 
il moto della carrozza inafpriva il fuo 
dolore . Giunte finalmente a Chelles, 
dove preto qualche rimedio , dopo al- 
cuni giorni tu in illato di ritornartene 
a Parigi , ed il fignor cardinale d’Ellrdes 
gli mandò la tua lettica . Arrivato che 
fu qui non fi mancò da tuoi padri, e 
da tutti gli amici di affiflerlo con ogni 
attenzione, e fi era già concepita Ipe- 
ranza per qualche tuo miglioramento; 
ma Dio , che lo volle per le , tolte a 
noi quella contolazione . 11 giorno di 
S. Stefano peggiorò di tal maniera , 
che già fi afpettava a momenti ellre- 
ma la tua partenza . Nulladimeno pro- 
lungò fino al giorno di S. Giovanni, 
di cui egli portava il nome. Alla mez- 
za notte del Martedì fella del detto 
lànto prete i tacramenti , e tra le quat- 
tro e le cinque della fera , cioè verto 
l'Ave Maria fecondo Tufo d’Italia , 
pafsò da quella all’altra vita per vive- 
re eternamente con Dio. Io non poflb 
raccontare tenza lagrime a V. E. con 
quali fentimenti di pietà in mezzo agli 
acerbiffimi dolori del tuo male fi teme 
preparato a render l’ anima nelle mani 
del tuo creatore . Dopo avere preto il 


fantiflimo Viatico , fino al termine del- 
la tua agonia , che durò per breve tpa- 
zio di tempo, palsò quell’ ore ellreme 
rendendo grazie a Dio con tutta la 
forza ed elevazione del fuo tpirito , e 
recitò continuamente il Benedicite ed 
il Laudate , chiudendo con quelli due 
lalmi i tuoi anni al numero di 7<;. e 
giorni 34. Fu tepolto la fera de^’ In- 
nocenti , e perchè qui la cerimonia del- 
la fepoltura è pubblica , llimai mio do- 
vere , e infieme mio onore di rendergli 
quell’ ultima teflimonianza del mio ot- 
lèquio . Mi pertuado, che V. E. potrà 
facilmente figurarli non folo il mio, 
ma il comune ramarico di chi era tpet- 
tatore di funzione cosi lugubre , la qua- 
le fu accompagnata da tutti col pianto, 
e particolarmente da quegli , che gli 
erano più llretti amici , tra quali io, 
per tua bontà ', non aveva l’ ultima 
luogo, e in verità nel riflettere all’ami- 
cizia , che da quel punto , che giunfì 
in Francia fino a quello momento è 
pattata tra di noi , mi fi rende più in- 
tofiribile quello travaglio ; onde con 
quella riflelfione mi avanzo a credere, 
che ciò maggiormente accaderà aV.E. 
per la quale il Mabillone profeltava un 
rifpetto diltìmilfimo , e venerava gran- 
demente l’alte doti , che adornano l’ani- 
mo dell’ E. V. eftendofi gloriato meco 
più volte della tua padronanza , e per- 
ciò in mezzo all’ angullie del tuo ma- 
le , pregò il P. Ruinart tuo compagno^ 
di parteciparle lo flato , nel quale fi 
trovava. La mia lettera arriverà prima 
di quella del medefimo padre , poiché 
la tpeditco per un corriere di monfi- 
gnor nunzio , e la trafmetto all’abate 
Fontanini, che avrà l’ onore di preten- 
tarla a V. E. Mi pertuado, che il me- 
defimo Fontanini urà incontolabile , e 
avrà giullo motivo di elterlo , perchè 
il P. Mabillone oltre all’ obbligazione , 

che 


Digitized by Google 


3+ MEMORIE 

re , difcepolo di S. Ireneo , intitolato Demonjìratio 
de Antichrifio . Per darne auì un qualche faggio , 
eccone il principio ; Hìppoìjti epifcopi i!f martyris de- 
monjìratio de Antichrìfto , Cum tu votueris capita a me 
tibi propoftta accurate per difcere ^ di lebìijfime fr ater tbeo- 
pbile^ confentaneum duxi ex ipfis fanSis fcripturis ^velati 
ex puro fonte, candide hauriendo ea , qua remiiris ,tibi ob 
oculos ponete , ut non fo/um cum baec aurious tradideris 
laeteris , fed vere res ipfas percipiens undequaque Deum 
glorificare pojfis isSc. duefto fermone è ftato pubbli- 
cato dal P. Francefco Combefis Domenicano nella 
fua grand’ opera ; Bibliotbecae Graecorum Patrum Au- 
Sarium novijfimum i^c. E' però da doverfi avverti- 
re, 

che apeiumente gli profelTava per ave- per 1 * eminenza della dottrina . L' ulti- 
re egli intraprefo con tanto ardore le ma opera del P. Mabillon h il tomo 
fue difere , lo (limava anche partico- quarto degli annali Benedettini , che 
larmente , tonforme fanno i maggiori arriva fino al io 66 - e perchi i facile, 
letterati di quello oaefe pe ’l fuo fa- che corti non fi Ila per anche veduto, 
pere i e gliene ha data piu volte am- (limo bene di accennare a V. E. quan- 

f iia teflimonianza con le fue lettere , to ha lafciato fcritto nel fine della pre- 
e quali ferviranno fempre di fregio fazione per maggior pruova del fuo ze- 
alla fua gloria . Dall* abate Fontanmi lo . Multa miti condottati , quae guidtm 
nofl dee difgiungerfi il P. Tomraafi , loltraòilla fint , multa indulgeri opto , 
al quale fupplico umilmente V. E. di eacepto fi quid coatta quamquam inoffi- 
comunicare quella lettera, chiedendole ciofe, maxima fi quid vai tantiUum con- 
fcufa dell* ardire , che prendo . So con tta dtbitam eatholicaa Romanaa accltfiaa 

? uanto fcambievole affetto amavanfi ravatantiam vai dodtinam mihi ncc co- 
un l’altro, e che per umiltà crillia- gitanti & nolenti axcidijjaa. Abfit anita 
na, benchi dottlflimi amendue , ciaf- ut ab hac tagula vatitatis . matta in- 
cuno fi riguardava come inferiore alfal- quam acclafia , unquam dijfantiam , en- 
tro . Io bramarei, che una volta fi ren- fus judicio , ac canfutaa quaaeumqua ha- 
delfe giullizia al degnilCmo P. Tom- Utnus fctipfi, va! ptfihac fetiptutus fum^ 
mali , e lì qualificalfe con quegli ono- ìubens , voUns , O* ax animo fubmitto ; 
ri , che da molto tempo in quà gli in cu/us finn & fida fampat vixi , d* 
vengono defiderati da V. E. acciocchì confiantat , adjuvante Dao , amoti axopto . 
tanto più apparilfe, che per la gloria Nel principio di quefta prefazione di- 
della Sede apoltolica debbono fempre ce, che ì gii pronto per la (lampa il 
ertère promoflì quei (oggetti, che fi di- quinto tomo , che fi nari in luce dal 
flinguono dagli altri non per i titoli P. Ruinart , e Ibguiteri il rimanente . 
di nobiltà , oenchì quelli ampiamente E per fine a V. El, fo profondilfimo 
concorrano nella pertona del P. Tom- inchino, raccomandandomi all’alta fua 
màfi , ni per il luQro degl’ impieghi , protezione . 
ma bensì la làntità de' collumi , e Parigi a. Gennaio 1708. 
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re , che niuna menzione fi fa di efib opufcolo 
nell' indice dell'opere di S. Ippolito , che fi ha nel 
deftro lato della di lui ftatua marmorea , infigne 
monumento già nell’anno 1551. ritrovato jpreflb 
S. Lorenzo fuori le mura di Roma , e fino a allo- 
ra ripofio nella biblioteca Vaticana. 

Fu pure pubblicata in quell’ anno la bella, c 
corretta edizione de’ Panegirici degli antichi , pro- 
curata dal celebre Lorenzo Pataroli letterato Vene- 
ziano , il quale nilullrò con particolari annotazio- 
ni , nobilitandola altresì con medaglie appartenenti 
ai foggetti , ed aggiungendovi a fianco una fedele 
verdone Italiana. In queft’ opera col dovuto fenii- 
mento di riverenza, e di dima fi trova encomia- 
to il dillinto merito del nollro Domenico , che 
gli avea cortefemente procurata 1’ efatta collazio- 
ne di tre infigni codici Vaticani. ' 

Dopo due anni in circa , eh’ egli ebbe dimo- 
rato in Parigi con tanto vantaggio del fuo buon 
nome , e de’ Tuoi profondi lludj , palsò in Olanda . 
Verfo la fine dell’anno 1708. egli fi trovava già 
in Amllerdam , ove gli riufeì di ottenere una tel- 
va originale , che F. Paolo Sarpi avea formata 
per fervirfene a con^rre una maligna opera , che 
difegnava di dare alla luce coll’ infoiente , e sfac- 
ciato titolo di Arcana Papatus . Egli l’ ebbe per 
mezzo di un certo Blefingraf di Nort dal Colvio 
miniftro inAmfterdam, figliuolo di quell’ altro Col- 
vio , che ha fatto il trattato de Coma dedicato al 
Salmafio , il quale Colvio feniore fi trovava in Ve- 
nezia coir ambafeiadore di Olanda a quel tempo, 
incuì F . Paolo pure vi dimorava . Il noftro Pafi 
fionei andò Tempre avidamente in cerca di tutto 

E z ciò, 
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ciò , che potea concernere la di lui condotta ; c 
trovandofi a Leida gli riufd pure di vedere una 
quantità di lettere originali conducenti al fuo propo- 
fito, che fi confervavano preffo Salomone Vantil, 
o fia Tillio dottore di teologia , e profeffore pub- 
blico in quell’accademia , i quali originali erano 
prima fiati della biblioteca del Wandermyle , di 
cui dimorando egli all’Aja volle ricopiare il cata- 
logo per fempre più acquiftare le notizie de’ libri 
rari . Le fuddette lettere , ch’egli fece trafcrivere 
con tutta fedeltà , fono di Filippo Morny du Plef- 
fys ferine al Diodati pafiore , e profeffore nella 
chiefa , e univerfità di Gineura , dalle quali fi 
feorge il continuo fegretiffimo commercio , che 
F. Paolo avea con gli eretici , co’ quali moftrava 
di non rattrifiarfi punto de’ loro progreffi . E poi- 
ché alcune di quefie lettere conteneano varie efi 
preflìoni in cifra , la quale potè pure avere ori- 
ginale , acciocché non fi poteffe mai in quefie 
nofire parti dubitare della giufia interpretazione , 
volle che il fuo fegretario dopo averle ricopiate, 
e feifrate , ne faceffe atteftato fotto il dì 8. di No- 
vembre 1708. della qual cofa nello fteffo giorno 
fece pur lède il famofo Giacomo Perizonio pro- 
feffore d’ ifioria , e d’ eloquenza Greca , e Latina 
in Amfierdam. 

Era Paffionei fomitiffimo di memorie riguar- 
danti F. Paolo ; e quando ne difeorreva , come 
io più volte r ho Pentito , faceva veramente co- 
nofeere, ch’egli ci avea fatto fopra un particola- 
riffimo ftudio . A ragione adunque un’ infigne let- 
terato de’ noftri giorni , il cui nome taccio per 
degno rifpetto , gli ebbe a fcrivere ai 30. Deccm- 
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bre 1752. in quefti termini : V Apologia dì F. Pao- 
loSarpi ufcìta in Lucca con data di Coknia ha per ti- 
tolo F. Paolo Sarpi giuftificato, e ^ autore fi cela fit- 
to il nome dì Giufto Nave , ma fi m ejfire un buon 
fraticello , che è andato all^ altro Mondo a trovare il 
fuo eroe . In fondo dell' opera finovi molti documenti 
in comprova dell' ajjunto ^ ed a quefia di fifa ha dato 
occafione , per quanto dice ! autore , ! editto del Card, 
de Tencin , allorché era arcivefcovo d' Ambrun , nel 
quale editto chiamò il Sam un vrai proteftant . Ma 
ninno meglio del Signor Card. Paffioneì pub effere giu- 
dice di quefia caufa , e ninno ha più bei materiali pre- 
parati per confutare quefia difeja, e mofirare la rea 
corrifponden^a del Sarpi co' Protefianti . 

Quindi volle trasferirfi a Daventre a iblo fine 
di potere conofcere in perfona il celebre fenatore 
Gisberto Cupero profeflbre di lettere umane , di 
poi confole , e camarlingo di quella città , e focio 
dell’ accademia Reale di Parigi dell’ ifcrizioni e 
belle lettere . Nel viaggio tra Arderwick e Daven* 
tre in un luogo difaftrofo lì rovefciò il caleffe , 
e fe gl' infiranle l’ olTo d’ una gamba . Quella di- 
favventura fii compianta dai famofo Adriano Re> 
landò con una fpiritofa , ed elegante elegia , che 
fu allora publicata in mezzo foglio volante , e poi 
riHampata nel giornale de’ letterati d’ Italia dell'an- 
no 1719. Un sì nobile componimento merita non 
ollante di elfere qui riportato , e perchè è troppo 
al propolìto , e perchè quanto per me li può, Tem- 
pre più viva rimanga la memoria e del lodato 
perlonaggio , e del chiarilfìmo lodatore . 

HA- . 
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HADRIANI RELANDI 

E LEG lA 

AD ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. 

D. DOMINICUM PASSIONEUM 

Quum inter Harderovicum & Daventriam 
Climi excuffus , & allifus folo 
crus laefiffet. 

iNgrati nimium colles , (fJ* inboffita tefqua 
Invìtis Batavum mmen aderta Diis , 

Quae nullas Dryades ^ nullas aluere Mapaeas^ 

Mec laetos Cbaritum fufiinuere cboros ; 

Mon nifi ferale^ producere digna euprejj'os 
Quas affient rauco gutture mtiis aues. 

Hei mibi ! cur vefiras nuper delatus ad oras 
Infaujìa cecidit passioneus bumo? 

Quid vioìas facrum Mufis caput , im^ia tellus 
Admijfi poenas , mox luitura tut r* 

Pro fe ^ proque fuo pugnabit P alias alumno 
Sumet O* irata tela tremenda manu. 

Quid nocitura tibi.^ temeraria Mumina fpemis^ 

Et fup eros armas in tua damna Deos?, 
Adfpicis ultrices fociorum infurgere turmas , 

£r quaeris meritae dira vovere tibi . 

Gallia conqueritur tibi tradita pignora laedi , 

Quae gremiofovit melius ipfa fuo . 

"Trans Alpes ea fama volat , Latiofque per agros 
• Fertur, Europae gloria , Roma, dolet , 

Nos quoque qui colimus Alufarum Mumina , Belgas 
In partem luBus fata venire jubent . 

Efi 
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EJi aliquid , fateot^f nullai emittere flammas , 

Nec gravidos tetro fulpbure /erre finus . 

EJi a/iquid , nulli lufirum praebere Leoni , 
ìZec faevo borrendos dente fovere lupot . 

Quid tatnen hoc prodejì , fi tot aifcrimina vitae 
Su^erat infidis terra terenda rotisi* 

Sed tibt quas diras , imprudentiffme f surra , . 
Imprmer ^ o nimio vifcera piene mero!* 

Qui nec ducere equos , nec ficcete gnarus bahenasy 
Cum curru allidis gaudia nojtra folo . 

Illa tibi eveniant , quae Nafo fcripfit in Ibin : 

Par erit baec Jceleri poena futura tuo. 

.At bene , quod tantis vix demum er^te periclis , 
Sofpite te liceaty passionee , /rai. 

O patriae laus magna tuae , quo 'vindice Mufae 
Septenis celeorant condita tempia jugis . 

Qui coìis ingenuas , atque idem protegis artes j 
Confiliifque tuis coepta decora juras . 

Qui do^as Jtabili conneélis foedere mentes, 

Nec metuis longae taedia ferre viae : 

Pojì quae te reducem quando tus Roma tenebit 
Vive memor vattSy passionee, tui. 

TrajeSli Batavorum a. d. xix. Decem~ 
bris CIDI3CCVIII. 

HADRIANUS RELANDUS . 

Giunto colà ai 5. di Decembre ne dette pron- 
tamente avvifo al dotto , ed integerrimo monfi- 
fignor Pietro Marcellino Corradini , allora auditore 
di Clemente XI. , e poi cardinale , defcrivendogli 
le nobili qualità , che adornavano quel letteratidì- 
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mo cavaliere , il quale era pure grand* ammiratore 
delle fingolari virtù dello fteffo prelato ; e notifican- 
dogli , eh’ egli era tutto occupato nel leggere le 
molte opere , eh’ effo Cupero avea già compofte , 
e non ancora date alla luce fopra var) belli , ed 
importanti argomenti d’ antichità , e fpecialmente 
l’informò deli opera , ch’era allora per pubblicare 
circa gli elefanti , che fi olTervano nelle medaglie , 
incominciando da’ tempi di Alelfandro Magno, e 
feguitandola idoneamente fino al cadere dell’ im- 
pero Romano . 

^ Si trattenne in cafa di quefto fignorc per die- 
ci giorni, dandogli continui faggi del molto fapere, 
e del fublime ingegno , che l’ adornavano ; di forte 
che fcrivendone poi effo Cupero al Magliabechi 
con lettera del dì i. Gennajo del 1709. fe al noftro 
Domenico un’ elogio molto fignificante in quefii 
termini . Dice di avere letto con fommo piacere 
la dotta diifertazione dell’ abate Nurra canonico di 
Cagliari fu ’l adagio TinBara Sardiniaca j e poi fog- 
giunge : idque eo tempore , cum fruebar honore confortii 
abbatta Pajjlonei . Futt vir ille illuftm per decem dies 
in aedibus meh , illofque fulchre Ì3 coltoquendo de re- 
bus eruditis tranfmijimus s temporis lon^i opus foret , fi 
tìbi narrare occiperem omnia , de qutbus tnte* nos aBum 
eji : iSf ideo tantum die am ^ me mirari eleganti am mo- 
rum , foecunditatem ingenti abbatis Pajfionei . 

Mentre in quelle parti egli tutto contento fi 
tratteneva iramerfo ne’ lludj , e nella compagnia 
di que’ grand’ uomini , ohe vi fiorivano , an^va 
penfando di paflare quindi in Inghilterra , e per- 
ciò il P. Le Long bibliotecario dell’ oratorio di Pa- 
rigi in quell’anno 1708. gli confegnò un lungo ca- 

talo- 
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talogo di pagine 16. in foglio , fcritto di proprio 
pugno con caratteri minutiifimì , di quegli autori 
Inglefì , che aveano o nella Latina, o nella natia 
lingua trattato della facra Biblia , acciocché egli 
trovandoli colà ne correggeffe i titoli , fe peravven- 
tura di qualch'opera folTero flati malamente erprelTi, 
fupplilTe a quei , che folTero flati lafciati , e rinve- 
niffe le notizie più efatte di effi autori , per comu- 
nicargli poi a Aio tempo que' lumi, che aveffero 
potuto fervirgli a rendere compiuta l’ opera , che 
meditava , e che poi venne alla luce col titolo : 
Bibliotbeca facra isfc. ma rimafe quefta Aia idea to- 
talmente diAurbata da una pubblica incombenza, 
che gli Al addoffata dal pontefice , per cui però 
gli fi aprì un largo campo, di far conofcere quanto 
egli anche nel maneggio degli affari poteffe valere 
in fervizio della fanta Sede . 

Dopo che per tant’ anni la pubblica tranquil- 
lità era Aata così fconcertata a cagione de varj di- 
battimenti , e pretenfioni de fovrani di Europa , 
giunfe finalmente in Roma la notizia , che effi vo- 
levano col mezzo de’ loro miniAri convenire all’Aya 
per fiffare una volta la pace generale . Ora i papi 
hanno fempre riguardato come cofa molto impor- 
tante r avere parte ne’ congreffi di pace , effendo 
ben conveniente al padre comune della CriAianità 
il carico di pacificatore, poiché tutta l’opera , ch’egli 
in ciò pone gli concilia vie più l’ affetto degli AeAì 
principi Cattolici , ed un tale ufficio gli attrae fen- 
za dubbio la Airaa anche preffo gli eretici : oltre di 
che in fomiglianti occafioni può promovere il bene 
della religione , o per lo meno evitare alla mede- 
Ama li pregiudizi , che fempre le fovraAano ; ond’è, 

F che 



42 M E M O R I E 

che al buon governo della Chiefa fi è giudicato 
Tempre necelTario , che il papa fìa efattamente i|t* 
formato di quello , che in quelle ragunanze fi trat- 
ta . Quafi Tempre è flato ciò ottenuto da’ pontefici ; 
c fe non hanno potuto ciafcuna volta intervenirvi 
per mezzo de loro miniftri come mediatori , han- 
no procurato di avervi almeno intervenienti i pro- 
pri plenipotenziari, conforme ultimamente era fe- 
guito nella pace di Nimega. 

Per verità attefe le circoftanze di que' tempi 
non era facile a papa Clemente T ottenere, che fi 
delfero a lui le p^i di mediatore si per la gelofia 
de’ Proteflanti , si per le diffidenze , eh’ erano in- 
forte tra li lleffi principi Cattolici ; ne era per po- 
tere rìulcire lo fpiccare per ciò un nunzio da Ro- 
ma , poiché fi {M%vedeva , che i trattati fu la per- 
fona da eleggerli avrebbono mandato tanto m lun- 
go l'affare, che forfè prima fi farebbe cemehiufa 
la pace , e molto meno potea ellere proficuo l’ad- 
dolfame 1' ioccmibenza a qualche [nunzio vicino , 
poiché facilmente farebbe flato rigettato come fi> 
fpetto da qualcuna delle parti . Perciò fu giudi- 
cato unico , e migliore elpediente il fervirfi del 
nofiro Paffioneì , come quegli , che già era be- 
ne introdotto in Olanda , grato a molti di quei 
principali fignori , e accettilfimo alla corona di 
Francia. In fatti mentr’egli quivi privatamente fi 
tratteneva, furono tante le dimollrazioni di olfe- 
quio , e di fiima , che gli ufarono i fignori de’ 
^ati Generali , che {%r decreto dei decuricmi di 
« efia città gli fu conceffa la totale e&nzione da 
daz) , come fé folfe pubblico miniflro . 

Capitò qui pure in quefto tempo il noftro 

P. D. An- 
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P. D. Angelo Maria Quirini , quei che con la dot- 
trina, con la religione, e colle più eminenti digni- 
tà nella chiefa refe alla congregazione Cafinenfe, ed 
all’ordine tutto Benedettino, non meno che aU’I ra- 
lla, ed alla ftelTa fede Romana uno de’ più lumi- 
noli ornamenti , che vi potelfero rifplendere . 
E ficcome egli fovente fi ritrovava in cafa del cava- 
liere, e procuratore diS.Marco Sebafiiano Fofcarini 
andato colà legato dell’ìnclita Tua repubblica, quivi 
ebbe occafione di conofcere tutti quei perfonaggi , e 
grand’ uomini , che andavano fpefib a vifitarlo per 
cagione degl’ incomodi di falute , che rolfriva . Ma 
di tutti coloro, niuno v’era, die’ egli nel fuo co- 
mentario idoneo , che al fuddetto Fofcarini più 
piaceffe dell’ abate Domenico Paflionei : Inter eof- 
dem vero nemo frequentius adjìitit Fufeareno , nemo 
buie cariar babebatur , auam Dominicus abbas Fajfiv- 
neus a Clemente XI. aa eumdem cortventum ablegatus. 
Soggiugne poi , che niuna cofa fu a lui tanto gra- 
ta , quanto di potere , per così dire , notte e gior- 
no trattenerli con Pafiionei , il quale foddisfacen- 
do egregiamente alle parti del fuo minillero, da- 
va altresì luogo di potere con lui palfare dell’ore 
in ragionamenti fcientifici , ne’ quali egli lo am- 
mirava, come un portento d’ ingegno , e di memo- 
ria . Luminofilfima è la tedimonianza , che auivi 
gli rende il P. Quirini , dell’avere cento volte aetto 
il Fofcarini, che Palfionei era ben degno fino da 
allora del cardinalato, avendo ben veduto quanta 
dedrezza avea ^li ufata, e quante fpefe , e quante 
fatiche avea foflerte per ben fervire la fanta Sede in 

2 uel congredb di tanta im^rtanza . E perchè non 
creda, che per i rapporti, eh’, io ho avuto a tutti 

F 2 e due 
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e due quefti ampliami cardinali , abbia voluto qu) 
efaggerare , ecco le parole del P. Quirini , che cf~ 
primono anche più di quello , eh’ io ho faputo : 
mhtl acceptius mihi contigit , quam diu , noìiuque, 
ut ita dicam , fermones conferre cum Fajfioneo s quippe 
qui delati fibi ab apofiolica Sede muneris partibus aum 
egregie fatisfaceret , arbitrata meo fumma cum benevo- 
lentia aeque paratum fe praebebat hominis litetis addici 
partes implere , eafque adeo mirandum in modum , ut 
ingenii , & memorine portentum mihi videretur , eoque 
nomine ipfum crebro appellare confueverim vel in ea le- 
gatorum celebritate^ qua inclaruijje Fufeareni aedes jam 
dixi . Oriebantur autem aliquando inter nos Ut ipfìt 
argumentit concert ationes , quibut nullum fieri pofife fi- 
nem cenfebant quotquot praefentet aderant , fiquidem abf- 
(jfue alla intermijfione uno velut impetu quifque noftrum 
$n medium ajferre fatagebat quantum eruditionit ajjìduay 
omnijugaque legione partae in mentis nojìrae prom- 
ptuariis conderetur . Fajfioneum vel eo tempore prome- 
Yuìjfie facram purpuram , quam fero nimis a Clemen-^ 
te XII. fcilicet poli viginti iSl oBo annos accepit , cen- 
ties mihi fafftts eji Fujcarenus , optime confeius , ipfum 
in commiffis fibi Komani pontificatus negotiis fumma 
dexteritate ufum , nullis praeterea feu laboribus , feu 
fumptibus pepercijfe . Pari apud eruditos ejus regionis he- 
terodoxos extfiimatione gaudebat y quam inter coeteros pu- 
blice etiam tefiatus eJi Jatobus Gronovius ejus nomini 
infcripta luculentifitma Sduli Geliti editione . E qui per 
non interrora{«re poi 1’ ordine delle cofe, foggiun- 
gerò , che fi ritrovarono ambedue infieme preflb il 
marchefe di Torcy a Fontainebleau coll’ abate di 
Polignac , il quale grandemente li dilettò con la 
lettura , che andò loro facendo del celebre fuo 

poe- 
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poema deU’ Ariti- Lucrezio . Avvenne un giorno, 
che fattofi fera, e non effendo flati portati pron- 
tamente i lumi , efcirono fuori allo fcopeito per 
leggerne a quello della Luna ; ma perchè (quello 
pure era molto languido , ficchè fi dentava di rag- 
giungere alcune parole , con maravigliofa oppor- 
tunità ed arguzia efclamò Paffionei : Carmina , quae 
coelo valeant deducere Lunam. 11 qual verfo di Óra- 
zio ebbe tanto applaufo, per edere così bene ac- 
comodato ai tempo ed al luogo , che Quirini non 
cefsò di celebrarlo in tutta quella fettimana, che 
quivi fi trattene ; di forte che la marchefa di Torcy 
gliene rammemorò molto doro in una lettera, fcn- 
vendogli : Le Cardinal de Foìignac vous y auroit fait 
part encore de nouvelles merveillesy iSS P abbe Pajfionei 
ne vous auroit point enlevè P occafion de piacer Carmi- 
na , que vous auriez^ eu lieu de citer plus a propos quc 
jamais . 

Ritornando ora all’ incombenza di Paffìonei , 
fu pertanto in Roma rifoluto di mandargli li brevi 
della plenipotenza , con ordine di doverne affu- 
mere il carattere , allorché i negoziati foffero alle 
flrette ; e dopo che ne aveffe avuto l’ amichevole 
confenfo dalle parti intereffate ; il che non dovea 
edere dìliìcile a confeguirfi , come in fatti non fu , 
rapprefentando loro , che il concorfo del papa trop- 
po dovea impilare alla delfa dabilità della pace, 
sì per r autorità , eh’ egli ha per fe fteflb , ^ per 
riguardo degli affari d’ Italia , ove ha tanto do- 
minio temporale in varj feudi ecclefiadici , di cui 
non può mai edere fìcura la difpofizione , fenza il 
di lui adenfo , e che quedo adenfo quanto era ne- 
cedkrio , che fode autentico , altrettanto ù dovea 
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avveftife , che foffe libero fcnza alcuna riferva ; fic- 
chè non per folo interefTe della Tanta Sede , ma 
anche per bene univerfale era ciò efpediente . 
Quattr’anni fi trattennero quivi, fino che fu rifo- 
luto il trasferirli tatti ad Utrecht per congregarfi 
fokiinemcnte , e conchiudere la pace . 

Giunto adunque il conte abate Paffionei in 
<||Hella città fi conciliò vieppiù con tutta deftrezza 
1 amore , e' la ftima di quei miniftri jilenipotcn- 
ziar) , Cài già era si ben noto il Tuo merito , e 
capacità per tutto ciò, che avea con efiì loro in 
varie occafìoni privatafnetite oprato a prò del do- 
minio tetnporale della fatita Sede circa le pendenze 
di Comacchio , e per fare che partilfero , come 
fegU) , dallo Stato nofiro le truppe Alemanne , e 
f^ratutto fi guadagnò l’ animo del Gran penfiona- 
rio di Olanda , il quale lo favorì fempre quanto 
potè . Ecco quello , eh’ egli progettò , e confeguì 
in vantaggio della religione cattolica non folo 
nell'Alto Quartiere della Gueldrla , ma anche in- 
tutta l’eftenfione de’ Paefi Baflì . Ai 27. di Mag- 
gio del 1709. fi era convenuto ne’ preliminari del 
congreflb al capo 22. che fi cedelfe quel Quartie- 
re in Tovranità de’ Stati di Olanda , fenza che le 
potenze contraenti faceffero quivi alcuna menzio- 
ne della religione Cattolica , la quale ivi Tem- 
pre fi era confervata illibata . Accorfe Paffionei 
al riparo del gravifiìmo danno , che con fimile 
celTione fi recava ai Cattolici, e felicemente gli 
riuTcì che al capo xxiir. fi proraettelfe di mante- 
nerla in tutti i Paefi Baffi, onde quel Quartie- 
re veniva pure ad eifervi comprefo. Quindi per 
afficurarfene meglio propofe a voce, ed in iferit- 

to 
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to a itiiniilri imperiali , che nel trattato da fti* 
pularfi in ap{M’eflb fi rifervafie a favore dell' im- 
peratore la fovranità di quella provincia , met- 
tendo in vifta il funefio dièmpio del principe Gu- 
glielmo , cioè che io ftabili^ento della religione 
Pfotefiante in Olanda era appunto feguito, da 
cbè potè fcuotere il giogo della fovranità di 
Filippo IL di fbri£ che , febboie 1 ' ÌBtrodu2Ìo- 
ne di quefia nuova repubblica non avefie per og- 
getto principale , che la libertà , e la conferva- 
zione de’ priv^ilegj delle provincie unite , non è 
però, che non portafle feco i’eftermink) della no- 
fica religione , andie contro ciò che fi era >pre- 
fcritto nel famolb editto d’ unione pubblicatò in 
Utrecht dallo fiefib Guglielmo nel 1579. in cui 
fu lafciato Ubero, e pacifico i’efercizio della reli- 
gione Cattolica a quelle tali provincie, che agli Stati 
fi fofiero unite. Che fi avvertile di porre ^ co- 
perto la gerarchia ecclefiaftka di tutto l' Ako 
Quartiere della Gueldria , che fi ri^vafie m fa- 
vore di fua raaellà imperiale il vefcovado di Ru*- 
remonda, che ramminifirazicMie delle cariche ci- 
viU reftar dovelTe preffo de’ cattolici ddia Guel- 
dria, poiché quefio era l’ unico mezzo d’ knpedhe 
pgn’ altro cultó, fuori che il vero, fugg^endo .die 
i Cattolici di quel paefe con una pubblica rap|M«- 
fiuitanza fuU’ efemi»o di ciò, eh’ avea fiitto a tem- 
po di Carlo y. la pkciola provincia di Drenta , 
per dare anefa’ effa il fuo coafeofo aUa nota cd- 
fionc de’ Stati in fevorc di Filippo IL aveflcro al- 
tamente protefiato , che non fi farebbe gianunai 
da loro preftato il confenfo di foggettarfi al do- 
minio de’ Stati , fenza un’ efpreffa , e folenne con- 
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ven2Ìone ; che in avvenire la religione cattoli- 
ca ivi unicamente profelTare fi pot^e . Piacque 
tanto a Clemente XI. quell' operato , che ordinò 
immediatamente che della llelfa memoria diftefa 
da Palfionei (i) fe ne mandalfe copia a tutti i 
nunzj , e fi comunicalTe a tutti i plenipotenziari 

de’ prin- 


(0 Memoire pour préfentcr aux miniftres 
Imperiaux touchant les aifaìres 
aeReligion dans laCueldre 
Efpagnole . 

Parmy les atticles , qui regar- 
dent la Religion dans le Traiti de Paia 
i Taire, il n'y en a aucun, qui meri- 
te plus d' attention , que celuy dela 
Cueldre Erpagnole , car elle vénant à 
£tre cedde par le Roy Charles aux Hul- 
landois , ceuxcy pretenddront la trai- 
ter en Pays conquis & en confequence 
ils prenderont toutes leurs mefùres pour 
etablir la religion reformde & abolir la 
catolique ; l’article xxui. des Prelimt- 
naires porte la coodition exprefle de 
maintenir, en toutes les Places rendues, 
n'^tre religion , mais dans la fuppofì- 
tion , que la Cueldre lòit donnee en 
toute proprieti , & foverainetè aux etits, 
elle ne ^ut pas joiiir , de certe pre- 
caution : c’ eli par certe raifon , que 
melfieurs les miniftres Imperiane de7- 
Tont infìfter aree tour leur zele ordi- 
fiaire de Taire en Torte , que dans le 
Traiti quòn Tera , la religion catholi- 
que rette en Ton entier ; les moyens 
iurs pour executer cet deftèin Teront 
premierement de mettre a courert la 
HìerarchieeccleTiaftiqueiC'eft a diretous 
les chapitres, & toutes les dignites,qui 
cn dependent , T eveché Tur tour doit 
dtre louteml & relèrvd , ti l’ on peut a 
la nomination du Roy Charles & pour 
poster d’ autant plus les etats a accor* 
der cet arride , on pourra leur Taire 
entendre , que l'ele3ion romberà tou- 
jours Tur quclqu' un , qui Toit de ce 
Pap-là . & que 1’ on Tairà en Torte 
^u' ils n y trouveront rien a tedire . 


Du rette on a dit , que V eveche detr- 
roit £tre reTervd au Roy a cauTe que 
le Saint Siege ne pourroit pas accepter 
la nominations deEtàts. 

L’ autre moyén de maintenir la reli- 
gion catholique Tera d' empecher ex- 
prette ment , qu’on ne puittè introduire 
dans le Pays , quii Tera cedi l’exercice 
(T un culte contraire , car en accordane 
cene liberté , il eli certain , qu' avec 
le tems on trouverà occafion de tout 
changer, mais la cholé,qui doit tenir 
plus au coeur des miniftres Imperiaux. 
c’eft de ne pas permenre, que les ca- 
tholiques , oc les gens du Pays Toient 
e xclus des charges } c' eli icy qu' il Tou- 
drà employer tous les loins imagina- 
bles car par cet endroit juftement la 
religion reTormée eft devenùe dominan-- 
te dans les provinces unies . Au co-' 
mencement del' etablilTement de cene 
republique le prince Guillaume declara 
hautement dans Ibn maniièfte cootre 
Philippe U. qu' il n’ avoit pris les ar- 
mes , que pour Toutenir la liberté & 
les primleges du Pays , & non pas pour 
Taire aucun ton àia religion catholique . 
Dans l'ordonnance qu' il fit a Utrecht 
le ay. Novembre i^66. il accorde aux 
pretendus reTormès de Taire leurs pre- 
ches hors dela Ville & dans 1' edift 
d'union publié dans la meTme Ville 
le aj. Janvier 1579 . on volt evidem- 
ment,que le defléin d' etablir nne nou- 
velle religion n’etoit pas le Tondement 
dela revoTte des provinces , & on n’ a 
qu'alire pour s'en convaincre, que les 
anicles n i4-& tv Apres cene union 
de preuves qu'iln’y eut des provinces , 
qui n' y vouluflènt entree parce qu’ ils 
ne youdroient pas Touttrir 1' exercice 
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de’ principi . 'Il miniftro Apoftolico non contento 

di quello refe perfuafo delle fue raalfime l’abate 

diPolignac miniilro di Francia in quel congrelfo, 

G accioc- 


dela reliuon pretendue refonnde , hui 
jours aptes , (^auoir le premier fevrier 
dela mefme annde ils declarent : qnt 
Itut imention n ttoìl poìnt S txclure dt- 
la dite Union , & confederation qutlque 
•ville , OH province , qui fe voudroit te- 
nir feulement a la religion Catholique Ro- 
maint , & dans la quelle le nombte des 
habitans de la religion pretendue refor- 
mie, n etoit pa^grand , qu en vertà de 
la pacification des teligions ils puijfent 
jouir de t exercice dela religion pretendue 
reformle , mais que non obflant celi ils 
etoient prete de recevoir dans ceste Union 
Its villes , & provinces , qui feulement 
fe voudroient tenir ala dite religion Ro- 
maine , s' ils fe vouloient obliger aux 
autree points & articles dela dite Union, 
& s'p gouverner en bone patriots: Ainfy 
r on volt , qu' il pouvoit y avoir des vil- 
les, & provinces, ou les feuls catholi- 
ques euuent le libre exercice de leur 
religion . On peut donc tirer d’ icy la 
conlèquence , que meffieurs les £tlts 
fuivant leur maximes peuvent fort bien 
fouffrir que dans un l'ays il n’ y foit 

? [ue des catholioues , mais l’aqgrandif- 
ement de la religion pretendue refor- 
mde vient de ce qu’on n'ì pas obrerud 
fes capitulations , & oue dans les villes 
corame ce feroit celle d’ Amfterdam , 
on a commence peu a peu a exclure 
des employs publics ceux de ndtre re- 
ligion , & avec le tems on a fait ce 
que nous voyons aujourd huy dans la 
mefme ville , ou auparavant alloient 
les pretendus reformes dehors a deux 
libues a (aire leur exercice ; & c' eft 
pour cene raifon , qu’ il faut abfolu- 
ment tacher , que les catholiques feuls 
jouiflént des charges, commdtant l'uni- 
que remede pour foutenir nbtre reli- 
gion. 

Je crois aufly ou’ il feri necefTaire , 
que la province de Cueldre (alTe une 


deoutation dans le tems , que les mi- 
niltres Imperiaux traitteront cette af- 
faire avec les Etits , car la reprefen- 
tation, qu'ils feront pour la confèrva- 
tion dela religion , & des privileges 
aurì peut étre plus de force fur leurs 
efprit, quand elle feri foutenue,& a^ 
puyde par ceux dela meme province x 
l’on peut -icy fe fervir d’ un exemple 
de Charles V, qui vient fort a propos 
puifque dans le tems de 1' abdication 
qu’ il fit dela monarchie en faveur de 
Philippe II. Tous les Etits fiirent re- 
quis a donner leur confentement pour 
ce qui regardoit les Pays-Bas, &entr* 
antres la province de Drente, quoique 
plus petite de toutes les autres , ne 
manqua pas de le donner aulTy , & c’eft 
par là , qu’ elle a fait tous fes effbrts 
pour erre admife dans les etits gene- 
raux . Il faut remarquer , que le con- 
fentement fut donni dans une renon- 
ciation , qu' elle venoit du droit du 
fang . On pourra dons avec plus de rai- 
fon fe fervir de cet moyen , quand il 
s’ agirà de conferver la religion , & les 
privileges du Pays dans la ceflion , qu’ 
on en ferà, puifque les habitans ayanc 
le droit de donner leur confentement 

5 our une alienation , peuvent (ort bien 
emander ces conditions , & le Roy 
Charles, qui eft le miicre en difpofer 
de cetre maniere , dans le demembre- 
ment , qu’il fèrà de cette portion de 
la monarchie d’ Efpagne . Apres tout 
ce qui eft arrivi prefentement dans la 
Cueldre, il ya a craindre ,que lì on n’y 
apporto les precautions neceflàires, les 
catholiques fouftriront beaucoup , c’eft 
ce qu’ on peut aifement reconnoitre . 
puifque le doyen de l’ eglife cathedra- 
le de Ruremonde etant venù a vacquer 
les Etits ont conferi cette digniti ec- 
clefiaftique a un certain Theodore Eg- 
bert Poloemart, oidoonant a monlìeur 
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acciocché li Stati di Olanda non otteneflero giam> 
mai la fovranità di certe piazze conquiftate fu la 
Francia , e ne dette a Francefi flefli quello fug< 
gerìmento con una fcrittura eloquentiflìma , e di 
robulle ragioni ripiena, nella quale fe vedere con 
quanto fondamento fi dovelTe fofpettare , che i 
Proteftanti dopo la campagna del 1709. aveano 
in quelle piazze raccolti gli Ugonotti , forfè con 
idea di fare riforgere la corrifpondenza , che già 
vi era fiata tra effi , ed i loro amici di Alemagna, 
e delle provincie Unite, per poterfene ad o^ni op- 
portunità prevalere ancora contra la Francia , cui 
non dovea fembrare o Urano , o ideale quello fo- 
fpetto, attefo f efempio di quello, ch’era feguito 
ad Errigo IV. il guale nel 160^. per alTicurarfi , 
che gli Ugonotti di Francia non avelTero profitta- 
to contro la pubblica quiete di quel regno full’ even- 
tualità di una battaglia fra l’ Olanda , e la Spagna, 
fu obbligato a maneggiarli per la conclufione d’ una 
tregua fra le due divifate potenze . 

Fece loro providamente riflettere , che fe i 
primi penfieri d’ un principe Cattolico nella con- 
quida. d’ un paefe Protellante fono ben giullamen- 
te rivolti ad introdurvi la vera religione , altret- 
tanto deve fuccedere in quei tali luoghi , che da 
Proteftanti lì acquiftano , onde ne viene in con- 
feguenza, che facilmente fi difprezzano le capito- 
lazioni , che li fanno in materia di religione , al- 
lorché riefce al Protellante di entrare fovrano in 

uno 

r eveque , & au chapitre de fon e^li- fait aueun accord aree enx ; l’ autre 
le de le mettre en pofTellìoa fans faire inconveniem c’ eft d’ avoir placd dans 
la moindre difficulte ; ce qui eH ma- le confeil un certain mooHeur Corre- 
nifeftement contre 1’ autorità du roy ge , qui eli un apolUt . 

-Cbaiies , n’ ajrant encore fa majelÙ 
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SI 


uno Stato Cattolico . Nella già nota variazione de‘ 
preliminari dell’ anno 1709. fi vide fubito all’ infì- 
nuazioni di Paf&onei affìcurata la fovranità di tutti 
li Paefì Baffi prelfo l’ imperatore , e delle accen* 
nate piazze prelTo la Francia , e fi convenne deli’efer> 
cizio della fola religione Cattolica Romana . E la 
ftefla corte di Francia memore di quelli fuggeri- 
menti in occafione d’un interino trattato ilipulato 
con i Stati fopra la temporanea ceffione di alcune 
piazze , fi riferbò la fovranità di quelle , e fpecial- 
mente convenne dell’ efercizio della fola religione 
Cattolica Romana . Circa 1 ’ Alto Quartiere della 
Gueldria il marchefe di Brandeburgo nell’ altera^ 
zione di quei preliminari ne ottenne la ceffione in 
fuo favore , ma Paffionei fuperò , che la fovrahi- 
tà reftalfe all’ imperatore , e di più nel 1713. eb- 
be modo di minutare eifo fteffio varj capitoli favo- 
revoli alla religione , che furono poi Aipulati dal- 
le due potenze contraenti con la perpetua garan- 
tia della Francia . In quelli capitoli fi convenne , 
che la religione Cattolica rimanere dovelfe in tutto 
quel quartiere fu ’l piede, in cui era fiata ai tem- 
pi di Carlo II. Che la nomina del vefcovado di Ru- 
remonda folfe dell’ imperatore che la giurifdizio- 
ne ecclefiallica , ed i luoghi facri non doveffero ri- 
cevere alcuna forte di diminuzione, e che tutte le 
cariche, ed offici sì del governo generale, che de* 
tribunali fi farebbono efercitate da Cattolici Roma- 
ni . Defiderò Clemente XI. che sì bella convenzio- 
ne fi rendelTe comune nel trattato della ceffione 
deU’ifola di Minorca da farfi agl’ Inglefi, e Paffio- 
nei fecondò quanto potè il fanto zelo del ponte- 
fice , comunicando tutto al duca d’ Offiuia primo 
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plenipotenziario di Filippo V. Ma quelli, ed il mar- 
chele di Monteleone fecondo plenipotenziario non 
ebbero la forte , eh' era toccata a PalTionei di po- 
tere confeguire un’ intento così importante , poiché 
gl’ Inglefi non vollero ratificare gli articoli preli- 
minari fegnati in Madrid l’anno 1712. tra il con- 
te di Mecorada , e milord Lexingtun , tra quali 
ven’ erano due favorevoli alla religione, adducen- 
do elfi , che in vigore delle loro leggi non potea- 
no a quelli acconfentìre , dando foltanto parola , 
che non fi opporrebbono alla giurifdizione del ve- 
feovo di Majorica . ^ 

E’ ben vero però, che elTettuatafi la già det- 
ta celfione dell’ Alto Quartiere della Gueldria in fa- 
vore del marchefe di Brandeburgo , e portatoli 
quelli nel 1714» alla vifita di quello Stato alterò 
quel bel trattato di religione , introducendo nel 
maellrato di Ruremonda qualche acattolico , dando 
ad un Protellante la carica di fìfcale , e volendo 
che fi ammettelfe nell’ alfemblea de’ Stati il conte 
di Lotun eretico . Della qual cofa elfendofi Cle- 
mente XI. grandemente afflitto fpedì all’ impera- 
tore , ed al re di Francia brevi efortatorj , accioc- 
ché riparalfero a fimili variazioni cotanto alla Cat- 
tolica religione pemiciofe . L’ imperatore promife 
a monfignor Spinola nunzio in Vienna, che nella 
proHima fpedizione di un governatore ne’Paefi Baffi 
avrebbe procurato 1’ opportuno rimedio, e che in- 
tanto dal fuo miniflro imperiale fi farebbono prefè 
le precauzioni più neceffarie . Palfionei intanto fu 
per fegretarìa di Stato dal pontefice con grande 
premura incaricato , acciocché con tutto il vigore, 
ed induflria s’ ingegnaffe di follenere un sì bel parto 
_ . del 
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del fuo grandìffimo zelo . Egli verifimilmente ot- 
tenne , che fi rimetteffe inoflervanza il trattato di 
religione della Gueldria, giacché non fi vede, che 
papa Clemente parlaffe più con effo lui di queft’ affa- 
re, che certamente non avrebbe mai dimenticato, 
fe al defiderato termine non foffe flato portato . 

Quefto è quanto ho potuto raccorre circa la 
condotta , che tenne il conte Paffionei nel con- 
greflb di Utrecht, condotta certamente, che po- 
trà Tempre Tervìre di Tcorta a miniflri della Tanta 
Sede per Talvare da qualunque pregiudizio la re- 
ligione Cattolica , allorché ne' trattati di pace fi 
Tia per tentare, che qualche provincia abbiada re- 
nare Totto principi Proteftanti, Tu’l rifleflb , che 
quelli difficilmente Tono per osservare i patti yan- 
taggioTi all’unico, e libero eTercizio della religio- 
ne Cattolica, nel qual caTo é necefsario il procu- 
rare , che eTpreTsamente fi convenga , che T ammi- 
niflrazione delle cariche civili fia prefso de’Catto- 
lici , e che la Tovranità retti in una potenza Cat- 
tolica , eTsendo che a quella , anche per intereTse 
proprio, incombe Tempre il procurare Teriamente, 
che non Tegua giammai alcuna alterazione ne’ pun- 
ti , che riTguardano la religione . Conchiudo , che 
ben Tarebbe , che le memorie tutte Tcritte da PaT- 
fionei in quell’ occafione poteTsero eTsere lette dal 
pubblico , perché ognuno vedeTse , com’ egli era 
naturalmente animato da vero zelo per la religio- 
ne , e come la di lui mente penetrante foTse negli 
affari più grandi . 

Non voglio laTciare di dire , che nel tempo 
del Toggiomo, eh’ egli fece in Olanda, ebbe ttret- 
tiffima confidenza col celebre marcheTe Giovan 

Bat- 
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Battifta Colbert de Torcy , il quale fu fegretario 
distato prefso Luigi XIIII. per gli affari ftranie- 
ri , quegli , che compofe sì bene la lloria della 
guerra generale inforta in Europa per la morte 
di Carlo II. la quale iAorìa manofcritta fu 1 ’ an- 
no 1749. confidata al noftro Paffionei già cardi- 
nale dal duca di Nivernois ambafciatore del rè 
Criftianifiìmo alla fa. me. di Benedetto XIIII. ed 
egli così pienamente informato com’ era di tutti i 
maneggi più fegreti fatti allora per conchiudere 
la pace generale , afficurò di non avere trovata 
in tutta queir opera circoftanza alcuna , che non 
fofse appoggiata al rigore della più foda verità , 
e fi proteflò, che vi avea ammirate di tanto in 
tanto belle rifieffioni crifiiane , che f illufire auto- 
re vi era andato oportunamente facendo fu 1’ on- 
nipotenza di Dio , il quale tiene in mano il cuo- 
re degli uomini , ed il delfino de’ regni . Qui pu- 
re avvertirò, che intorno a quelli tempi, il cele- 
bre Biagio Carofolo Napoletano avendo con le’ 
Ifampe ài Roma preflb Francefco Gonzaga 1 ’ an- 
no 1710. pubblicata la prima parte delle lue dot- 
tiflìme dilfertazioni , volle che una di effe , cioè 
quella, che tratta della pianta mandragora compa- 
riffe dedicata al nollro Domenico , prelato , come 
differo i giornalilfi d’Italia, allorché la riferirono , 
in cui i minori ornamenti fono quei della nafcita^ e del- 
la fortuna^ avendoli egli moltìjftmo accrefciuti con tut- 
ti què meriti , che provengono da una virtù, ^e da una 
letteratura [ingoiare ^ ed i quali meriti gli hanno conci- 
liato la fiima ^ e le lodi di gran numero di perfone , che 
per vanto di dottrina fi fono fatti in quefio nojìro feco- 
la conofcere . 

Con- 
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Conchiufa che fu la pace a feconda del defi- 
derio di tutti i buoni , e perciò con pieniflìma 
foddisfazione del fanto padre , fu Paflìonei defti- 
nato alla corte di Torino , per comporre quivi le 
difcordie , eh’ erano inforte tra la fanta Sede , ed 
il duca di Savoja , perlochè incamminatofi verfo 
Roma volle ripalfare da Parigi , ove è indicibile 
con quanta fetta fotte riveduto da tutti quei prin- / 
cipali fignori , ed infigni letterati , ma quello che l 
più d’ ogn’ altra cofa fi dee valutare, fu l’ alt’ ono- 1 
re , che gli fece il rè di rigalarlo di una ricca col- 
lana , CUI pendeva la di lui immagine circondata \ 
da ornamenti di preziofittime gioje . Venutofene 
finalmente a Roma per ricevere l’ iftruzioni , e le 
facoltà , dopo pochi giorni fu da quetta corte can- 
giato fu di ciò penfiero a cagione , che per allora 
non fi vedeva luogo a verun’ accomodamento , 
onde fi fermò in Roma , ed il pontefice lo volle 
feco più volte in lunghi familiarittìmi difcorfi , ed 
intanto lo dichiarò fuo cameriere fegreto , e pre- 
lato domettico . 

Su’l principio dell’anno lèguente 1714. furo- 
no pubblicati gli articoli preliminari della pace , 
che fi dovea conchiudere tra l’ imperatore , ed il 
rè di Francia. 11 luogo pe’l congrettb fu fittato, 
che fotte Bada, picciolo luogo nell’Argovia . Il 
congrettb dovea principiarfi nel mefe di Maggio, 
e fi dovea principalmente trattare di dare una 

G ualche regola alla pace , che con molto pregiu- 
izio della religione era ttata conchiufa a 6 . di 
Marzo di queir anno in Radttat . Li plenipoten- 
ziarj furono, il principe Eugenio di Savoja per 
parte dell’ imperadore , e per quella del rè Cri- 

ttia- 
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ftianiflìmo Luigi Ettore duca di Villars pari c‘ ma- 
refciallo di Francia . Perloche volendo Clemen- 
te XI. mandarvi un miniftro di coraggio , di efpe- 
rimentata deprezza , e già bene accetto a quei 
paefi , deftinò il noftro monfignor Paffionei , ac- 
ciocché prontamente vi fi portafTe , come fece , 
non folo per invigilare , che tutto riufcifie lènza 
nocumento della religione , ma per tentare ancora 
di ottenere laconclufione di varj articoli, eh’ era- 
no troppo importanti alla medefima . Dovea egli 
procurare, che a tenore della letterale difpofizio- 
pe del terzo articolo preliminare di Radfiat fi efe- 
guifiè in tutto la dilpofizione del quarto di Rif- 
wich , fenza ammettere quelle moderazioni , che 
avrebbono tentate gli eretici . E benché nel detto 
terzo articolo di Radfiat fofle determinato , che 
nell’ impero fi ftabilifle tutto ciò , che pe ’l tem- 
porale , e fpirituale era fiato preferitto nel trat- 
tato di Rifwich , nondimeno dovea egli delira- 
mente proccurare , che fofle abrogato il receflb , 
il quale contro la difpofizione del quarto articolo 
del medefimo trattato di Rifwich era fiato alcuni 
anni prima fatto tra l’elettore Palatino , ed il 
marchefe di Brandeburgo in materia di religione; 
al che fi poteano eccitare i minifiri Francefi , ram- 
memorando loro, che il quarto articolo di Rifi 
wich era fiata opera della reale pietà del Criftia- 
nilfimo . Era pure neceflario , ch’egli' protefiafle 
contro le paci di Wefifalia , di Nimega ', e di 
Rifwich , come quelle , che fi proponevano per 
bali fondamentali della prefente pace di Bada . 
Dovea altresì il minifiro à{»fiolico aflìfiere con 
tutto r impegno il barone di Karg colà mandato 

dall’elet- 


Digilized by Googl 



DEL CARD. PASSIONEI. 57 

dall’ elettore di Colonia , perchè j-iportafle la rein- 
tegrazione delle chielè toltegli , e la libera relli- 
tuzione di Rimberga , e l’ abolizione dell' iniquo 
concordato , a cui era (tato violentemente agretto 
dalla corte d’ Annover il capitolo d’ Ildefio , e fi- 
nalmente la rimozione de prefìdj Olandefi dalla 
cittadella di Liegi , e da Huy . Premeva poi fom- 
mamente al pontefice , che fi otteneffe una totale 
cafiazione dell’ ordinazioni fatte dalla corte d’Aq- 
nover nell’Aprile del 1713. con le quali ftrana- 
mente fi pretendea di regolare la Cattolica religione, 
e che fi ratificalTe nel trattato di Bada il decreto 
dell’ imperatore , con cui fi ordinò , che fi chiù- 
deffe il tempio violentemente eretto dagli Olan- 
defi per l’efercizio della loro fetta inPorceto dio- 
cefi di Colonia . Si dovea pure procurare di ren- 
dere indenne 1 ’ elettorato di Tre viri , ed il princi- 
pato di Adamar , che gli apparteneva , da tante 
novità , che aveano gli eretici attentate . Siccome 
ancora fi dovea infiftere per la refiituzione della 
fortezza di Rheinfeltz fui Reno al fuo principe 
Cattolico, rimovendone l’eretico, che l’avea oc- 
cupata , e foftenere le ragioni del monaftero di 
Werden contro le violenze del marchefe di Bran- 
deburgo , ed operare in modo , che l’ abate , e 
monaftero fuddetto fofiero nominatamente com- 
prefi nel trattato di pace . Sarebbefi oltre a ciò 
dovuto proteftare contro l’elTerfi permefia la di- 
gnità del nuovo elettorato nella cafa d’ Annover 
relativamente all’ oppofizione , che monfignor 
D. Anibaie Albani fece a tale novità nell’ ulti- 
ma dieta di Franckfort . Di più che difponendofi 
nell’ articolo decimoquinto di Radllat , che gli 

H elet- 


Digitized by Google 



58 MEMORIE 

elettori di Colonia , e di Treveri fieno tenuti a 
dimandare nuova* inveftitura , fi dovea invigilare, 
che dalla forma di efle , non fi poteife giammai 
dedurre la validità della precedente degradazione 
in pregiudicio dell’ ecclefiaftica immunità . Gli fu, 
raccomandato , che tirandofi a Bada il cóngreflo 
già intimato a firounfwich per la pace delle po- 
tenze del Nort , accudifle con tutto il fuo folito 
zelo agl’ interefiì della religione in quelle parti , 
e particolarmente nella Livonia , e nella Pomera- 
nia , procurando la reintegrazione de’ vefcovadi , 
e de’monafterj, in fpecie dell’ infigne di Halffelt, 
i quali anche contro la difpofizione dell’ infaufia 
pace di Weftfalia erano dopo fiati occupati dagli 
eretici . Dovea infifiere , che non folo non folfe 
ratificata , ma che anche folfe ad ogni patto caf- 
iàta , e rivocata la pace di Arau , che i cantoni 
Protefianti aveano eftorto ultimamente da’ Cattoli- 
ci, non potendo eifere nè più'vergognofa , nè più 
nociva al nome , ed agl’ interefiì della religione 
Cattolica ; e procurare che l’ abate di S. Gallo fof- 
fe reintegrato totalmente ne’ Tuoi diritti nel conta- 
do di Toggemburg feudo imperiale , intorno cui 
era fiato fatto un’aggiufiamento iniquo, e pregiu- 
diciale alla religione nel con^refiò, che fi era tenuto 
in Rofiach tra i deputati deli abate fuddetto da una 
parte, e quei de’ cantoni di Zurigo , e di Berna dall’ 
altra; ficcome pure, che fe mai fi fofle trattato in Ba- 
da del capitolato di Milano, procurafie, che a te- 
nore di elfo foficro purgati gli attentati degli eretici 
nella Valtellina , e ne’ contadi di Bormio , e di 
Chiavenna , e che con qualche articolo del trattato 
di Bada venifiero annullate le capitolazioni, che con- 
tro 
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tro r immunità ecclefiaftica pretendevano gli ere- 
tici effere ftate ftabilite nella dieta generale tenu- 
ta in Coira l’anno 1712. Di più avendo la chiefa 
di Bafilea ricevuto grande nocumento ne’ diritti 
temporali, e fpirituali, procuralTe quei ripari, che fi 
poteano a membro sì ragguardevole dell’ impero, 
ed il fimile facelTe in favore della chiefa di Lo- 
fanna, cui dal cantone di Berna , e da altre poten- 
ze eretiche erano fiati ufurpati diverfi beni . La 
chiefa di Ginevra ne avea avuti molto maggiori, 
ma ficcome per le grandi difficoltà de’ tempi non 
fi potea fperare tutto, s’ingegnafle di ottenere alme- 
no , che fi accordalfe in quella città la libertà di 
cofcienza , e che fi permettefle al vcfcovo di torna- 
re alla fua refidenza . Dovea proccurare la tran- 
quillità di Cofianza , che ricevea tante veifazioni 
da’ Svizzeri , e rendere ai poveri Cattolici d’ Ir- 
landa quel follievo, che non fi potè ottenere nel 
congreifo di Utrecht , mediante l’ oflervanza de* 
patti di Litmerich, e finalmente, che ficcome ef- 
fo monfignor Paffionei avea concertato in Utrecht 
col minifiro di Parma un articolo toccante i du- 
^ cati di Parma , e di Piacenza , die non riufcì in- 
ferire nel trattato , così facefie in modo di ottenerlo 
in quefi^ congiuntura , e non permetteffe, che il mi- 
niftro Parma confentiffe , che l’ articolo foffe 
tale , che lafciaife dubbiofo il dominio fupremo 
della fanta Sede fu quei Stati , e fopra i regni di 
Napoli , e di Sicilia , giacché circa Comacchio fi 
riferbava il pontefice di fpiegarfi in appreflb . 

Adopero monfignor Paffionei tutta la fua 
grand’ induftria per foddisfare alle giufiiffime pre- 
mure del Tanto padre, e fe a quefie non corrifpofe 

H 2 pie- 
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pienamente , ne fu cagione la malvagità delle cir^ 
coAanze di quei tempi . Quello che ottenne , fii , 
che negli articoli iii. e x. fi ebbe tutto il rappor- 
to agli articoli della pace di Rifwich , per i quali 
veniva abrogato il recelfo di religione pubblicato 
X anno 1705. da Giovan Guglielmo conte Palati- 
no del Reno , ed elettore , riguardo ai di luì Stati 
del Palatinato . L’ articolo xv. fu in favore dell’ elet- 
tore di Colonia , e del duca di Baviera riporti 
ambedue nel loro prirtino ftato , e fpecialmente 
fu vantaggiofo per cagione del vefcovado Ildefien- 
fe , che hi reftituito al medefimo arcivefcovo di 
Colonia , onde venne ad ertere abolita quell’ ìn- 
giurta convenzione , a cui il capitolo della fuddetta 
chiefa era ftato coftretto di venire con un princi- 
pe eretico . Nell’ articolo xxvii. fi era proveduto 
alla religione Cattolica negli Stati del Belgio cedu- 
ti dal re di Francia all’ imperatore , e Analmente 
fi dovea godere dell’articolo xxx. in cui fi era de- 
cretata la neutralità dell’ Italia . Ma all’ incontro 
non avendo potuto impedire, che la pace di Weft- 
falia non fervirte come di bafe, e di fondamento a 
quefta di Bada, altro non potè fare, che dichiarare 
I con folenne protefta nullo, ed irrito, invalido, ed 
ingiufto tutto ciò , che in tal pace era ftato con- 
chiufo in pregiudicio della religione , e della fan- 
taSede, proteftando efpreflamente contro lutti gli 
arti:oli della fuddetta pace di Weftfalia (i) , ben- 
ché 

(0 Qucfl’iniqna pace era gli fiata ri- triarcha d’ Aleflandria , e nunzio apo- 
eettatadal veicovodi Nardò nunzioapo- fiolico firaordinario, e poco prima det 
I notico con protefta fatta ai 26. di Otto- congtefib di Bada , cioè 1 ' anno 1711. 
bre 1648. ed Innocenzo X. ne riprovò era fiata di nuovo rigettata da monfi- 
gli articoli con breve Tpedito ai 20. di gnor Anibaie Albani nunzio ftraordi- 
Novembre dello fiels'anno . Quefia pn»- nario , poi cardinale , nel congrefiò di 
tetta fu reiterata l'anno 1679. pa- Frandort rag^to pei l'elezione del 

ce di Nimega da Luigi Beviiac^ pa- re de’ Romani . 
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chè efplicltamente , o implicìtamenre riferiti foffe- 
ro in quella di Nimega, e di Rifwich, ed ora in 
quella di Bada, e contro ciò, che quivi fi era con- 
venuto circa i trattati fatti in Utrecht , ed in \ 
Radftat per rapporto al regno delle due Sicilie ' 
di quà e di là dal Faro in manifello pregiudicio degF 
incontrafiabili fovrani diritti della Rom^a chiefa, 
come llabilito fenza il neceflario pontificio con- 
fenfo . Fu quella pfotella fcritta per mano del di 
lui fegretario a io. di Settembre dell’anno 1714. 
e fatta regifirare negli atti della i^ce di Bada . 

E poiché r accorto prelato Paflionei oflervò , che 

S " 3 congreflb di Bada era fiato fatto contro il 
cofiume , cioè che non fi era previamente 
fidato alcun mediatore, cui fi poteflfero prefentare 
le opportune protefie , fece la fua prontamente 
nota ai plenipotenziari Imperiali e Francefi , ed 
ai miniftri degl’ altri principi, e la pubblicò di 
poi , e la lefle agl’ avvocati , e conlbli di Bada con 
animo di farla regifirare nell’archivio della repu- 
blica di Lucerna, la principale fra Cattolici can- 
toni , ciò che fu efèguito ai 20. di Settembre 
dell’ anno fieflb prefenti varj illuftri teftimoni ; 
i quali furono Gafparo Lodovico a Schnorff ca- 
valiere dello fpron d’ oro , configliere de’ principi 
di Bafilea, e di S. Gallo, e pretore di Bada, Gio- 
vanni Udalrico Dorer pretore di Bada , Giovati 
Crifioforo vefcovo di Domiziopoli fuffraganeo di 
Bafilea, Ernefio Federico barone deTwitkel, ca- 
nonico di Eifelda e di Spira , arcidiacono in Got- 
lar , Giovanbattifia Hans dottore di teologia , 
protonotario apofiolico , vicario generale della 
diocefi di Bafilea , Giovanbattifia du Bos canoni- 


Digilized by Google 



6z MEMORIE. 

co della cattedrale di Bellovaco , e Fratlcefco Teo- 
dorico Dorer cancelliere e notajo di Bada , atte- 
ilò che i fuddetti tedimonj aveano di propria ma- 
no fottofcritto . Il pontefice Clemente XI. allor- 
ché riferì nel concifioro tutto ciò , eh' era feguito 
in quello congreflb , onorò Pafiìonei de meritati 
elogi > dicendo , eh’ egli fi poneva a narrare lo fla- 
to delle cofe , dopo che avea bene confiderato 
yuae a Dominico FaJJtoneo U. S. Ref. praelato dome- 
fiìco pari folertia , ac fide in executionem mandatorum 
nojlrorum gejìa fuerunt ; ed avendo quivi efprelTo 
r intimo dolore dall’ animo fuo concepito per l’efi- 
to di quella ragunanza in tante parti infelice , 
confelsò , che molto follievo fentiva dal confide- 
rare la condotta sì pnidente tenuta dal fuo zelan- 
te minillro . Dopo di avere così detto , entrò in 
concilloro monfignor Olivieri allora fegretario 
de’ brevi, fwi carenale, il quale lelTe il breve delle 
facoltà , eh’ erano fiate concelTe a monfignor Paf- 
fionei ai z6. di Giugno 1714. e la protefia, di cui 
fin’ ora abbiamo parlato . Finalmente conchiufe 
il pontefice quella bellillima allocuzióne con pro- 
tefiare, che fua mente era fiata di volere comprelb 
in ciafeun’ atto, Giacomo rè della gran Brettagna , 
da lui non mai nominato, a folo fine di non ren- 
derlo viè più odiolb a principi eretici . (0 

Ritornato monfignor Pallìonei a Roma verfo 

la 

(0 L’ appltufo , thè monfignor T»af- Crifla , »wm ìlBrindmo da Siena va- 
lionei riportò dalla maniera, cJi’egUte- ticinante nelF efaltaxjont gloriofiìfma al 
•CT lepM ne .congreflì , fu cosi univer- Gran Magijiero GerofoUmitano 
xale , che Girolamo Gigli non fi potè nentijjlmo , e Reverendijfimo Fr* MatcAi^ 
contmere di non rapprefentarlo in quel tonto Zondadati . Poefia fanatica di Ama- 
fTO bemelco componimento , che pub- tanto Sciadiiieo P. A. In Siena pttffo 
Dlicò in occafione, che Fr. Marc' Anto- Francefeo Quinza alle tre Roje tP oro, 
mo Zondadari ^ Gran Maeftro ina. di pag.5,.Quiiri!Sn8e,cheBrandano 
« Malta . £gli l’intitoli U pazsta di cosi pr^etùzi : li 
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la fine dell’ anno fuddetto fu tofto ammeflb nelle - 
congregazioni particolari di Stato, nelle quali fi 
trattò a importantiflime materie , come per defini- 
re 


Il Cardinal , che in lite (a) Tien Siena con Pifloja 
Che fa quanto il Tesbitc Leggere in quelle quoja , 

(«) L Emiaentiflimo Tolomei nato in Pifloja, ma di anticha nobiliffima ori» 
gine Sanefe . 

Che fa tutti i parlari (è) Di quegli , onde a Nembrotto 
Troppi vocabolarj Del Cielo il palTo han rotto . 

(4) Queflo porporato i intendentiffimo di o(pii maniera di lingue . 


Che giù nel pozzo pefca (c) 

Acciocché nei Mondo efca 

(0 E gran filoforo, gran teologo, e gran letterato univerlale. 


Gih i Tomi fcartabella 
E Paffionei sù quella (t/) 

(d) Monlignor Domenico Paflìonei 
da Foflbmbrone fra’ maggiori letterati 
di queflo fecolo , e d’ogni idioma in- 
tendentiflimo i Ofpite di Brandano, e 

Di cosi valle mentì 
L’invidia arruoti i denti, 

Tenea nelle Diete 
Tutte le bocche quete (e) 


Di Verltade il Sole 
A illuminar le fcuole . 


Nella Galea difcefo,' 

Un’ altro luogo ha prefo; 

di tutti i buoni profeti Sanelì , efléndò 
aflreno con qualche affiniti adAleflàn- 
dro. VII., e perciò alGranMaeflro. 

Poche ha la Chiefa fanta : 

Che il ver Brandano canta. 

Quello da FolTombrone 
Meglio che Cicerone . 


(0 Diede in tntte le diete gran fag^o di Tua capaciti . 


Jò jd dicea il Tedefco 
Ony feguia il Francefco , 

Soggiunge el di Cafliglia ; 
£ il Milord poi ripiglia; 


Star Paffionei cran Prete y 
Cfluy cy a grande tete . 

Ejio gran nombre acquìfta^ 
He it a violent papifia* 


• I 


I 
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re la controverfia allora pendente fopra i beneficj 
conciftoriali , e vefcovadi di Piemonte , per fiffa- 
re r efenzione totale , che ha il vefcovado di Li- 
pari dal tribunale della monarchia di Sicilia , per 
torre, o almeno moderare gli abufì di quello ftelTo 
tribunale, per vedere con quali limiti dovea ave- 
re ufo la bolla della Crociata folita concederli da 
fommi pontefici ai re Cattolici sì per le Spagne , 
che per la Sicilia , e per determinare varj negozi 
difculTi ne’ congreffi , che avea avuti in Parigi il 
nunzio Aldrovandi , con D. Rodrigo Villalpando 
minillro regio di Filippo V. circa 1 immunità, ed 
altri capi della eccleliallica giurifdizione . Ma nel 
meglio , eh’ egli vi s’ impiegava , ebbe ordine dal 
pontefice di trasferirfì , come fece , a Soleure 
nell’ Elvezia , e fu ciò nell’ anno fulfeguente per 
trovarfi prefente alla conferma , che u dovea ri- 
novellare della lega tra il re di Francia , e li Sviz- 
zeri , e per accudire altresì a tutto ciò , che in 

quei, 

li Venezian ; affé Elio fave per diefe^ 

£ bon 0 fo paè Difc o Inviòo Zenefe ; 

Egghi è un Dccamerone ; Segue il (/) Giraldi fcaltro 
Fra guei del collarone Quanto fra Preti l’altro. 

(/) n cawlief Jacopo Giraldi Mini- mìniilri de' principi dell' Europa; ami- 
nro dì lì da* monti della reai corte di co de* profeti Sancii y e de* poeti anco- 
f itenzt , il più favio , il più gentile , e ra di quella città . 
il più amato , e accreditato fra tutti i 

Or Paffionei accenna Coi Codici Divini 

Dalla corrente antenna Bortoni ^ e (g) Fontanini. 

Q) Due prelati letteratiflìmi amici del Paifionei . 

I quai per un Diploma Che fappia di tignuola 

Darian quant’ hanno a Roma E la toga , e la Itola . 
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quei paefi fofle peravventura bisognato per promo- 
vere ogni maggior bene fpirituale. Mentre egli quivi 
fi tratteneva, fi mife a raccorre una quantità di bel- 
liflìme notizie, che andò di mano in mano corredan- 
do di giufii,e prudenti ritieflì per comporre un’opera 
circa la condotta, che aveano tenuta i Romani pon- 
tefici negli affari politici d’ Italia fino dal tempo, 
che Carlo Vili, pafsò alla conquifia del regno di 
Napoli , € fi vede, che il fuo penfiero era di diften- 
derle in forma di lettera . Similmente prima di 
partirne , con lettera bene diffufa inviò al cardi- 
nale Paolucci , un’efatta e giudiziofa relazione del- 
lo fiato , in cui fi trovava allora la religione Cat- 
tolica negli Svizzeri . Quella lettera farebbe cer- 
• tamente bene, che fofle fiampata, poiché potrebb’eA 
fere di gran norma a coloro , che debbono in quel- 
le parti trattenerli per minifiri della fanta Sede, ma 
cflendo troppo lunga, fi dee riferbare ad altro luogo. 
Si duole in elfa, che le memorie in quelle parti era- 
no troppo fottopofie all’ oblìo, ed alle alterazioni, 
a cagione che la cancellarla , e l’archivio della nun- 
ziatura privi ambedue di regifiri di lettere , e di 
qualunque forta di documenti, non poteano fom- 
minifirare alcuna notizia , onde era a lui conve- 
nuto dì formarne quella relazione fu quanto era 
andato raccogliendo in quello tempo del fuo fog- 
giorno colà , per trovarfi in qualche modo pre^ 
venuto ne’ cafi , che gli erano occorfi . 

Studiofiflìmo poi, com’egli era nel portare avan- 
ti la buona difciplina, tanto fi adoprò, che finalmen- 
te ottenne, che Giovanni Leonzio Gugger proto- 
notario apofiolico, canonico, e prevofio della col- 
legiata di Solcure addì 17. di Gennajo dell’ an- 

I ' no 1J16. 


Digitized by Google 



66 MEMORIE 


no 171^. gli fece foienne donazione della Tua pro< 
pria cafa polla in Soleure prelTo la porta di Ber- 
na, con tutte le fuppelletili , che v’ erano, e con la 
perpetua rendita di feudi cinquanta l'anno, perchè 
queir edilìzio, Tempre in avvenire potefs’effere man- 
tenuto ; ed acciocché elfo Palfionei chiamato qui 
abate di S. Michele Arcangelo di Lamoli , prela- 
to domeftico, referendario d’ ambi le fegnature, e 
nunzio apollolico, con autorità della Tanta Sede vi 
fondalfe un Teminario pe' chierici, con quella con- 
dizione , che Te nel termine di fett’ anni avvenire 
non Ti folTero trovati gli altri fondi necelTar) a po- 
terlo llabilire,la Tuddetta caTa,e Tuppelletili com- 
prefa la libreria, appartenere dovelTe ai diTcenden- 
ti della famiglia Gugger. E di più che quelli con • 
licenza del mperiore prò tempore di detto Temi- 
nario, eretto che folTe, poteffero Tempre avere li- 
bero ufo della Tuddetta librer a , e che volendo 
avere luogo in effe, doveffero agli altri effere Tem- 
pre mai preferiti . Qual'elito avelfe quella dona- 
zione io no '1 fo. A me però balla di averne ve- 
duto il documento originale per poterlo qui rife- 
rire in prova Tempre maggiore della vigilanza , 
che monfi^nor Palfìonei avea in tutto ciò, che ri- 
guardava 1 accreTcimento dell’ eccleliallica diTcipli- 


(0 Ego infrarcriptus hujus Collegia- 
tae ^lodorenGs Canoaicus & Praepofi* 
m , ac Protoootarius Apofiolìcus cum 
animadvertilTem per plurimos annos , 
quibus Deo placuit , ut huic Clero praeel- 
lem , nil magis ad noftrae lànfiae Re- 
ligionis Catholicae incremennun , &ad 
I^triae bonnm conferre , quam ut ìi , 
qui facTÙ ordinibus volunt initiari , a 
teneris anois ad pietatem , & icligio- 


nem informentur quod fieri nequit in 
hac communi noftra patria ) in qua nul> 
lum efi Seminarium , tue omnibus ex 
fuppetant &cultates, ut ultra montesad 
ftudia exercenda ire poffint i fiatai , ae 
decreri , domum meam extra Aram ad 
Portam Bemcnrem hujus Civitatis polì* 
tam , cum omnibus fuppelle£lilibus,Bi- 
bliotbecam, Bcannuum rcutorum hujus 
tnooetae quinquagima redditum ad ciuf- 
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Appena eh’ egli ebbe adempiuto alla fuddetta 
commiifione , il Tanto padre lo dedinò inquifitore 
a Malta , acciocché appunto in un tempo così 

I 2 cala- 


dem domus conrervationein donare , ut 
per praefentem Tana ac libera mente do- 
no Illuftrifltmo ac reverendiflìnio O.Do- 
minico abbati Paffioneo fanSiflìmi do- 
mini aoftri Clementù divina providen- 
tia papae undecimi praelato domeftico 
& bnaìt Tedia apoftolicae miniftro,ut 
ex ea feminarium apoftolica auSoritate 
condicuatur . Sed cum plurima alia fon- 
da requirantur, eadonoconditione ut C 
infra leptem annorum fpatium ab bo- 
dirma die alia fiinda neceflaria adeun- 
dem fìnem non reperiantur, mea haec 
donatio nulla & invalida lit , & domus 
mea cum omnibus aliis fuppelleélilibus 
bibliotheca & redditibus lupradiflis ad 
eos tranfeat haeredes Guggerianos ma- 
fculos & ex tribus meis fratribus natos, 
& delcendentes ad quos fpeftabit , & 
ego fpeflare volo , ordino , ac dettino . 
Volo etiam,quod ufus roeae bibliothe- 
cae praediflis meis ejuQlem fàmiliae 
nepotibus, ac pronipotibuseccleliafticis 
communis fit « polfint libros tales , 
quos libi necettiuios credane ex eadem 
extrahere cum fuperiorum tamen femi- 
narii permiflione , de reddendi condi- 
rione . Item quod illuftriffimas ac te- 
verendilfìmus dominus abbas Paflioneus 
ad calcem hujus inftrumenti promittat, 
ac juret , fe nomine ledis apoftolicae 
batic donationem non aliis quam fupra- 
difiis acceptat conditionibus . Item quod 
ego poftim intra hoc quatuor annorum 
fpatium, fì mihi placuerit, domum inha- 
bitare , quam tamen iiberam relinquam 
flatìm ac omnia , quae ad nottrum nnem 
necettària erunt, prompta videbuntur. 
Reliquum eft, ut fi quìs ex meis nepo- 
tibus , ac pronepotibiK ex Emilia Gu^ 
ger, cum plurimi alii fuperfint, lèmi- 
narium ingredi voluerit , 6t omnibus 
aliis (érvatis fervandis praeferendus . In 
quorum fidem coram infrafcriptis tetti- 
bus ad hunc finem vocatis hoc dona- 


tionis inttmmentum ,quod mano mea 
fubicripfi, & figillo meo munivi illuttriT 
fimo ac reverendiflimo domino abbati 
PafiSoneo dedi . Solodorì in Helvetia 
die 17. Januarii i/id. 

Johannes Leontius Guggev praepofitus 
& protonotarius Apottolicus , iuro,pro- 
mitto , & attettor ut fupra manu pro- 
pria. Solodori 17. Jan. 1716. 

Loco <ìf Sigilli. 

Ego Dominicut Paflioneus abbas S.Mi- 
chaelis Archangeli Lamularum S. 0 . N. 
Clementis XI. praelatus domefticos , & 
utriufque Signaturac Referendarius juro, 
ac promitto , nomine S. Sedis Apoftoli» 
cae , donationem cum omnibus annexis 
in hoc inftrumento contentam non aliis 
acceptare conditionibus ,quam iis,quae 
in ei^em expoountur. Solodori 27. Ja- 
noarii 1716. 

• • 

Loco Sigilli. 

Nos infraferipti tettes rranifiti fidem 
iàcimus &atteftamur, quod illuftrilfimus 
& reverendifiimus D. Dominicus abbas 
Paflioneus , & admodum illuftris & 
levereadus D. Johannes Leontius Gu^et 
coram nobis praefens inftrumentum 
fublcripferint - Solodori faac die 27. Ja- 
nuarii 1716. 

Ego Laurentius Corentinus de la Mar- 
tiniert , Tacrae Chriftianiflìmae maiefta- 
tis legationis lècretarius, &negociorum 
in Elvecia geftor atteftor ut fupra , hac 
die 27. Januarii 1714. 

Ego Johannes Grivet Fribungenfis 
Helvetus mediewae io&ot , atteftor ut 
fupra, hac die t7- Januarii 1716. 

Ego Johannes Antooius Coltrolini 
Romanus J. U. D. iUuftriffimi acreve- 
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calamitofo, com’ era <juello , in cui il Turco fi prepa- 
rava per afialire quell ifola,e già dalla parte de’Cri- 
itiani fi trattava della lega, fi trovafle colà un pre- 
lato prattico di affari, e fornitifTimo di zelo . Ma ve- 
nutofene a Roma , per gl’ intereffi fuoi andoffene a 
Foffombrone fua patria, ove pafsò il fuo tempo fino 
all’anno 1719. anche ne’ ftudj,nel carteggiare con 
tanti illuftri uomini , eh’ egli conofeeva per ogni 
dove , e nel trattenere feco que’ letterati , che di 
colà paffavano, o che andavano a pofta per ritro- 
varlo, ed avere il contento di rivederlo. La qual 
cofa andò a vuoto al celebre D. Celeftino Gaglia- 
ni,che morì poi arcivefeovo di Taranto e cappella- 
no maggiore del rè delle due Sicilie , il quale viag- 
gi indo con monfignor Riviera ufcì di ftrada per 
portarfi a Foffombrone, ove poi trovò, che monfi- 
gnor Paffionei n era affente . Del che ebbe fommo 
difpiacere, p con lettera de’ ij. di Novembre 1716. 
fi efpreffe, che ave a mejjo uno i^e' principali frutti di 
queflo fuo viaggio ài ritrovarlo , giacché pe ’/ fuo ma- 
turò fenao e /celta erudizione era il più bel pregio di 
tjojìra età . Quivi pochi giorni dopo ebbe la let- 
tera , che il Cupero gli avea fcritta , e con cut 
gli portò la notizia di un ricco teforo , che 
fi era fcopcrto preffo Velpa , luogo porto nelle 
vicinanze di Arenacio o fia Arenfcheim . Al- 
cuni 

rtnitiflìmt t). Dominici abbatis Padìonei tius Gugjer praepofìtus 'ac fupra feri- 
lecretarius , actedor ut fupra . Solodori pti teftes mìhi bene cogniti coram me 
hac die 17. Januarii 171Ò. praefens inftrumentum manu propria 

Ego Antonius Nicolaus Lucentinus rabreripferint . in quorum fidem ma* 
Septempedanus, tedor ut fupra , haedie nu mea & «go fubfcripfì , & proprio 
27. lanuarit 1716. meo figlilo munivi ■ Solodori die a/. Ja^ 

Ego ìnfraferipm, Civitatis Solodo* nuarii 1716. 
renlls notarius pubblici» & juratus, at^ 
teftor quod illudridimut ac reveren- Loco ^ Sigilli, 
didimus D. Dnmincus abbas Paflìoneus, 

admodum illuftris & reveiend. D. Leon. H J. Degenfelet Notarius pablicus< 
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cuni contadini nel rompere un prato per ren- 
derlo a coltura fcuoprirono una gran mada doro 
coniato non ripofta in alcun vafo , ma unita fem- 
plicemente fotto terra . Confideva in una catena 
d’ oro con certe armille tutte d’ oro difpofte in 
giro . Nel mezzo vi erano medaglioni pur d’ oro 
aella maggiore grandezza con cerchi d’oro all’ in- 
torno . Le medaglie erano artifìciofamente mede 
in coltello r una ftretta all’ altra . Ve ne erano pu- 
re di minor mole . I cavatori fe le divifèro, e fug- 
gendo r andarono vendendo , e così il Cupero 
n’ ebbe due di minor grandezza rapprefentanti Ono- 
rio e Valentiniano del valore ciafcuna di fette do- 
nni d’ Olanda . Tre ne vide grandi in Arenfcheim 
ben confervate , una era di Onorio , e l’ altre di 
Galla Placidia , delle quali la prima era del va- 
lore di 70. o 75. e l’altra di 140. dormi della 
fteda moneta . Fra le più picciole ve n’ erano 
de’ tre dgiiuoli di Coftantino Magno , d’ Onorio , 
di Graziano , di Valentiniano, di Valente, d’ Ar- 
cadio , e di altri augudi, ed augnile di que’ tempi, 
fra le quali ve n’ erano anche di Giovanni tiran- 
no . Molte n’ ebbero gli oredci , i quali le fqua- 
gliarono . Non vi erano medaglie di Giuliano Apo- 
'ftata , e di Gioviano, forfè perchè il cafo portò, che 
folTero fufe . Varj furono i difcord , o più tolto le 
dicerie , che furono fatte , poiché in quelli cali 
tutti vogliono dire la dia. Alcuni credettero, che 
avendo i Romani fermato quivi • il loro campo , 
ed elfendo perav ventura flati medi in fuga, o am- 
mazzati da Germani, o da Baravi , lafcialfero par- 
te del teloro imperiale , e che i maggiori medar 
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glioni poteflero efTere ferviti per i doni militari , 
come le collane , e 1’ armille « e di fatti quei cerchj, 
eh' elfi medaglioni aveano all' intorno , moftravano, 
che dovelTero edere appefi alle collane . Accennò 
Cupero di fargli fp^ie, che non fi legga in ve* 
run' autore , cne in quel contorno i Romani fie* 
no fiati mai accampati ; onde pregò monfignor 
Pafiìonei, che volefie comunicargli i fuoi lumi, e 
voleife procurargliene dagli amici, eh’ avea in Ita- 
lia tanto verfati in quefie materie . Ma ficcome 
all'arrivo di quefia lettera monfignor Pafiìonei di- 
morava ai Svizzeri, ove come ho detto, fi era por- 
tato per ordine del papa, così fu aperta da monfi- 

§ nor Riviera allora lègretario del facro collegio e 
elle lettere Latine fu '1 dubbio, che potefie riguarda- 
re pubblki afi^i,e vedendo quelli, che era di cofe 
letterarie da comunicarfi ai dotti di Roma, e di altre 
città d'Italia, la conlègnò al celebre monfignor Fran- 
cefeo Bianchini, zio del vivente dottiifimo P.Giufep- 
pe dell'Oratorio. Quello prelato fiudiò quanto fi po- 
tea fu quell' argomento, e foddisfece al Cupero con 
una lettera, che è un eruditilfima dilTertazione , in 
cui conclufe, che quefie preziofe colè ritrovate ad 
Arenlcheim erano doni militari degli imperadori 
mandati a qualche re o condotdere barbaro con- 
federato . Due lèttere del Cupero , e la fuddetta 
del Bianchini fono fiate pubblicate nel fine del 
tomo IV. de' faggi di dilfertazioni accademiche di 
Cortona . 

Continuando monfignore il fuo foggiomo in 
Foflbmbrone fu vifitato per poche ore dal nofiro 
P. abate Bacchini , che vi fi portò a polla infieme 

col 


Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. 71 

col P. abate Bernieri Parraegiano pure della no- 
ilra congregazione . Furono quivi da lui graziofa- 
mente* accolti , onde giunto eh’ elfo Bacchini fu a 
Reggio , gliene refe le dovute grazie con lettera 
degli II. Maggio 1717. confelfando di non potere 
efprimere di quanta confola^one nell' angujìie , in cui 
fi trovava , gli era flato quel felicijflmo mez^ giorno 
fpefo con ejfo lui , che gli uvea fatto godere tanti di- 
feorfi pieni di candore , di verità , e di joda erudizione, 
I guai, ch’avea Bacchini in quelli tempi, proveni- 
vano dalle oppofizioni, che da fuoi malevoli, ed 
invidiofi ricevevano le dottiffime fue lettere Pole- 
miche, contro Giacomo Picenino rainiftro in So- 
glio . Egli avea avuto in mano le cenfure, eh’ era- 
no Hate fatte alle medefime , alle quali avea re- 
plicato con fodilfime olfervazioni , che Ibttopofe 
al giudizio del cardinale Davia, e fcrilfe al no- 
llro PalTionei a 21. di Settembre, che dopo che 
folfero Hate lette da quel dotto e favio porporato, 
r avrebbe trafinelfe a Foffombrone, acciocché egli 
pure le confideralfe attentamente, per dargliene poi 
il Tuo parere . Tanta era la (lima , eh’ aveano di 
quello prelato i primi lumi del fecolo , e tanta e 
(lata fempre la grata , ed affettuofa memoria , che 
egli ha confervatadi quello grand’ornamento della 
nollra congregazione , che fpelfo ne introduceva 
difeorfo, ed incontrandofi con Benedettini lo ram- 
memorava loro , proponendolo per un infigne 
efemplare non folo di dottrina , ma anche di bontà 
di vita . 

Fu quella di lui dimora in FolTorabronc prtv 
lìcua altresì al mufeo pubblico di Verona , poi- 
ché 
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che non fi tofto il marchefe Scipione Maffei leb- 
be ragguagliato con lettera de’ 20. Settembre 1717. 
di quella nobile imprefa , cui fi era accinto , ch'egli 
col fuo magnanimo genio di promuovere , e di dar 
mano a tutti i defiderj degli uomini di lettere, fi 
mife a ricercare anticaglie , e particolarmente Etru- 
Iche , e quante ne potè avere , tutte generofamen- 
te in dono gliele inviò. Uno de perfonaggi, che 
fpeflb lo vifitava con amorofifiime lettere , fu 
il cardinale Giovanni Patrizi , il quale fi trovava 
allora degnilfimo legato di Ferrara. Prima che egli 
colà fi portafle , pafsò da Foflbmbrone , e varj gior- 
ni fi trattenne in cafa Pafiìonei a godervi la di 
lui dolce converfazione . Dopo poi non pafsò or- 
dinario , che non gli fcriveffe , elòrtandolo a con- 
tinovare nelle fue lodevoli applicazioni , ed afli- 
curandolo , che ninna cofa maggiormente defide- 
rava , che il fentire in breve di bel nuovo impie- 
gato quel fuo grande talento , per vederlo altresì 
a fuoi giorni elevato alle dignità più eminenti . 
Non è da tacerli l’onore , eh’ egli intanto ricevette 
in Firenze nel Settembre dell’anno 1719. ElTendo 
flato propollo in piena accademia della Crufea, im- 
mediatamente fu vinto il partito , ed ammelfo in 

3 nella fìoritilfima adunanza con infolita pluralità 
i voti . Gliene porfe 1 ’ avvilo P innominato Pan- 
dolfo Pandolfini vice-fegretario con lettera de’ 27. 
dello Itelfo mefe, alla quale egli rifpofe con efpref- 
fioni quanto ripiene di forza , altrettanto condite 
di umiltà , e di modellia . 

Prima eh’ egli fi partilfe da FolTombrone , non 
fo in qual tempo precilàmente, Silvellro Guerrieri 

di 
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di Fabbriano gl’ inviò la copia di Tedici ifcrizioni 
Romane da lui diligentemente traicritte fra le ro- 
vine di Albacina , e di Attigio , co’ quali luoghi 
fi crede avere tutto il rapporto 1’ origine di Fab- 
briano. Tre fono le opinioni, che graviflìmi auto- 
ri riferifcono circa l’ origine di quella città . Al- 
cuni vogliono , che 1’ abbia avuta dalla città di 
Sentino dittante nove miglia in circa da quefto 
luogo . Altri che abbia avuto il filo principio , o 
aumento dall’antica città d’Alba, la quale in oggi 
ferba il nome diminutivo d’ Albacina , cattello di 
Fabbriano non più di quattro miglia quindi lon- 
tano, ed altri finalmente fottengono, che Fabbriano 
fotte comprefò coll’ antichittìma città d’ Attidio, o 
che abbia avuto l’ origine dalla dittruzione di quel- 
la, la quale ora ridotta in più villette ferba pure il 
nome d’ Attigio , due fcarfe miglia lungi da Fab- 
briano , poicnè tanto in Albacina , quanto in At- 
tigio fi fcuoprono continovamente vettigj di re- 
mota antichità , i quali ne recano chiaro indi- 
zio , che quivi ftate fieno l’ antiche città d’ Alba , 
e d’ Attidio già municipi de’ Romani . Vi fi veg- 
gono frantumi di colonne di marmo , le quali 
intere fi conofce ettere ftate di non mediocre 
grandezza , pavimenti di mofaici , fuperbi aqui- 
dotti di piombo , fontane perenni , ftatue e bufti 
anche di alabaftro , idoli di bronzo , medaglie 
d’ oro , d’ argento , e di rame , laftre di finilfimi 
marmi per incroftature , e lapidi fepolcrali con 
molte ifcrizioni. Trafmife il Guerrieri le fuddelte 
copie, accompagnandole col Tegnente ; 


K SO. 
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SONETTO. 

N on eri ancor tu Passionei nel Giano, 
Che la Fama il tuo grido ognor fpandea : 
Dicea che il fomrao regnator Ibvrano 
Ogni fua cura grande in te ponea. 

Che la Senna col Belgio , e il fuol Germano 
L’Anglia, la Mofa, e dove il fuoco ardea 
Scorrerti ognor, ne ti fi refe in vano 
Di temprar l’ ira ovunque più fremea. 

Il Guerrier, che inchinarte ebbe l’onore. 
Copie t’ invia di quell’ antiche glorie 
Che fur d’Alba, & Attidio alto fplendore. 

Così faran l’ infigni tue memorie 
Scolpite in marmi , e d’ogni eroe maggiore 
Ancor farai nelle future irtorie. 

Mortra qui il Guerrieri di avere creduto, che mon- 
fiignor Paflionei fi portafle in Inghilterra; Avea egli 
Intenzione di andarvi , ma dalle pubbliche incom* 
benze ne fu impedito, ficcome fopra ho accennato. 

Verfb la fine dell’anno 1719. egli fece ritorno 
in Roma, e l’anno dopo per alcuni mefi efercitò le 
veci di fegretario della congregazione di Propagan- 
da, nel qual tempo, come ei raccontava,tutte quell’ore, 
che gli avanzavano dalle occupazioni dell’ impie- 
go , le fpendea nel rivolgere i belli documenti della 
religione, che fi confervano in quell’ archivio così 
intereffante . Eflendo in quefto tempo in vendita 
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la fcelta libreria , eh' era Hata del celebre CalTia* 
no dal Pozzo commendatore di S. Stefano , e gen- 
tiluomo , e coppiere del cardinale Francesco Bar- 
berini , cavaliere letteratiflìmo , che fi vede tanto 
giufiamente encomiato nell’ orazione funebre da 
Carlo Dati , infinuò monfignor Paffionei a papa 
Clemente XI. che volefle comprarla, ficcome fece, 
ordinando faggiamente , che tutto quello , che vi 
era di manolcritto fi feparafie, e fi riponefle nel- 
la Vaticana ; e quello , che v’ era di Campato fi 
aggiungefle alla privata biblioteca della Tua nobi- 
liflima cafa paterna . 

Si portò poi un altra volta a Foflbmbrone , 
e quivi fu per lettera pregato dal celebre P.Mont- 
faucon , il quale avea cominciato a fare imprimere 
la fila vaila , ed uiiliifima opera dell’antichità fpie- 
gata , di volergli comunicare il difegno di quell’ an- 
tico ftupendo Foro , detto in tempi più baffi Pie- 
tra Pertufa , ed ora comunemente chiamato il Fur- 
io , opera di Vefpafiano augullo , come fi le^ge 
nell’ antica ifcrizione polla dalla parte della città 
di FolTombrone , da cui è diilante cinque miglia 
in circa fii la via Flaminia . Lo pregò ancora di 
volergli trafmettere la diflertazione , eh’ egli avea 
compoila per illuilrare sì magnifico velligio , o al- 
meno una idea abbreviata delle di lui congetture. 
Quella dilTertazione , che ha per titolo : De admi- 
vando opere Vefpajìani augufìi in njia Vlaminia ad quin- 
tum a Forofempronii Ibidem Komam verfus (i) , lì 

K 2 con- 
ti) Jrttarno 4 ^uejla difftrtntene , fA# Monfieur. 

monfignor F affiontì avea di/egnate di pub- 

ilicare, molto carteggi col celebre Giovan J’ay rf^u avec bien duplailìr la let- 

Ciacomo Breitingero , Ho ferito alcune let- tre , <)ue vous atei pris la peine da 
tere, che gui riperle • m' cerile , & la difléication , qui j 

écoit 
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conferva preffo di voi, monfignore , che l’avetó 
altresì accrefciuta di voftre opportunilTmie olTerva- 
zioni , ficcome vidi , quando vi compiacefte di mo- 

flrar- 


étoit jointe , fu? vos amiquités. Rien 
ne prouve mieux v6tre godt & v6tre 
eruiiiion , que toutes les remarques fa- 
vantes , avec lefquelles vous avez éclair- 
cis , ce qu’il j avoic de plus obfcur. 
Mais pouf vous parler franchement , 
j’ aurois fouhaité , que vous fufliés plus 
«ftendu fur l’ arride de vous via mili- 
taris ; car quand on écrit fur ces ma- 
tidrcs , il faut avoir raoins en vùe ceux 
qui font prifens, que ceux qui font eloi- 
pn(?s . D’ ailleurs quoique nous aions 
i’ouvraqe de Bergerius fur les anciens 
ch-mns, il n’eftpas, autant qu'ilme 
femble , complet , comme il le devroit 
etre . A l’occafion que i’avois entre- 
pris il ya bien desannées, une difler- 
tarion fur un des plus grands ouvrages 
fait par Vefpafian ì fon retour de la 
guerre de Tu.lde , m via Flaminia auprés 
Forum ^impronti « ma patrie au duché 
du Urbin, l’avois fait la deflus de nou- 
velles decouvertes . ]’en ay-meme en- 
core avec moy les planches qui font en 
grand nombre Se biendeUìnées. D. Ber- 
nard de \I intfaucon vouloit inferer certe 
DifTerration dans fes antiquités i mais 
dans le tems que i’ y allois mettre la 
derni“re main , on me charqea de ce 
miniftere , & vous jugés bien qu’ un 
fardeau de certe nature ne lailTe gueres 
de tems aux études . 

J’aurai foin a la premiere occalìon 
d’ envoyer vos feiiilles a Monfieur le 
prefident Bouhier , il eft cettainemetJt 
un des favans hommes , que fon ait 
aujourdhui en Trance; & l’annde der- 
niere , i'allay expres a Dijon, pour le 
conn 'itre. 11 fera ravi de voir les nou- 
velles produftions de vfttre efprit. 

Je vous offre fincerement, monfieur, 
tour ce qui peut depenJre de moy pour 
vòrre fervice : n’y aiamrien quej’em- 
braiTe avec plusd’einprefTement quede 
faite conaoitre aux perfonnes de yòtte 


morite , I’ eftime , que }' en fais . Je 
fuis , Monfieur , tres perfaitement a 
vous 

À Lucerne de 24. Ottobre 1725. 

D. Àrcheveque d' Ephefe . 


Alcuni anni dopo mandi un faggio di 
^efto fuo eruditi Jimo lavoro al medefimo 
Breitingero , e grata cofa dovrà e/Jere a 
ciafcuHO il poterlo qui vedere infieme con 
la lettera , che gliene fcrijje . 


Dominicus 
Archiep. Ephefinus 
ClarilTimo Viro 
}. Jac. Breitingero 
S. P. D. . 

Valetudo incommoda , qua diu adfe- 
dus fum , & negotia , quibus quotidie 
diftine.ir,ferius quam par eli, me tuis 
amamillìmis literis pridie Rai. OiJobris 
admedatis,refpondere coegerunt. Non 
ideo tamen , quas ad amplilfimum prae- 
fidem Bouberium , modo Parifiis redu- 
cem fcripfilli , tuta occafione curare in- 
termifi . Valde mihi probatae fuerunt 
eruditiffimae obfervationes tuae , qui- 
bus Perfii vitam explanare adgreffuses, 
quod fi eodem labore infudare velles 
in reliquos Svetonii grammaticos , & 
rhetores, iniigni beneficio literariaoi.» 
Remp, tibi profeS'O deviiKeres . Cete- 
rum optandum effet, ut refte ais, mi- 
hi tantum otii fuppetere , quantum 
opus eflet ad abfolvendum commenta- 
num raeum de admirando opere Ve- 
fpafiani Augniti in via Flaminia ai 
quintum a ForoSempronii lapidem Ro- 
inam verfus , fed hujulmodi lludia fe- 
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flrarmela . E’ veramente cofa maravi^iofa , ché a 
queft'ora la di lui biblioteca già folle così copi(> 
la , che i volumi afcendevano al numero di fedi- 

cimi- 


celTum pufcunt , quem publica intere!- 
piunt raunera , & quae nihil reliqui 
tetnporis mihi faciunt , ne interim di- 
cam , quod opus tam immenfì laboris 
abfque bibliothecae meae praefidio, & 
exquiGtidima iibrorum copia perfici mi- 
nime poflit. In amicitiaetefleram fpe- 
cimen primi capitis operis ante plures 
annos ameexaratum me habebis, quo 
facilius magniiudinein argomenti digno- 
feas. Quod lauias humanitatem , &do- 
Arinam nieam , id totum fìngulari tuo 
amori , non veritati tribuo ; hoc ta- 
mcn tibi ceno llatuas velim, me tibi, 
omnibufque , qui opiimarum artium flu- 
diis de bonis lirteris dantopcram, offi- 
cia mea deferre undequaque paratiffi- 
mum ette, nihilqueamiquius erit,cum 
nec quidquam ex omnibus rebus huma- 
nis praeftantius, aur praeclarius effe pof- 
Ct, quam de do£lis viris lemper bene 
inereri . Vale & me ama . Dabam Al- 
torfìi Uriorum pridie nonas Decembrù 
MDCCXXVII. 

De admirando opere &c. 

Caput primum. 

Neminem ignorare arbitramur, quin 
eeteris magnificentiffimis Romanorum 
operibus , five quae literis conGgnata 
fune , Gve quae nodie fpetìantur , lon- 
ge maxime excellant viarum munitio- 
nes , quarum opportunitate , Gcuti legum 
fanciionibus mores emendando juititiae 
coniulebatur , ita quoque exercituum 
commodo . omniumque gentium Gxie- 
tati & commercio proviGjm rft : ne quid 
enim publicae felicitati dee(Tet,,harum 
omnium rerum curam populus Rnma- 
nus ampliffimis cogitarionibus comple- 
bfebatur . Veterum teftimonia de viis 
publicis & miliraribus utramque pagi- 
nam implent , & »el puerorum ore Dio- 
cyGi HalicamalTaei , Strabonìs, & Pli- 


nti difla celebrantur . Ex omnibus re- 
cemioribus palma danda eft Nicolao 
Beigerio , qui notitia penitiqris antiqui- 
tatis , & dodillimis lucubrationibus eas 
illuftravit . Verum enimvero harummu- 
nitionum & fubftruftionum egregiasali- 
quas , quae nunc reftant , publicas au£b^ 
ritates ipfum non edidiile ( quod fonane 
prò facultate non licuit ) dolendum eft, 
quippe fcriptorum loca , hiftoriar^ n- 
des, operum denique magnitudo inma- 
jorem nos raperei admirationem , & ple- 
nius docerent , G quae mente concipiun- 
tur, oculis ufurparentur . Hoc pianura 
fecit Chriftianus Henninius, qui tomo x. 
antiquitatum Romanarum Bergerium 
Latio donavit , & cum non haberet un- 
de viarum exempla peteret , veroG- 
milem formam , ut ipfe contendit , rai- 
litaris viae defcripGt . Quantum vero 
lucis & utilitatis nobis qriatur ex certa 
monumentorum deferiptione , omnibus 
fatis Giperque conftare puto , & quan- 
tumvis preti! effe dignofeuntur , quas 
fummis laboribus xre incifas & ad men- 
furam exadas Labaccus , Serlius, Sca- 
mottius, Johannes Buteo , &Fabrettus, 
veterum operum imagines nobis exhi- 
buere , quarum ope , ne quid dicamus 
de anibus prillino nitori reftitutis a 
fummis divini ingenii viris Bramante , 
& Raphaele Sanélio popularibus noftris, 
Romanis antiquitatibus lux ingens af- 
folGt j qua de caula rc£lc monitum a 
Vitruvio Auguftum exiftimamus , qui 
in praefatione libri tertii huic fenten- 
tiae adftipularor his verbis: Dìfciplina- 
Tum fnentiat fub oculorum confidtrauone 
fubjeiiae non inrertis judiciìs probantur^^ 
ftddoBit,& feientìbus aucloriias egrrgit' 
&JUbilis addhur His ego rarionibiK 
adduflus, etG multa in adverfariis fen- 
pferim , quae ob demandata publica 
munera itinerum peragendorum occafio 
obtulit , ex his tamen proferre aliqua 

Ubet» 
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cimila , come egli fteflb ne fcriffe a Giovanni Bat- 
tifta Ottio con lettera de io. Decembre 1721. 

In quella feconda dimora, eh' egli fece inFof- 

fom- 


libet , quae de antiquitatibus Fororem- 
pronienGbus incredibilis in patrianu» 
amor, ut commentaremur , effecit, & 
civibus, pofterifque mei; gratum, acce- 
ptumque fore exiiiimavi, fì de bis re- 
bus ea ipfis ederem , quae ad quintutn 
lapidem Komam verius molitus eli Ve- 
{paltanus auguftus . Cum enim viam 
Flaminiam ( licuit enim acquando per 
orium ) faepe perluftrarem , hoc piane 
llupendum , & folum Romana virtute 
dignum opus, immane quantum conti- 
git admìrari , & fubit cogitatio ratio- 
nem ipfìus animo conceptam metari , 
atque deferibere , ut prò amplitudine 
rei geftae memorìae traderetur, a quo- 
que gentium exciperetur . Deferiptionis 
onere a fratremeo folertiì,qui pollet, 
libentillime fulcepto , archite£lonices 
norma difpoCta a Francifeo Bernardo 
neceffitudine mihi conjun£lo , & lì quis 
•lius in hoc dilciplinae genere exerci- 
tatilfimo, has tabulas exhibemus, qui- 
bus tota operis ratio conllat , & ut ad 
arauflim omnia explorarentur , miliari 
menfura , qua Raphael Fabrectus ufus 
eli in aquaedu£luum dimenfionibus om- 
nium optima , & ad certam regulan) 
ab ìpfo revocata uG fumus , unde'be 
quiddiligentiae praetermiGlTe videremur 
non fatis vifum eli latera excìG mon- 
tis , muros , viam , pontes, & inG:rt- 
ptiones menGiraeGibjicete, fed velipfa 
mecus fundamenta operarum multitu- 
dine etfodi iutfìmus , ut inde altitudi- 
nem certo alTequeremur , tra£lu enim 
tempqris fadum eli , ut aquarum ir- 
ruentium impetu exaggeratis impenden- 
tium G:opulorum ruinis fpeluncae hia- 
tus late , ut antea non pateret , & de- 
formis nunc etiam appareat . Antequam 
vero ad operis arguroentum accedamus, 
(èrmo nobiserit de via Flaminia , quam 
Romani hos inter Apenninorum anfra- 
fius excifo monte apeiuerunt , & pon- 


tibus continuarunt , cuìus regionis de- 
fcriptionem , quae inter Callem & Fo- 
rumlèmpronii extenditur , accurate in 
chartam topographicam conjecimus , ut 
quibus non darum eli oculis intueri , 
ultem loci naturam , quam diligentil- 
Gme explicatam haberent , & ne quis 
credat nos operam ludere, dum inna- 
rum antiquitatum lludium incumbimus , 
id quod de earum pretio a veteribus Si 
recentioribus miro quodam conGmfu tra- 
diiumeG piane evincet , quamplurima, 
eaque praecUriGdma in his regionibus 
comineri , fumma oblérvatione dignif- 
Gma. Iter Honorii imperatoris, Belli- 
farii , & Narfetis bella Gothica , caedes 
Totilae, clades Afdrubalis , quem per 
Metauri tomioGamnis Gnus, tlexurque 
cum errore obeuntem Livius lib.17. no- 
bis ita GIlit , ut in harura reruin no- 
titiam vel nolentes cogat , ipfo amne 
Lyrìci vatis carminibus celebrato. 

Forum denique Sempronii inG:ulptis 
lapìdibus , nummorum copia , ceteris 
ornamentis decoratur , in quo quotidie, 
ut monet Luriovicus Gotofredus inAr. 
chontologia QoGnica pag. 49;. ne no. 
Aris verbis adGt invidia ) mtgit magi/ 
que plura veneraajae antiguitaiis ft offe' 
tutu vejìigia & monumenta , quae ali-* 
quando nobis Ipeélantibus eruta funt . 
(^uae cum omnia luis locis dirpoGieri- 
mus in opere quod meditamur de an- 
tiquitatibus ForofempronienGbus , tunc 
demiim eas per otium perfequemur , 
quum praefatjonis loco praepoluerimus, 

3 uae ad monumemum Velpaliani prò 
ignitate imperii extru 3 um maxime 
pertinent . 

Con altra lettera de' 11. di Feù 6 ra/o 
deir anno /ujfeguente fcrìtta al medefimo 
Breitingero , coi) fi efpreffe fu queflo pro- 
pofito . 

Non 
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fombrone , fapendo che vi dovea effere un elegan- 
te , e giudiziofa orazione cojmpofta da Marco Gi- 
gli di Roccacontrada in occafione , che morì in 
quello nobil callello Gherardo Cibo (i) fratello di 

Mad- 


Non minimam profe^lo apud erudi- 
tos omnes gratiam me initunim fpera- 
bam , G per negotia licuiGet ultimam 
manum imponere diiTertationi de ope- 
re VerpaGani augufti, ncque enim mena 
erat tantum immotati in fola antiqui- 
tatum explanatione , ièd occafìone cen- 
furae, quam VefpaGanus gerebat, tuin 
cura immane illud opus moliretur, il- 
lorum temporum rationem a multis 
vexatam ad acertimam veritatis nor- 
mam reGituere , quae res non parum 
lucis Judaico bello attuIilTet . Interim 
dura otium nancilcar , commentaria cu- 
babunt in fpongia. 


(i) Marci Lilii RocchenGs philofophi 
Orario 

habita Rocchae in Gmere perilIuGrisGhe- 
rardi Cybo patricii GenuenGs pridie 
nonas Februarii m. dc. 

Non minus vetufta , quam lauda- 
bilis confuetudo introdurla cG, viriRoc- 
chenfes, ut qui virtute , nobilitate , vel 
fapientia praeter caeteros excellunt,& vi- 
vi omnium ore celebrentur , & tandem 
mortui in funere a difertis oratoribus 
prò eunrni dignirate laudcntur . Quod 
norentiflimas olim omnium aliarum 
refpublicas , Athenas, Romamque ob- 
fervafle accepimus, nonfolum utjunio- 
rum animi ad gloriolàm maiorum vitam 
imitandam excitarentur , brevius enim 
ad virtutes eG iter per exempla , quam 
per veri» , pluTque ex moribus , quam 
ex verbis difclmus, philofophus illeaje- 
bat, verumetiam ne virtutes, quae fo- 
lae noGrum vera nobilitate decorant ani- 
mum , illaudatae relinquerenrar . Et 


certe non leve quodammodo piaculum 
eGet eomm praeclara geGa Glentio in- 
volvere, qui aliis potius quam Gbi nati , 
omnes etiam in tota vita prò viribus 
adjuverunt , egregiamque vivendi nor- 
mam reliquerunt . Quamobrem qui hunc 
illuGtem virum,ne an haeruem dicam, 
Gherardum Cybo' nuper vitafun£him 
in funere laudandum cenfuerunt , prae- 
clare quidem cogitarunt , licer innume- 
ras illius virtutes dicendo acquare cui- 
vis eloquentiGìmo oratori eaet quam 
diGìcillimum . At dum mihi , qui nihi] 
eloquentia valeo , arduam hanc pruvin- 
ciam dederunt , non (àtis acute eos vi- 
diGe , ac judicaGe fortaGe intelligetis . 
Quae etenim hodie mihi exequenda hac 
oratione eGent primum ut hujus viri 
nobilitas Se adiones pari dicendi genere 
celebrarentur ; perinde ut veGer dolor 
omnium , quem maximum eGe cogno- 
feo , quantum Gerì poGìt minuetemr . 
Verum cum haec,quae mei eG ingenii 
tenuiias , cumulate non praeGare poGe 
diGìdam, vereor ne & veGer moeror fo- 
la illius yirtulum recordatione recrude- 
feat, & illius laudesmeae orationis ino- 
pia extenuentur . Quae omnia ctG a di- 
cendo me deterrete debuerant , provin- 
ciam tamen mihi datam non invitus 
fufeepi hac potilGmum catione du3us, 
ut quoniam cum eo vixi diu quam con- 
}un»iGlme , fummaque ab eo humani- 
Ute complexus fui, poGremum hoc,licet 
moeGiGimum , optimae faltem volunta- 
tis oGìcium ei praeUarem . Quoniam au- 
tem praecipuum eG hominisbotium no- 
bilitas, praeclareque cum iis a£lum ef- 
fe videtur, quibus vetuGa maiorum vir- 
tus praeluxit,a generis claritate exor- 
diar, de quo tamen longe plura filebq, 
quam dicam , cùm quia vel integra hi- 
uorìarum voluniina huc aGerenda ef- 
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Maddalena fua trifavola , tanto la ricercò , che fi- 
nalmente gli riufcì di ritrovarla , della cjual cofa 
ebb’egli fommo contento. Trattandofi di una di- 

rama- 

fent, fi fingala percurrerevellem, tura nes crudeliffìmis odiis ardentes, inpro- 
ctiarn quia loia hujus viri vita tara la- priaque vifcera arma convertentes , in- 
tani dicsndi fegetera mihi praebet , ut teliina inter fé bella gerebant . Praeci- 
verendum potius Ct n; me tempus ,8c pue autera Turcharum princeps poten- 
memoria deliciat , quam dicendi argu- tiflìmus apertis jam faucibus Chriliiano 
mentum deftt , nec illia'i familiae ori- gregi inhiabat , ufque adeo,uc neDeu&. 
ginem ab ovo,utajunt, repetarn,quam tantum orbi pontincem conceflilTet , de 
ab Eduardo principe praefiantillìrao an- religionìs puritate , de raunerum inre- 
te mille )am & ducentos annos eCrae- gritate , deque communi omnium fa- 
cia in Italiam tranfveiiam fuilTe , mo- Iute prorfus erat defperandum . Tot 
numenta omnia teftantur,nec etiam fin- tantaque (iquidem oéio annorum fpatio, 
gulorum haeroum , praeclarorumque vi. quos m pontifìcatu vixit,gellit, tra£ia- 
Torum , qui ex ea quacumque aerate vit , adminiliravit , quot alii mente ac 
prodiere vel nomina enumerabo , qui cogitatione compleSi vix potuilTent . 
quidem non unicam tantum familiam, Nunquam nifi invitus ad arma venir, 
civitatem, vel provinciam , fed univer- quippe qui pacem omnibus aliis com. 
fum orbem eximiarum virtutum fulgo- modis praeferendam effe ducebat. Ve- 
re illullrare potuilTent . Praeteribo quo- rum fi quando prò Chrillo, Apoliolicae- 

3 ue , & confiilto quidem brevitati liu- que Sedis honore ac incolumitatc bella 
ens, plurimorum cardinalium & ami- fiiTcepit , tanta etiam felicitate confe- 
ffitum fplendorera , quorum laudatam cit , ut vi£lricia illius arma vel emi- 
memoriam nullum nec tempus , nec nus inTpefla primarìis Europae regibus , 
oblivio delere poterit. Praecipue autem aliifqueprincipibns terrorem incuflerint, 
Bonifacii hoc nomine noni , qui trigin- & ini'olentiam omnem excufferint. Ve- 
ra annos natus ad pontificiam dignità- reque Deum prò ilio certare ajebanc 
rem eveftus , non minorem in animi omnes , nam Turcharum faeviffiraus 
& corporis affeSionibuscohibendis,hoc tyrannus hominum & Dei contemptor, 
cft in fé ipTo vincendo , quod in eaaeta- qui antea vel noltras halce Italiae ma- 
te haud facile effe folet , continentiam, ritimas oras vallare & perturbare aufus 
quam in bellis gerendis , & gravibus fuerat, tanti pontificis aufloritate per- 
negociis traflandis fapientiam praefetu- motus, & lanélicate pertertitus facrura 
lit , aut ad Innocentium oAavum hujus dirae lanceae ferrum , quo divinum 
Gherardi proavum , pontificem aetatum Chrilli latus prò nollra omnium falute 
optimum , maximumque veniam , cujus perforatum fuit ei , dono mifit j ut il- 
jucundum nomen, fingularis conllantia, lius.quem fibi infenfilfimum cc^ofce- 
vita innocens , libertas incomparabilis bat animum, fi non omnino conciliare, 
eximia doélrina , aflionerque honeltae faltem quoquo pa3o definire poffet . 
fola recordarione bonorum omnium ani- Ad illum Aegiptiorum rex legatos mi- 
mosrecreant,confolanturque. Hicpon- Ct , auxilium in bello centra Turcas 
tifex abuniverfo orbe ex[»titus fummo gerendo promittens . Jam etenim In- 
omnium cardinalium confenfu creatus , nocentius fumma aufloritate pacem in- 
a Deo certe ele£lus, in ea incidit tem- ter omnes Chrillianos principes xaaifir- 
]>ora,in quibus non folum divi Retri na- maverar , firmiffimumque foedus ini- 
vicula vanis haereticorum fluilibus verat , ut triplici exercitu terrà mari- 
agitabatur, fed Chriftiani principes om- que Turcas invadens eoium potemiam 

ever- 
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ramazione di famiglia così illuftre non dovrà ef- 
fere difcaro , eh’ io qui narri , come fia avvenu- 
ta , ed in quale maniera il noftro Paflìonei da efl'a 

L per 


everteret , falfamque Mahometi reli- 
gionem aboleret , quod ei feliciffime 
procul dubio cnntigiiret , ni mprs no- 
Hrae felicitatis invida , illum nimis 
immature e vita fullulitiét , & confìlia 
omnia , conatufque perturbalTet . Quid? 
plura illegeflìt, perfecitque,quam non 
iolum mea , fed quorumeumque doftif- 
fimorum hominum lingua explicari 
queant , hincque potiflimum hunc pon- 
tifìcem Deo gratiflimum fuilfe con;e- 
Aare etiam licet , quod eo Chrifti na- 
vicula clavum tenente , Indi [irimum 
cognovere , facraque baptifmatis aqua 
Tununa illius gloria & totius Chriltia- 
nae reipublicae gaudio abiuri funt . Sed 
praeter haec , quae omni pofteritati 
erunt admirabilia , illud audite admi- 
rabilius viri Rochenles . Quo tempore 
Innocentius Vili. Genuenfis Chrillia- 
num hunc Orbem fumma fapientia & 
fanAitate regebat , eodem Cnriftopho- 
rus Columbus itidem Genuenfis , alte- 
rum pene Orbem lumma audacia & lau- 
de detexit, eaque verae nolirae religio- 
nis primordia telicibus Innocenti! Vili, 
aufpiciis devexit . O Deoacceptiflimum 
pomifìcein , nunquamque in hominum 
vel memoria , vel ore intermoriturum ! 
Multa , eaque maiora fere invitus prae- 
tereo, ne quamparell, lìm prolixior. 
Satis habebamus; nucque , quaedixi om- 
nia, fpeAarunt, quod ex Theodorina hu- 
jus fummi pontincis nepte & Gherardo 
Ufomari Genuenlì patricio nobilillìmq, 
quem ob id fibi Innocentius adoptavit 
( cognofeebac etenim ex illius nobilita- 
te non parum fplendoris accelTurum ) 
Araninus vir quidcm lìngulari judicio, 
& probitate incomparabili ortus eli, no- 
ilri hujus Ghcrardi nunc vita litnAi pa- 
rcns , hujus inquam Gherardi , ( quem 
fme lacrimis prope nominare nequeo ) 
cujus vita , mores , confilia , aAicnes, 
fòlummodo Unceriiatem , probitacem , 


& prudentiam redolebant . De quo quid 
prius , quid pollerius dicam ? Nam fi il- 
lius juventutem fpeAo , luit ea conti- 
nentiflìma , operofilfimaque j fi conftan- 
tem aetatem afpicio, ea fuit in bellis 
femper, maximlique negociisoccupatif- 
fima ; fi leneAutem confiderò, (uit uni- 
cum patientiae, religionis , & piae lì- 
beralitatis exemplar . O virum a cun- 
Ais laudandum , fed a nobis potiflimum 
in quacumque aAionc imitandum ! Tra- 
duxit hiepuerilem aetatem &adolefcen- 
tiam Komae , ut optimis moribus , & 
difciplinis , in quibus non parum profe- 
cit , irabutus , ad dignitates ecclefiaflicas, 
fed magis ad felicitatem confequendam, 
fuorura majorum more, aditumfibi pa- 
tefaceret . Verum in ea incidic calami- 
tofa tempora , in quibus barbarorum 
impius furor Romanis opibus inhians. 
Carolo Borbonio duce, m Urbem fum- 
roa faevitia irrumpens ( proh dolor) il- 
lam cepit, diripuir, vaflavit, deforma- 
vit. Nullumtunc Romae fcelefliflìmum 
fcelus non patratum fiiit *, 'nullum non 
piaculum adrailfum : tempia profanata 
fuerunt ; penates everfi , virgines con- 
flupratae , & vel ipfa facraria , in qui- 
bus facratiflìmum Chrilli corpus conde- 
batur (horrelcoreferens) cocca militum 
rabie , ne avaritia dicam , rapta fuere . 
Haec omnia. Clemente VII. cumeardi- 
nalibus obfeflb , non fine magna lacrì- 
marum vi , incredibilique moerore fru- 
flra fpeAante . Quae ìmmaniflima fpe- 
Aacula adeo Gherardi Se bonorum om- 
nium animos perturbaverunt , perter- 
rueruntque , ut felices merito habcrcn- 
tur, qui illinc aufugere,& alio fefe reci- 
pere poflent . Gherardus igitur Roma 
profeclus ad Johaiuiem Mariam Vara- 
num , cum quo arAa fibi aflìnitas, & 
neceflìtudo intercedebat, fé fé contulit, 
a quo humaniflime quidem, utdecuit, 
in illa calamitate & vaflitate exceptus 

iuit. 
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per materna linea difcendeffe . Il pontefice Inno-' 
cenzo Vili, addottò nella propria famiglia Cibo 
Gherardo Ufomari nobiliflimo patrizio Genovefe, 

dan- 


fuit . Sed n<c ibi diu commoratiu eft 
otiofam vitam abhorrens , immo Fran- 
ctfcum Mariam Rucreum Urbini dacem 
felìciffimum , in omnibus, quae tunc in 
Gallia Cifalpina bellis gellit , valuti Co- 
mes & alTecla perpetuus fecutus eft ; cui 
in cunilis periculis , proeliifque praefto 
fuit, egregiam navavit operam & non 
minus nobilitate , quam fortitudine 
gtatilfìmus & acceptimmus omni tem- 
pore fuit. Eo autem mortuo,cum Ca- 
rolus V. imperator adverfus quoldam 
Germaniae regulos, non tam imperii, 
quam Catholicae religionis rebelles bel- 
lum pararet , in eaque expeditione Pau- 
lus hujus nominis III. pont. max. Àle- 
xanlnim Farnefium cardinalem nepotem 
fnum magnis copiis mitteret , & Che- 
rardtts quoque tunc non poftremi ordi- 
nis eques , multifque , non minus nobi- 
litale , quam bellicae artis peritia no- 
tiflimus, nullo ftipendio, aut mercede 
conduSlus , ièd foto tuendae religionis 
defiderio dudus prolèflus eftj ubi quam 
flrenue , quam conftanter , quam forti- 
ter Te geflerit , nec tempus , nec locus 
me ad alia properantem explicare fì- 
mint ; fed eo bello feliciter confetto, 
cum Gherardus vanis mundi de tempo- 
rum flu£libtts agitatusfìbi quietem com- 
parare, & quud libi reliquum erat,to- 
tum Chrifto dicere piane conftimifin , 
ratus inrer hifce imindi fordes divinos 
divinaefelicitatis thefauros reperir! neu- 
tiquam pulTe, Marco Vigerio epifeopo 
S.-nogallienfe ejus avunculo hortame, in 
hasnolirasoras coeli falubritate Scamoe- 
nitate haud iniucundas , veluti in tu- 
tum tranquilliratis porrum confugit , 
ubi quid lecerit, quid praeliiterit, quo 
pa£Io fé gciferiì Se nos novimusomnes 
& esperti fumus, deque illius laudibus 
nec nos nec noftra pofteritas conticefeet . 
Summa in Deum piotate fìiit, magna 
nnumquenique Gomitate compleitebatur. 


Pauperes autem tanta femper liberali- 
tate fovit, fublevavitque , ut ipfe par- 
ciflSme vivens, quicquid fibi fupererat, 
exEvangelico praeferiptu pauperibus ero- 
garet . Quid ergo mirum fi dum illius 
ninus eSèrebatur , nofque moelli geme- 
bamus , pauperes tanti viri eorum pa- 
troni obitu concufli, in quo fe recrea- 
bant ac folabantur uno, logendi , plo- 
randi , e;ulandique finem nullum lacere 
poterant ? O verum virum ! Virum , 
inquam , piotate , & omni virtute in- 
fignem : Nullum unquam negocium fu- 
fcroit , fufeepit autem plurima , eaque 
difticillima , quod non perfecerit . Ni- 
hil incoepit ( quae e;us fuit in rebus tra- 
dandis dextenias ) quod non ad opti- 
mum finem perduxerit . Pacis lemper 
fuit non fuafor folum , & hortator , fed 
autbor , ufque adeo , ut publicus cadu- 
ceator ab omnibus jure optimo appel- 
laretur. Nollis omnes, auditores nobi- 
liflìmi , quanta animi cura , follicitu- 
dine, labore , ac piotate orientes in no- 
flro hoc oppido lites compt^uerit, dif-, 
fentiones feda verit , inimicitias oohibue- 
rit, aeftuantiaque faepe odia , ex qui- 
bus magnSe caedes proficifei facile po- 
mHfent, reftinxerit r An cuìuffluam ve- 
Arum fenfus adeo torpet , qui naec om- 
nia non viderit, perfpexerit, cognove- 
rit? An veftra vel memoria, vel ani- 
mus adeo per^rinatur ^ ut haec qmnù 
non recordemini , ac etiam admiremi- 
ni i liti potiflimum haec bona , & com- 
moda , qnibus diu fruiti fumus , accepta 
font refercnda . Illum licet alienigenam, 
nofirae tamen patriae noncivem fòlum 
primarium , fed parentem , & decm ap- 

f «Ilare debemus . In his tamen dilKcil- 
imis negociis tradandis, nulla unquam 
non de mfidelitate , aut fraudo dicara , 
quae quidem vitia ab illius animo pr<^ 
cui abierant , fed ne de negligentia qui- 
dem Aifpeftus fuit. Illod autem veluti 

admi- 
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"dandogli per conforte Teodorina Cibo fu a nepo- 
te. A quella fignora Facio Santoro Viterbefe, dot- 
to uomo de’ fuoi tempi, che da Giulio II. di cui 
era (lato maellro, fu eletto vefcovo di Celèna , c 
poi cardinale di S. Sabina , l’anno 1495. a 17. di 
Ottobre cedette un fortalizio, detto la Rocchetta, 
per la fomma di duemila ducati , cioè per quel 
medefimo prezzo , eh’ egli 1’ avea comperato dalla 
camera Apoftolica . Ma dopo molt’ anni , cioè 
nel 1528. a’ 3. di Settembre, la medefima Teodo- 
rina per maggior prezzo , cioè di duemila trecento 
ducati, lo vendette a Caterina Cibo duchefla di Ca- 
merino. Ora da quello sì ragguardevole matrimo- 
nio nacquero Franco , ed Aranino Cibo , a’ quali 
Federico imperatore 1 ’ anno 1492. a 20. di Marzo 
fpedì un amplilTimo diploma , con cui li creò conti 
Palatini, e gli ornò di tutti gli altri privilegi , c 
. L 2 pre- 

admirabile& pofth^minum memoriatn coelum viam (ibi Jiri^eret , aperiretque 
inauditum reticere nec potfum , nec de- in maiorem {tue fatu amplae haeredi- 
beo . Quod Texaginta annorum fpatio , tatis partem , noilrum divae Agathae 
quos in hoc noitro haud infimi nomi- coenwium vocavit , ut totum fuae vi- 
nis oppidojdegere voluit,'neminem un- tae curfum , qui, ut non ignoratis , & a 
quam , quod tellari omnes locupletiffi- me nunc audiuk , in omni aetate , tem- 
ine pofiiimus, di3is, hdifve offendit, potè, & occafione praedarifiìmusfiiit, 
a nemine offenfos fuit . Ted ipfe omnes tam honefta pia , ac liberali aSione 
tanta caritate amavit, juvit, protexir, concluderei. Nihiligitur eli, quod illius 
ut e converfo illum omnes coluerint, obitum ampliusdeploremus, namprae- 
venerati firn, obrervaverint , perpetuo- ter quam quod mors ipfaoptima reseli, 
que etiam illius memoriam Imt vene- lì honella vita antecraerit beatillima , 
laturi , & obfervaniri . Quod nec Ca- fed ei tandem decrepito feni line ullo 
tonibus , aut Scipionibus Komae , nec dolore , trìliitiave contigit , eam num- 
Phocioni , aut Socrati Athenis , nec quam formidavit, Ted cunélis ecclelìae 
quantumvis dodo , probo , aut fapiemi iacramentis munitus laeto vultu , lae- 
viro in alia civitate feu Mundi regione tiorique animo expedavit . Cognofee- 
contigilTe novimus . Verum lì fingnias bat etenim , quod , ut philofophus ille 
illius virtutes & praeclaras adiones hic dixit , vir làpiens e vita non fi^re , 
reepfere vellem , non brevero, quod fed exire debet. Cumque illius animam 
fàcio , orationem haberem , fed inte- puram , fimplicem , omnique terrena 
gram hiltoriam contexerem . Tandem fece , ac labe denudatam , ad beatorum 
cum vir hic nobilHlìmus fibi jam prò- domicilia pervolaffe credendum lìt, il- 
pe nonagenario mortem imminereprae- lius potius vitam imitari , quam mot- 
feotiret ut fàciliorem , latioremque ad tem lugen debemus. Diai. 
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prerogative , che concedere fi fogliono a’ beneme- 
riti deir impero . Aranino fuddetto fi accasò con 
Bianca Viger) forella carnale di Marco vefcovo di 
Sinigaglia , nepoti ambedue di quell' altro Fr. Mar- 
co Vigerlo da Savona dell’Ordine de’ Minori, pa- 
rente di Sifto IV. da lui creato vefcovo pure di 
Sinigaglia , e da Giulio IL affunto al cardinalato 
del titolo di S. Maria in Traftevere. Da quelli nac- 
quero , per quanto io sò , quattro figliuoli : Sci- 
pione , Gherardo , Marzia , e Maddalena . Scipio- 
ne fi trasferì in Siena , ove morì l’ anno 1 597. ed 
Alberico Cibo principe di Malfa e di Carrara gli 
fece porre, come a fuo congiunto, non sò in qual 
chiefa, la feguente memoria: 

SCIPIONI CYBO 

ARANINI EQVITIS CLARISSIMI FILIO 
INNOCENTI! Vili. PONT. MAX. PRONEPOTI 
QVI OLIM GENVA ANTIQVISSIMA PATRIA 
SENAS SE CONTVLIT , CIVIBVS IPSIS PROPTER 
VITAE INTEGRITATEM CARVS NON VNO 
VlRTVnS EXEMPLO EDITO LXVI. AETATIS ANNO 
DECESSIT 
M. D. LXXXXVll 
ALBERICVS CYBO 

SAC ROM. IMP. MASSAE ET CARRARIAE PRINCEPS 
GENTILI SVO 

posvrr 
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Gherardo pafsò la puerile età in Roccacon- 
trada , come dicefi nell’ orazione del Gigli ; dal 
che fi vede , che già i fuoi genitori fi erano pro- 
babilmente colà trasferiti . Dopoi fen’ venne a Ro- 
ma per farfi ftrada agl’ impieghi ecclefiallici , ma 
abbattutofi negl’ infelici tempi di Clemente VII. e 
non potendo reggere alle calamità , che portò fi- 
co il facco di Borbone , fi trasferì a Camerino 
prelfo il duca Giovan Maria Varano fuo ftretto 
parente; ma quivi aborrendo la vita neghittofa, ac- 
compagnò Francefco Maria duca d’ Urbino in tutte 
le guerre, eh’ egli foftenne , e morto che quelli fu , 
andò ai fervigj del cardinale Alelfandro Farnefe, in 
• occafione che da Paolo III. fuo zio fu fpedito con 
buon efercito in Germania a foccorrere Carlo V. 
imperatore; donde poi ritornatofene in quelle parti, 
e cercando di poter menare vita quieta , anche 
all’ efortazioni di Marco Vigerio vefeovo di Sini- 
gaglia , fi ritirò a Roccacontrada , ove fe il fuo 
tellamento l’anno 1599. agl’ otto di Decembre, e 
dopo molt’anni nell’età fua nonagenaria morì l’ an- 
no lòio. lafciando a tutti fommo defiderio di lè 
flelfo per le nobililTime qualità, che 1’ adornavano. 
Marzia fu maritata al conte Antonio Mauruzi , o 
fia Maurizi di Tolentino, cavaliere di nobililfima 
non meno , che potente famiglia dell’ Italia ; ed 
Aranino fuo padre l’anno 1530. a’ 7. di Decera- 
bre le collituì la dote di duemila , e feicento du- 
cati , pe’ quali duemila ducati la fuddetta Catari- 
na Cibo duchelTa di Camerino le alTegnò il for- 
talizio detto ia Rocca di me-z^ , o di Pier Po/o y 
eh’ elfa avea comi^rato , ficcome ho fopra accen- 
nato , da Teodorina Cibo . Maddalena fu mari- 
tata 
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tata a Domenico Paffionei , il quale fu gonfalo- 
niere di Urbino f anno 1 54.8. Da quello matri- 
monio nacquero molti figliuoli , Silvio , Marco , 
il quale fattofi Capuccino prefe il nome di Fra Be- 
nedetto , e morì 1’ anno 1(525. con fama di fanti- 
tà. Paolo cavaliere di Malta, Innocenzo, Guido, 
Benedetto , Orazio , Giulia , Ortenfia , e Bianca . 
Da Silvio fuddetto, il qual' ebbe per moglie Vit- 
toria Baviera da Sinigaglia , nacquero Giovanfran- 
cefco , che fu prima vefcovo di Cagli , e poi di 
Pefaro , e Domenico , il quale fi accasò con Vit- 
toria Ondedei, da’ quali nacque Giovanbenedetto 
padre del noftro Domenico cardinale. 

Innocenzo XIII. appena che fu alfunto al pon- 
tifìcato, incominciò a penfare di prevalerli del no- 
Bro prelato . Era quelli tuttavia fuori di Roma , 
ed avea richiello di ritornarvi , ma glie ne era Hata 
negata la permilTione , poiché fi penlava di mandar- 
lo a Cambrai , intorno a che gli fu Ipedito cor- 
riere con illruzioni in cifra , nella quale occafio- 
ne monfignor Fontanini lo prevenne colf avvifo , 
che in quella città , o nelle vicinanze vi era un 
monaftero detto di Cambron de monaci Cifter- 
cienfì , il quale era molto ricco di manofcritti . 
Ma quella Tua fpedizione a Cambrai non ebbe ef- 
fetto ; ed allora fu , che il papa lo dellinò nun- 
zio ai Svizzeri , per fuccedere a monfignor Giu- 
feppe Firrau . Lo creò adunque arcivefcovo di Efe- 
fo ai 15. di Luglio dello llefs’anno 1721. 

Il primo penfiero, ch'egli ebbe appena ricé- 
vuto un carico sì gelolb , fu quello di fare fcelta 
di un buon teologo , che lo potelTe colà aflìllere 
nelle materie dogmatiche , e di cofcienza . Le fue 

mire 
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mire fi rivoKèro fiibito, e fi fiffarono fu la perfo- 
na del P. D. Fortunato Tamburini Modanefe , eh’ io 
non (wfib ricordare fenza lagrime , il quale da due 
anni in circa fi ritrovava nei noftro monaftero di 
S. Paolo a leggere teologia , e già , fenza volerlo, 
avea refa cognita , ed in fomma riputazione preffo 
tutti la dottrina , la pietà , e la fchiettezza d’ animo, 
qualità, che tanto adornarono fempre quel belliifimo 
modello di monadica fimplicità . Ma egli amantilfi- 
mo della fua cella, come l'abbiamo veduto fino all’ul- 
timo , non odante l’eminente dignità del cardina- 
lato , non feppe indurfi a daccarfenc . Serbò però 
fempre, com’io nepodb edere tedimonio, gratidi- 
ma memoria della bontà , e dell’ amorevolezza, 
che Padìonei avea in qued' occafione dimodrata 
per lui . Portatofi adunque immantinente nell’ El- 
vezia è indicibile quanta gioja ne modrade tutta 
Quella nazione già confapevole da lungo tempo 
de fuoi rari meriti , e dell’ amore , che nodriva 
per eda . 

Fioriva in quedi tempi nel monadero di Melk 
fituato nell’Audria il celebre P. D. Bernardo Pez, 
il quale col fuo fratello era tutto intento a imita- 
re i Benedettini di Francia col raccorre , e pub- 
blicare l’opere, e monumenti inediti; volle il no- 
vello nunzio dringere con edo lui amicizia, ed il 
fece coir inviargli un’ obbligante lettera (i) , con 

cui 

(i) Reverendiflimo P. Benurdo Pezio mine de te merìtus , halce litteras ad 
biblìoihecario Mclliceniì te dare decrevezim , & nec cognitus 

Dominicus PafConeus tecum amicitiZm inftiniere , & me to- 

archiepifeopus EpheCnus tum ad illam adiungcK feftinanter a^ 

nontìus apoftolicus ad Helvetos curram . Duo in cauta funt j ftudia 
& P. D. prafertiro , quibus uterque noftrum de- 

vinSus eft , & tuus Anecdototnm Tht- 
Mirabem fortafle , quod nullo no- /<»rM »<nMj/!»Mz,quem cum magna ani- 


Digitized by Google 



88 MEMORIE 

cui dopo di avergli lodato fommamente un firn ile 
iftituto tanto proficuo al miglioramento degli itu- 
dj ecclefiaftici , fi ofFerfe loro di volergli pronta- 
mente 


mivoluptate, tura maxime uberiorifru* 
£lu diligenter evolvi . 

Quantum enim de litteris , & quod 
caputeli, deEcclelìa bene mereantur ii 
omnes , qur SS. patnim monumenta , 
martjrrum a£la , pontifìcum epiftolaa 
& refcripta , coenobiorum chanas , uno 
verbo , quidquid eccleliallicae hiftoriae 

?raelucet , e bibliothecis promunt : etti 
àtis exploratum , perfpe£lumque ha- 
beamus , gravilTìmum Alexandri VII. 
pontiUcis max. tellimonium remtotam 
exhaurit , quod cardinalis Bona , ma- 
gnum Romanae eccleliae decus , & prae- 
Cdium reddiditLucaed’Acherio. Nomi- 
ne enim pontifìcis epillolam exaravit, 
in ipfìus Sfìcilegio editam , qua abunde 
tellatum reliquit , illos plus utilitatis 
Eccleliae aflerre , qui vetcrKm Patrnm 
/cripta ex tenebris vindicant, quamqui 
nova procudunt. 

Gratulor ergo tibi , & ut in incepto 
maneas, vehementer exopto. Immo ut 
llimulos addam , fcias velim , pontifì- 
oem nollrum Innocentium Xlll. re & 
nomine maximum , dum mihi prorfus 
immerenti hoc munus demandaret , iuf- 
lilTe, ut quidquid in litteris ageretur, 
diligentiflime ad fanditatem fuamper- 
fcriberem . Ne ferò autem certiorem fa- 
Aam putes , iam fan£litati fuae totam 
operis tui rationem aperui & conlilium 
accurate explicavi . Nec mihi ea negli- 
genda duxi , quae ex tuo thcfauro peti 
polTunt ad Catholicae & Romanae ec- 
cleliae dignitatem tuendam . Hoc unum 
igitur maxime urgeo , ut bibliothecas 
omnes excutias . Quod C in coenobiis 
Helveto-Benediélinis aliquid latet, quod 
tuis coeptis faveat , non committam , 
li id per litteras rercivero , ut diutius 
delitelcat . 

Cum vero SS. Pontifex ex ingenti, 
quo fuit femper in litteras amore , ma- 
^am flruat u privatis aedibus biblio- 


thecam, cu;us curam demandavit viro 
inligni & eruditilRmo praefuli Bortonq, 
amico meo, coetera operis tui volumi- 
na , edita enim Romam jam pervene- 
runt , pontifìci gratiflìma fore piane 
confido, fi data occalìone,ad fan£liia- 
tem fuam curatum iri (luduerLs . 

Coeterum cum jam ex viginti & am';^ 
plius annis catione itinerum , quae ob 
demandata publica munera (aepins fu- 
Icepi , feleaam , & amplam mihi nu- 
mero fere fexdecim mille voluminum 
bibliothecam comparaverim , mfs. etiam 
Graecis refertam , Quorum nonnulla Ipe- 
cimina exhibuit Montfauconius in Pa- 
laeographia ; de libris, quos.jam inlu- 
cem una cum fratre tuo emifilli , cer- 
tiorem me Tacere ne graveris : iis enim 
potiti geftio. 

Nuper autem Romae fuis ad me lit- 
teris, JuftusFontaninus, vir fupra om- 
nes laudes, & domi forifque celeberri- 
mus, fratrem tuum tanquam de hiflo- 
ria Aullriaca optime meritum , magno 
laudumpraeconio, utparerat, ornavit. 

Omnia a te habebo , fi in Caroli 
Stengelii Monafleriologiam & quae de 
rebus Augullanis , de bafilica S. Udal- 
rici cum MantifTa , feparatim edita , 
confcripTit , quoties per otium licuerir, 
diligemiam tuam adUbueris . Nullura 
enim fruélum ex laboribus, quos apud 
Bonnullos bibliopolas mihi fumpli , hu- 
cufqne percepi . Prodiit nuper Ratifpo- 
nae, nifi fallor, nova editio Metropo- 
lis Salisburgenfis Wigulaei Hundii & 
Gewoldi. Scire vellem , an novis ad- 
ditamentis fit auffa ? Sed haec fatis 
multa. Plura de rebus litterariis fcri- 
pturus film , cum tibi me in amicitia 
adjunflum eflepatieris, quam omnibus 
offìciis colendam propone. Vale & me 
ama . Dabam Lucemae pridie id. ]a- 
nuarias muccxxu. 
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mente proccurare tutti quegli anecdoti , eh’ effi avet 
fero faputo effere tuttavia nafeofti nelle bibliote- 
che de’ Benedettini nell’ Elvezia . Lo pregò inoltre 

M di 


Reverendif. & Illluftrir.Domino Domino 
Dominico PafìSoneo 

SS. D. N. ad Heivctos Nuncio 
& Archiepifeopo Ephefino. 

Bemardus Pez nihili monachus 
MelliccnGs . 

Otnnino totus ad eratiolilTimas lit- 
teras tuas , revercndimme & illuftrifli- 
mt domine , ut praeceperas animo at- 
tonirus haefi , hodieque , dum fìngularif- 
fìmam tuam erga Audiola noAta beni- 
micatem apud animum meum reputo , 
naereo. Quomodo enim ego homo, & 
vix nomine , monachus obfcurus , repen- 
te tuarum gratiarum radiis perfufus non 
totus obAupefeam , & infolentiam lu- 
cis aegre "perferens , latebra: circumfpi- 
ciam f Et vero numquam tantum au- 
fus AiiAèm , ut ad te , reverendiAlme 
& illuAriAìme domine , cuius fama 
maximorum de ecclefìa & republica 
meritorum , pridem univerfam Europam 
implevit , epiAolam darem , nlA extraor- 
dinaria tua clementia , & benignitate 
me ad id provocaAès , & animaAès . 
Itaque gratiofìAimis mandati: tuis pa- 
rebo , eaque , quae ex me noAè cupi: 
confìdenter perlcribam , idque toties 
deinceps ticiam , quoties aliouid occur- 
rerìt tuo laudatiAimo e^a tona: lite- 
ras amore , ac Audio dignum . Igitur 
ad noAra , mea inquam , & junioris 
iiratris Audia , quod attinet , ambo in- 
coepta tela pertexenda pergimu:, & 
qmdem nunc eo alacrius , & concita- 
tili:, quo ea , quae haSenus edita funt, 
minti: fan£liAimo D. N. difplicuiAe , 
non fine maximo triurapho noAro , ex 
te, illuAriAìme domine , intelleximu: . 
Dabiinus etiam deincep: diligentiAì- 
mam operam , ut opuicula noAra in 
tempore eidem Romae demifiAìme re- 
praefententur . Circa PentecoAen è prae- 
lo eniilabitur Thefauri mei tomu: iv'. 


qui piane curiofa , & , ut fpero , tibi 
minime ingrata compleSetur . Hunc 
mox fequetur tomus v. & vi. junSim, 
qui elegantìAimum , & vaAiAìmum ma- 
gni illius, ac lummi: faeculox t. pon- 
tifìcibus familiariAìmi Gerhohi Reuher- 
fpergenfìs commentarium in Pfalmos, 
idiaque inedita ejufdem opufcula conti- 
nebunt . Hoc opus eo praeAantius eA , 
uo plura exhibet , quae ad elucidan- 
OS laeculi zi. & xii. tam dodlrìnae, 
quam hiAoriae controverfìa: praeprìmis 
iaciunt. Nialiud cibi, illuAriAìme fau- 
tor, vifum fuerit, conAitui ho: poAe- 
riores duo: tomo: , qui etiam feorAm 
prodibunt SS. D. N. devotiAime con- 
fecrare . Coeterum adhuc ad quinque 
alia horum veterum monumentorutn 
volumina in fcriniis habeo , quae fola 
bibliopolarum , & curatorum inopia 
luci publicae invidet . Nec dubito , quia 
longe adhuc cumulatiora , & fplendi- 
diora volumina a nobis colligi poAént, 
modo patronus^ eAèt , qui vel tenui 
viatico noAra itinera fuAentaret . Nc- 
que enim opera manuum noArarum 
tantum* parare nobis hadienus potuimus, 
quantum in ea fuAìceret . Certe Cae- 
lar ob fibi dedicatos priores tomo: , & 
iratris primum in folio volumen Icri- 
ptorum rerum AuAriacarum, ne num- 
mum quidem nobis donavit . Quod qui- 
dem non eo referas , reverendimme , & 
illuAriAìme domine , quaA a te , quod 
abAt , quidquam contendere vellemus, 
fed potius, ut noAas non in nobis A- 
tum effe , ut tot praeAantiAima vete- 
rum opera in lucem protrahantur , (éd 
raeprimis in neceffanis ad excolenda 
aec ecclcAae vetuAiAìma Audia fubA- 
diis, quibus deAitutis nobis , exquiAti 
in Germania codice: blattìs , & tineis 
magnam partem relìnquendi funt . EA 
quidem indigni Alma res, ut iis quipa-, 
trimoninm Jefu ChiiAi large fuis pom- 

Pis, 
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di volergli comunicare le nuove letterarie della 
Germania , per poterle poi trafmettere al gran 
pontefice Innocenzo XIII. il quale l’avea di ciò 
efpreffamente incaricato . Quanto confufo reftafle 
quel modeftiflìmo monaco all’ onore , che monfi- 
gnor nunzio gli avea fatto con una lettera ripiena 
di tante cortefi efpreflìoni , facilmente fi può in- 
tendere dalla ftefla rifpofta , eh’ egli fece . 

Gli atti di quefta fua legazione Elvetica fo- 
no già impreffi , e contengono una raccolta di elo- 
quenti non meno , che dotti difcorfi da lui recita- 
ti in varie occafioni , de’ quali faremo qui negli 
opportuni luoghi particolare menzione . Addì 2 ^ di 
Novembre dell’anno 1722. publicò in Lucerna un 
decreto circa la nuova edizione da farfi della re- 
gola di S. Agoftino , e dell’ antiche coftituzioni 
dell’ ofpedale del monaftero de’ SS. Niccolò , e 
Bernardo nel Monte Giove . Degna è di ripeterfi 
qui r origine di quell’ illufire luogo . Sopra l’Alpi 
Apennine nella cima del fuddetto monte, S. Ber- 
nardo da Mentone canonico regolare in onore , e 
fotto r invocazione di S. Niccolò di Mira, verlò la 
metà del decimo fècolo , fondò un monaftero con 

ofpe- 


pis , 8c nugis abrumere confusverunt , 
ferapcr abi^ent : ii comra , qui de 
ecclesìa benemrreri diu noihique cu- 
piunt nunquam indigeant , Verum 
pattemer terendum puro quidquid ma- 
litia dierum inve£Vum murari non po- 
teft . Coeterum nos, urur inopes , & 
pauperes , re£le facete , ac verera eccle- 
Ijaflicae pieratis monumenra ab interi- 
ni vindicare prò virili femper adlabo- 
nbimus. Bandii merropolis line ullis 
novis acceflionibus Ratisbonae prodiir, 
eaque fplendidiflima bibliotbeca tua 
(beile carebit, fi priorGevvoldianaedi- 
tio in ea exllat . Stengelii res Auguda- 


nae , 8 c Monafteriolqgia rariflimae funt. 
Eas tamen non dubito accepturum te , 
fi P. Carbiniano Khamra autori Hie- 
rarchiae Auguftanae ea propter fcribe- 
re non dedignatus fiieris . EA is mo- 
naAerii S. Udalrici AuguAae fenior, 
vir doflus , & nunc in curia Romana 
tua gratia unice indigus . Iple interea 
omnes machinas admovebo , ut quam- 
primum quae innuiAi confequaris . Va- 
le, leverendiffime , ac illuuridimc do- 
mine, ac meis fervitiis ulterius uti ne 
dedignere . Mellicii vulgo Molk In Au- 
Aria 12. Febiuatii 1712. 
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òfpedale anneffo per ufo de’ viandanti. Fu ricevu- 
to da’ pontefici lòtto la loro protezione , e ad eflì 
immediatamente foggiace . Rimafe poi oltremodo 
accrefciuto dalla liberalità de’ ferenilTimi duchi di 
Savoja , i quali nelle loro lettere fpelfo lo chiama- 
no : divitum , pauperumqtie refrigerium , O" fummi te- 
gis palatium . Oggidì è il capo di tutto l’ Ordine , 
e la maggiore prepofìtura . L’anno 1434. per co- 
mando di Eugenio 111 . Giovanni del titolo di 
S. Pietro in Vincoli prete cardinale legato apofto- 
lico lo riformò , e vi llabilì faluberrime coftitu- 
zioni , le quali poi furono confermate da Pio IL 
Fu di poi providamente affidato alla cura , e pro- 
tezione de’ nunzi apoftolici dell’ Elvezia , i quali 
alle volte non oftante la malvagità delle ftrade lo 
vietarono in perfona , e fra quelli uno fu Girola- 
mo Farnefe arcivefcovo di Patraffo . Nell’ anno K542. 
Giacomo Caracciolo arcivefcovo d’ Efefo , non vi 
potendo andare in perfona , vi fpedì il fuo Audi- 
tore : e volle , che le fuddette coftituzioni fi pub- 
blicaffero con le ftampe . Circa l’ offervanza di effe 
fu alcuna volta tra' canonici controverfia , e fe 
ne trattò anche nella congregazione de’ vefco- 
vi , e regolari , da cui molte cofe furono decre- 
tate ; e fra r altre , che il nunzio dell’ Elvezia foffe 
l’efècutore , ed il privativo giudice dell’interpreta- 
zione di effa regola , e fue coftituzioni . Monfigno- 
re Paflionei appena che fi fu alquanto fermato a 
Lucerna , andò poi per la Valtellina a reftituire 
quanto fi potea nel priftino fplendore il monafte- 
ro Agaunenfe , e quindi ai 6 , di Agofto afcefe il 
Monte Giove , ove con fommo piacere oflervò 
luogo sì venerando , e ritrovò in que’ canonici 
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92 MEMORIE 

tutta r efattezza , e religiofità . Ma poiché vide , 
che appena erano rimafi colà uno , o due efem- 
plari della fuddetta regola , e coftiiuzioni , ordinò 
a’ canonici , prevofti , e fuperiori , che follecita- 
mente ne proccuraflero , ficcome fecero , la riftatn- 
pa , e vi aggiungeffero altre particolari leggi , che 
erano fiate promulgate nel progreflb del tempo, 
i decreti della congregazione de’ vefcovi , e re- 
golari , gl’ interi atti &11’ ultimo capitolo celebra- 
to l’anno 171Ò. , e le coflituzioni apoftoliche fpe- 
dite in favore del loro corpo : ed in quella guifa 
con ottimo configlio provide alla cuflodia delle loro 
leggi , ed alla pronta conofcenza de’ diritti , e pre- 
rogative , che nell’ occafìoni doveano fbllenere . 

Intervenne poi ai 2. di Settembre dell’anno 
feguente all’elezione, che fidoveafare di un abate 
coadiutore del monaftero di Campidona , pollo 
nella Svevia . Dopo di avere celebrato Melfa all’al- 
tare grande di quella chiefa , ed amminillrara la 
fantillima Eucarillia a tutti que’ monaci , eh’ era- 
no per dare il voto , recitò un fermone Latino , 
in cui , liccome l’ ambizione avea fomentato fra 
elfi acerrime difeordie , le quali allora erano tutte 
compolle, così rapprefentò loro, quanto folTe gran- 
de il fuo giubilo nel vedere , che Iddio gli avelfe 
riuniti in concordia , non rendendo ìnfruttuofa 
r opera , che fino dal principio del fuo apollolico 
impiego avea polla , per ricondurli nel feno di una 
fanta unità . Pofe loro in villa , che dovendo co- 
lui, il quale ha da governare , tenere le veci di 
Grillo , fa di mellieri , eh’ elfi fcelghino quel tale 
uomo , cfuem relìgio non fucata , pura doBrina , 
quem pietas , (5" modeflia j quem leBio , (3* oratio i 

quem 
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'quem lacrymae , (!)’ jejumum s quem denique fecundum 
fanBam Kegulam vefiram omnium honorum operiim in~ 
Jìrumenta commendant . Rammentò in genere tanti 
loro maggiori , i quali febbene per pietà , per dot- 
trina , e per prudenza ne fodero capaciflìmi ; pure 
per ifchivare un sì formidabile pefo fi nafcofero 
fino negli fteflì fepolcri . Gli efortò dunque a de- 
porre nel feno di Crifto i loro fuffragi , a volere 
allontanare dalle loro menti gli umani rifieffi , che 
fono la pefte delle buone opere , a non avere mi- 
re di ambizione, aceifare da ogni invidia, ficchè 
regnafie la carità, trionfalfe la religione, ed efcif- 
fe dal volto di Crifto il loro giudizio ; che così 
quegli , che per divina volontà rimarrebbe eletto , 
avrebbe degnamente il luogo in <^uel loro taberna- 
colo, operarebbe la giuftizia , direbbe la verità , 
non darebbe luogo all’ inganno , nè farebbe conto 
de doni per opprimere f innocente . Qui con una 
teneriflìma efclamazione implorò a tutti da Dio 
r aflìftenza della di lui mano , e lo fpirito del B. An- 
degario , che ricevette la regola da Roma dal pon- 
tefice Adriano I. , e finalmente chiufe il difcorfo col 
rivolgerfi allo fteflb Dio , pregandolo di volerfi 
porre avanti gli occhi le facrofante ceneri de’ mar- 
tiri Gordiano , Epimaco , e Caftulo , i cui facri 
corpi pure da Roma erano fiati colà trasferiti 
nell’ vili, fecolo, perchè quanto fu di gloria a’ fuoi 
atleti la vittoria , che riportarono, altrettanto fofi 
fe in que’ monaci il contento di avere per la lo- 
ro interceflìone confeguito in affare così importan- 
te il divino onnipotente ajuto. 

Non molto dopo , cioè ai 27. di Settembre 
un’altro bel fermone egli recitò nel monaftero di 

Muri 
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Muri nell’ Elvezia , in occafione pure , che que’ 
monaci doveano eleggere il loro abate . Gli elòr- 
tò a porfi avanti gli occhi ii tribunale di Dio , 
ove in quel giorno fteffo fi farebbono dovuti co- 
me bilanciare i fuffragj , ch’eglino erano per da- 
re . Gli avvertì a non fi lufingare di poter com- 
porre gli affetti terreni con la legge di Dio , ma 
a confiderare, che innanzi agii angeli, a’ loro fan- 
ti ifiitutori , ed alla prefenza dello fieflb Dio avea- 
no a trattare non meno del bene del monaftero , 
che del graviffimo negozio di loro falute, per ri- 
portarne o la pena del fuoco eterno , o la corona 
della celefte gloria : e ciò coll’efempio degli apo- 
fioli fiefii, i quali mandato aveano la forte fopra 
Mattia, perchè dalfoIoDio rimaneffe eletto , niun 
conto effi facendo dei proprio voto per riempire 
il luogo del traditore Giuda , acciocché quella por- 
zione di Mondo , che dovea il futuro apertolo 
iftruire, non periffe mai per loro colpa, fe eletto 
averterò foggetto meno idoneo a guadagnare i po- 
poli alla Fede . Che perciò efaminare doveano fe 
fterti , fe dappoiché era morto ne’ feorfi giorni il 
loro abate , aveano mifurati i meriti del fratello 
con la mifura della carità : e minacciando colui , 
che averte nel proprio cuore rtabilito di rimuove- 
re dal canto fuo da quella dignità quel tale fra- 
tello , che non forte ^rav ventura per ben’ acco- 
modarfi col di lui privato intereffe , foggiunfe : 
lite ad tantum onus ’vocan debet , qui gloriam fummi 
Dei fortius prae caeterh urgere pojftt , qui magh vir- 
tutibus fioreat , ^lo vigeat , doSrina polleat , morum 
fanHrtate , ( 5 ’ vitae exemplo alias longe antecellat . 
Ricordò loro tutte le mondane , e fecolare&he pre- 

roga- 
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rogative eflere vane , e paflaggiere , nè quefti fuoi 
difcorfi eflere sforzi, ed artiflz) di eloquenza , mat 
parole di Dio , documenti della regola, fecondo 
la quale non la nobiltà della ftirpe , non gli affetti 
particolari , non la prepotenza delle nazioni , ed i 
privilegi de’luoghi hanno a coftituire le doti de can- 
didati : tutti effere fratelli in Crifto , e colui folo 
dovere eflere preferito agli altri, il quale n’è fat- 
to degno pe’l foló preconio del merito della vita, 
e della fcienza . 

Quefti due fermoni furono l’ anno dopo infe- 
riti dal P. Pez nel tomo vr. della fua Bibliotheca 
afeetica antiquo-nova , ftarapata in Ratisbona in 12. 
nella cui prefazione egli così fi efprime : Cum ha- 
&ems- w edetjJis afceticis monumentìs ettm plerumque 
ordinem fervaverim , ut agmen antiquiora ducerent , 
claudere'ntque recentiora : in hoc 'vohmine ab eo itifti- 
ttito tantifper recedere juffit , (5* praefìantia , gravitajque 
praefentium , qtior prae oculis ^ pie iSf candide le^or , 
habes fèrmonum , (s amplijfmum , totaque Europa ce- 
leberrimum nomtn auidoris , tmem vel nominaffe , con- 
fu mmati ecclefiae antiftitis idaeam dedijfe e fi . Utrum- 
que cum maximo frubra , <(5’ applaufu omnis ordinis au- 
di forum in duobus celeberrimis , (5" amplijfimh inftituti 
mjìri monajìeriis habuit ^ cum facrie eorumdem comitiis .j 
in qtiibus novi coehobiarchae a fuffragantibus coenobitis 
canonico defìgnandi erant , prò apojto/icae Sedie jure , 
ac pontifica apud He/vetos legati munere praefideret . 

Eos auidem typis exfcribendos dedi , neutiquam confido 
excellentilfimo auBore . Verum baud metuo ^ neqitod boe • 

nomine gravine crimen in eumdem admiferim , aut fi 
etiam admiferim^ de facili venia mibi defperandum fit , 

Sane prò luculento tuo in rempublicam omnem Cbrifiia- 

nam 
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num fiudto irrvìtus ejfe non potejì , ut apojiolìca ejus do- 
Brina , guae uni duntaxat , (5 item alteri monajìicae 
con^regationi tantopere profuit , quam plurimis deinceps 
alita , in re praefertim momenti praecipui , profit . 

Ai 19. dì Novembre dello ftels’anno fece fpe- 
dire in Lucerna la prima enciclica ai vefcovi di 
Coftanza, di Bafilea, di Lofanna, di Coira, e di 
Sedane circa 1 ’ opufcolo , che ha per titolo Monita 
ad continendoa facerdotum marea . Queft’ utiliffìmo li- 
bro comporto da uomo di pietà , e di gran fapere 
nella fcienza di Dio , pubblicato già in Roma l' an- 
no 1672. contiene 1’ uniformi fentenze de’ concilj, 
e de padri circa i dpveri de’ facerdoti , opera im- 
portantirtìma fatta ad imitazione di quelle degli 
antichi padri , i quali per rifparmiare . la difhcoltà 
di doverle cercare fparfe in varj , e groflì volumi, 
ne compofero delle fomiglianti co’ titoli di comi 
monitor) , di fpeculi , di bre^’iculi , d’ indicali , e 
di regole. Ne trafmile monfi^nor Paflìónei a’ fud- 
detti vefcovi alcuni efemplari , perchè riconofcen- 
doli , come confidava , a propofito per la buona 
irtruzione del clero , li faceflero rirtampare , e fpar- 
gere nelle loro diocefi. Raccomandò loro in quert’oc- 
cafione l’ oflervanza degl’ interrtizj , fopra de’ quali 
fi difpenfava con foverchia facilità , per volere dare 
afcolto alle premure de’ genitori , i quali a •‘fola 
cagione di lucrare fopra i figliuoli, faceano fretta 
di farli afcendere agli ordini facri ; e qui accennò 
quanto fi debbono ben ponderare i cafi di necef- 
fità , e di utilità , ne’ quali i papi , ed i concilj 
permettono 1’ ufare qualche indulgenza , ma fem- 
pre però intendono di volerne incaricata la co- 
fcienza di chi ne ha da giudicare fu ’l luogo . ■ 
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In quefto tempo, grande, e giuftiflìmo moti- 
vo di confolazione ebbe moniignor Paflìonei, poi- 
ché Giovan Giorgio Eccardo iitorico, e configlie- 
re della cafa d’Annover , il quale avea ajutato li 
ftudj iftorici , e cronologici di Godfredo Guglielmo 
Leibnitz , e gli era fucceduto nelle fatiche , chia- 
mato alla cattolica religione fperimentò T efficacia 
deir onnipotente Grazia di Dio . Già fino dal 
1721. avea monfignore incominciato a carteggiare 
con eflb lui , e fe 1’ era oltre modo obbligato 
coir averlo minutamente fatto fempre confapevole 
de belli manofcritti, ch’egli era andato offervando 
nelle biblioteche de’ noftri monafterj dell’ Elvezia . 
Onde giunto, che l' Eccardo fu in Colonia, e fat- 
ta , eh’ ebbe quivi la profeffione della Fede catto- 
lica Romana ne dette immediatamente avvifo al 
noftro prelato con lettera fcritta fubitamente , più 
col cuore , che con la mano , in data de’ 18. di 
Gennaio dell’anno 172.).. (i) Gli dice, ch’egli 

N fi era 

beris tribus optimae fp«i . Haec pigno. 
ra (ola mecum e{Te deddero . Keliqua 
lubens contemtio, & maxima meacum 
Toluptate nudus, nudum (rguar Chri> 
ftum . Haec libi , reverendìflìme , a-que 
illuftrifiìme domine , ante alios , indi- 
canda e(Te credidi . Dignatus me es fa- 
vore tuo , cum haereli infeftus eflem , 
recipe jam in te patrocinium ad ca- 
tholicam (idem converd . Maxime re- 
verendi patres focietatis Jefu jam aman- 
tiflìme Oc fpiritualibu' folaminibus Se 
temporalibus ctiam me erigunt . No- 
lim tamen iis diutius gravis effe : & 
cum plura didiceriin & ex veteribus 
monumemis , Se ex ufu rerum diutur- 
no , quibus magno cuidam principi , 
aut , il fata velint , EccIeCae etiam , 
infervire quodammodo poflìm , te quo- 
que fubnuife rogo , ut , data occaiione 

me 


(1) Reverendidime atque illu(lri(Sme 
Domine . 

Iterum diutumum meum (ilentium 
fubmiffe excufo . Caufa ejus fine dubio 
legitima tibi videbitur. Diu Se a mul- 
tis jam annis colluflatus fum cumeon- 
feientia mea . Agnovi me a via verae 
falutis devium j fed temporalia me 
commoda hucufque detinuerunt . Ani- 
mae tamen cura tandem omnibus prae- 
valuit . Vici obftacula , r^i vincula , 
etiam tenerrima , Se cariflima mihi : 
& cum aliter per temporis circumftan- 
tias non liceret , nudus aufugi . Reli- 
qui omnia Mundi bona, etiam ingenii 
(ulciuiema, codices vetcres, bibliothe- 
cam , mufeum rebus curiolilTimis re- 
pletum, falarium annuum 1500. Jmpe- 
lialium , uxorem (uavifsimain cum li- 
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fi era riconofciuto fuori della itrada, che conduce 
alla vera falute, che i comodi temporali l’aveano 
Ano a quel tempo trattenuto , ma che finalmente 

la 


me Romae , & apud aliosamicos, ubi 
commoditas feofleret, commendatione 
tua dignari velis. Schannatus Fuldenfìs 
hilioricus mihi milerat Vindemiarum 
iuarum literarìuin exemplar ; fed in 
iila animi perturbatione Hanoverae 
ejus oblitus fum . Scribam tamen ei , 
ut aliud mittat. Eft vìr eruditus, can- 
did us , & indefeffus in deligendis vece- 
ribus moDumentis . De meis ftudiis 
jam adum erit, nifi Deus viam often- 
dat rellituendi damna perpefTa . Iterum, 
iterumque me patrocinio tuo fubmifla 
prece commendo. 

Coloniae raptim d. i8. Januarii 17Z4. 

Literae ad me dirigendae erunt bue 
ad collegium Tocietatis ]efumirtendae . 
Utinam ab illufiriflìroa reverentia tua 
commrndantiunculam ad reverendifiì- 
mum nuncium hic loci expetere nubi 
liceret. Reverendiffimi , atque illuftrif- 
fimi nominis tui. > 

Devotiflimus Tervut 
Jo.Geoigius ab Eckard 


Jobtnni Georgio ab Eckardo 
Dominicus arebiepifeopus Epbefinus 
S. P. D. 

Eo momento, quo tabellarius dilce- 
dere erat paratus , redditae fiint mihi 
amantillìmae tuae litterae , quas fum 
prae gaudio exniculatus . Ad eas-, quum 
morbo moleftifiimo corroprus in leflu- 
lo decumbam , paucis referibo , mitro- 
que unam epiilolam ilIufirilTimo nun- 
cio Colonienfi , tui commendaritiam . 
Per proximum curforem plura, & com- 
modius . Benediftus interim Drus, qui 
operatus eli in te mirabilia fua . Si 


qua mea opera , (ludio , commendatio- 
ne juvari potes , univerfa ab homine 
amicillìmo , praefertim in nova hac 
tua vocatione , fidenter expeéla , ac 
vale plurimum. 

Lucetnae iv. Kal. Februarias 1724. 


Vix prae morbo manum calamo ad- 
movere pofliun , fed aratiflìmus tuus 
de te nuncius ftatim fere me incolu- 
mem reddidit. Interim dextera Domi- 
ni magnificetur, quae tibi , ficut olim 
Pillorio, Befoldo , Holllenio , Lambe- 
cio conterraneis tuis , & tot aliis , in 
republica literaria viris fummis, ad fi- 
num Caiholicae Ecclefiae redeuntibus, 
mifericurdiae fuae thefauros aperuit . 
Nulla mea officia tibi defutura prò cer- 
to habeas vrlim, teque femper in do- 
mino cupio bene vivere fili carifTime . 


Viro clariffimo 
Johanni Georgio Eccardq 
D. arebiepifeopus Epbefinus 
S. P. D. 

Quod non multum te detinuerim 
prinribus meis litteris , in caufa fuit 
infìrmitas valetudmis meae , qua cum 
paululum modo videar levari , ad ulti- 
mas ruas Coloniae ad me datas x. Ka- 
lendas Martias refpondebo . Non erit 
quod amplius dubires de mea e^a te 
voluntate , nam hix: mane accepi lit- 
teras ab eminentiffimo cardinale Spi- 
nola a fecr.-tis Status, quem ftatim cer- 
tiorem redderara de tua ad Fidem Ca- 
tholicam converfione , quibus mihi fi- 
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la cura dell’ anima avea in lui prevaluto , non 
oftante, che lafciar doveffe i beni del mondo , ed 
anche i foftegni dell’ ingegno , come gli antichi 
codici, la biblioteca , iì mufeo fornito abbondan- 
temente di cofe curiofiflìme , l’ annuo falario di 
1500. imperiali , la dolciflìma moglie con tre fi- 
gliuoli di ottima efpettazione . Quelli foli pegni 
defiderava di potere avere feco, e che tutto il ri- 
manente volentieri l’abbandonava. Che il fuo de- 
fiderio era pure di fervire alla chiefa , e che per- 
ciò lo raccomandafle alla corte di Roma , per- 
chè quivi potelfe confeguire alcun’ impiego . Era 
monfignor nunzio infermo , quando ricevette que- 
lla lettera , eh’ egli baciò , e gli rifpofe ai 29. di 
Gennajo , che dell’ opera fua fi compromettefle 

N 2 ' pure, 

■ ■ 


gnificat , jufTu rumini pontificis in man- 
dalU dcdilTe nuncio Colonicoli , ut li- 
bi aliquod viaticum erogarci, quo fta- 
lim polTes Romam profìcifei , ubi pon- 
tifìcis noftri munificenria res luas fu- 
blevaium iri piane confido . Quod luum 
TOiTo crii confilium , cum )am in epi- 
icopi Herbipoliiani confueludinem & 
tutelam lerecepifTe me mones, profe- 
to non video, nec habeo, quod ceno 
libi Tuadeam , cura viiae luae infiiiu- 
tum nunc pendeai a Taluie animae 
luae , cui curam , virefque omnes im- 
pendere debes , a rebus domellicis, & 
a ralione ItuJiorum , quibus le alibi , 
quam Roinae , ubi pareni loi biblio- 
tnecae , & erudiiionis Tublidia , maxi- 
ma cum diffi:uliate operam daturum 
vehementer dubiio . Horror tamen , & 
au 3 '>r fum , ui Icribas , ficuti morisefi, 
ad eminmriflimum Spinolam , ipfum- 
que oplimum cardinalem ores , arque 
obrecres, ne grave illi fit, prò magni- 
tudine benrficli iniHimeras & incredi- 
biles,quas debes pnniifici roaximo gra- 
tes , nomine tuo referre , qua ocealione 
baile poteris , debes , ampliifimo cardi- 


nati mentem tuam aperire : te ;am de- 
fertis haereticorum cafiris , in linum 
ran6lae Caiholicae & Komanae Eccle- 
(iae confugifTe , 8 c lanquam fìliuin ad 
Gnum patris convolamem , pontificiain, 
& apouolicam benediélìonem , tanquam 
patemi amoris Ggnum , vehementer de- 
Gderare . Volo enim feias , me ftatim 
mifilTe ad eumdem eminentiflimum do- 
minum exemplar prioria epiftolae luae, 
quam a pontiGce fummo , non Gne ma- 
gna animi voluprate, & amoris fenfu, 
perledam fuiffe accepi . Quod fupereft 
de calumniis , quibus te oneratum re- 
fers , fac ut citius , quam fieri poteft 
certior fiam undequaque: nihil magia, 
meo qui lem judicio , tuae caufae pro- 
derit , quim quol publico Icripto ra- 
tionem reJdas , quam amplexus es fidei, 
argumen'a , quibus errorem abjecifti 
confi rmes , & mendacia inimicorum 
refellas. Addo me adattare te femper 
offerre aetemo Patti cum Chrifto , ut 
te cumulet donis , virtutibus augeat , 
& gloria fua dignum efiìciat . Vale 
plurimum , & , quod facis , amare perge • 
DatumLucemae W. Idus Manias 17x4. 
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pure , e intanto gli acchiufe lettera commendati- 
zia pe ’l nunzio di Colonia , aggiungendo di pro- 
prio pugno , che una tal nuova l’avea quafi rifa- 
nato in uno iftante, e che benediceva Iddio, ch’avef^ 
fe anche a lui aperto i tefori della Aia mifericor- 
dia, nella guifa appunto, eh’ avea fatto col Pifto- 
rio , col Befoldo , coll’ Olftenio , e con Lambecio 
fuoi paefani, e con tanti altri celebratiiTimi nella re- 
pubblica delle lettere , ritornati felicemente nel feno 
della cattolica Chiefa . Ne partecipò quindi l’ av- 
vi fo al cardinale Giorgio Spinola fegretario di Sta- 
to, perchè A degnaffe di farne conlapevole il fan- 
to padre, il quale con lo ftelTo mezzo di fegrete- 
ria di Stato ordinò immediatamente al nunzio Paf- 
fioiiei , che efortalfe quell’ infigne letterato a ve- 
nirfene con prontezza in Roma , ficuro di dover 
elfere da lui paternamente accolto , e di riportar- 
ne un' impiego conveniente al Aio merito , ed adat- 
tato ai fuoi Audi ; ma mentre queA’ ordine era per 
iAradi, monfi^nore CriAoforo di Schonborn velco- 
vo di Erbipoli lo volle aAbluiamente ritenere al 
Aio fervizio , e gli affegnò un’ottimo Aipendio. 
Monfignor nunzio però con lettera da Lucerna de’ 
12. marzo dopo di avergli partecipata la clemen- 
tiAìma intenzione del ponterìce verfo di lui , lo 
eforto a fcrivere al fegretario di Stato fuddetto, 
ed a pregarlo, che voleAe a Aio nome rendere di 
tanta benignità infinite grazie al pontefice , implo- 
rando dal medefimo l’apoAolica benedizione. 

Morì poi r Eccardo ,colà in Erbipoli 1’ anno 
1750., come fi vede nell’elogio fepolcrale, che Aà 
dopo la prefazione dell’ultima opera, ch’egli com- 
pofe , e pubblicò 1’ anno 1729. in due volumi in 

foglio 
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foglio con quello titolo : Commentarti de tehus Tran- 
ciae Orientalis^ IS’ epifcopatus Wircehurgenfis . Monfi- 
gnor Fontanini , che dopo la fegreteria di Stato 
fu il primo a fapere per le lettere di monfignor 
PalTionei la converfione dell’ Eccardo , avuta ch’eb- 
be in mano e la lettera del medefimo Eccardo 
contenente 1’ avvifo al nunzio dell’ avere abiurata 
r erelìa , e la rifpofta , eh’ abbiamo accennata fo- 
pra , le fece pubblicare con una picciola fua prefa- 
zione per le ftampe di Girolamo Mainardi 1 anno 
ftelTo 1724.. , e poi, perchè effendo in foglio volan- 
te , non fi fmarrilTero memorie sì decorofe della 
noftra fanta religione , furono riflampate in fine 
del volume degli atti della legazione Elvetica . 
Non mancarono però di quei , che malignarono 
quella sì bell’ azione dell’ Eccardo , attribuendone 
calunniofamente la cagione all’ aver egli perduta 
la grazia del minillero di Annover , ed al trovarli 
troppo carico di debiti in quelle parti . Nel to- 
mo VI. de’ fupplementi ad nova aéia eruditorum, 
quae Lipftae piiif/icanttir pag.378. lì legge: Repetunt 
( Afta legationis Elveticae ) edìtionem literarum a 
Johanne Geòrgia Eccardo ad eminentijjìmum Pajjìo- 
netim datarum ^ cum ille ad ecclejtam Romanam ob aes 
alienum domi confatum , ac gratiam fammi minifierii 
Hannoveriani in ipfam collahefaBam , feflinaret . Da 
ciò, che ho narrato , e dalle lettere ftelfe , che ho 
qui riportato , facilmente ciafeuno può rimanere 
convinto , che nè pure per ombra vi furono ra- 
gioni di tal forta , che a ciò 1’ inducelTero , ma 
che la fua converfione fu fchietta, e lineerà , pu- 
ro effetto della divina mifericordia . 

Piacerai qui di riportare ciò , che il prelato 

Fon- 
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Fontanini fcriffe al nunzio Paflìonei con lettera de 
19. Febbraio 1724. in propofito della nuova , eh ’avea 
avuta di quella converfione dell’ Eccardo . JÌppun- 
to jeri con un certo Staford Inglefe jfocio dell" accademia, 
di Dublino in Irlanda , a cui P UJJerio lafcih la fua li- 
breria^ io tenni difeorfo del trattato introdotto dal detto 
UJferio di farft Cattolico nel 154.3. nun-z^o RoJJetti , 
e con un tale P. Egidio OJfervante , i quali ne Jaiveva- 
m al cardinale Barberini ^ e fi contentava di ducento 
feudi in Roma , lafciandone fedici mila , e voleva por- 
tare a Roma tutta la fua libreria manoferitta . Glt ho 
letto tutto quejìo negoziato , avendo io il tutto copiato 
già anni da' regijìri del Rojfetti , una copia de' quali 
monfignor Imperiali ne portò da Ferrara . Il maneggio 
continovò fino al 154.5. tna poi I UJJerio morì nel 155 5. 
nc so come finiffe il negozio . Unum eft , ch'egli confef- 
sh ejfere perfido , ebe non v era falute fuori della no- 
jìra Chieja . Lo Staford , ebe è un bel giovine^ ed eru- 
dito ^ fi faceva roffb di quando in quando e venne folo 
da me a pojìa per fentire le lettere di tale affare , delle 
quali io glt avea parlato in prefen^a del Mildleton, 

Ai 24. di marzo vacando 1 ’ apoftolica Sede 
per la morte del gran pontefice Innocenzo XIII. 
recitò un fermone in Lucerna nella chiefa di S. Leo- 
degario . Si fuole in quella città ogn anno per de- 
creto del fenato fare una folenne procelfione , in 
ricordanza dell’ elTere elTa Hata liberata dal fuoco 
ai tempi di Giulio II; ed è colhime , che un facro 
oratore faccia al popolo un difcorlb sì in Latino, 
che in Tedefeo circa la dignità facerdotale . Prefe 
monfignor Paflìonei il palio dell’ apollolo S. Paolo 
agli Ebrei: Ne quifquamjìbi fumit honorem. Ridufle 
alla loro memoria con i colori più vivi della fua 

grand’ elo- 
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grand’ eloquenza lo fpavento , e 1’ orrore , in cui 
già erano itati i loro maggiori per le furibonde 
fiamme, da cui furono circondati, acciocché me- 
glio comprendeifero la forza della mifericordia di 
Dio, allorché fi compiacque di liberameli. Enco- 
miata poi la continovata divozione di quel popo- 
lo, rivolfe tutto il fuo ragionamento alla dignità 
facerdotale . Rammemorò quanto eifa foife eccel- 
lente preffo gli Ebrei , e come col fuoco reftaffe- 
ro puniti coloro, i quali ardirono opporli al fom- 
mo facerdote Aronne , il cui facerdozio non era , 
che un’ombra del noftro. Dilfe, che il fadigio di 
elfo confifte unicamente nella vocazione di Dio , 
facendo loro vedere , quanto folTe ed in Aronne , 
ed in Grido , e negli apodoli la potenza della vo- 
cazione , quanta la forza , e quanto il trionfo . EA 
clamò contro coloro , che febbene non chiamati, 
ardifcono nondimeno di fard arrolare fra minidri 
del fantuario , a quali non fudraga la fcufa di 
provvedere così alle loro miferie : meglio é che 
chi non é chiamato , muoja più todo di fame , 
che lì faccia reo del corpo , e del fangue del Si- 
gnore. Non poter loro fervire di fcufa f addurre la 
confuetudine, poiché Grido ha detto che egli era la 
verità , e non già la confuetudine : molto meno 
il configlio de genitori , poiché non vi può ede- 
re condglio contro il Signore , e qui con padì i 
più opportuni tratti dalle divine fcritture, fece vede- 
re , che fi dee fare la volontà del padre , che è 
ne’ cieli , e non di un padre terreno , il ^uale poco 
follecito dell’ eterna falvezza de lìgliuoli , attende 
folo alle cofe caduche, e trafcura le celedi . El^ 
clamò pure contro de’ facerdoti , ' e de chierici , 
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che difpregiano gli abiti ecclefiaftici , e non fi 
vergognano di ricoprirli de’ profani . Finalmente 
rivolle il fuo difcorfo contro di fé medefimo , e 
con quanta tenerezza di umili fentimenti egli fi 
abbauafle , folo lo può comprendere chi legge in 
fonte quello facro maravigliofo fermcme. 

11 giorno dopo fece pubblicare in Lucerna un 
decreto , con cui vietò a’ facerdoti di accoftarfi 
all' altare coperti nel capo di polvere di Cipro , 
o anche co' capelli folamente cincinnati , ponendo 
in confiderazione di quel clero , che fe a’ miniftri 
di chiefa fecondo lo fpirito de canoni è ciò difi 
dicevole in qualunque luogo , farà fenza dubbio 
facrilego , e deteftabile nell’ atto della ftelfa tre- 
menda oblazione del corpo di Crifto. 

Pure nello ftefs’ anno fpedì da Muri un epi- 
fiola circolare ai vefcovi foggetti alla fua nunzia- 
tura , partecipando loro la fauftiffima nuova dell’efi 
fere fiato eletto a fommo pontefice il cardinale 
Vincenzo Maria Orfini dell’infigne ordine de’ Pre- 
dicatori , il quale avea alfunto il nome di Bene- 
detto XIII. Notificò loro , ch’egli da giovanetto 
con repugnanza avea ricevuto il cardinalato , e 
che nella venerabile vecchiezza , in cui fi trovava 
allora , pure di mala voglia accettato avea il pon- 
tificato . Quindi rapprefentate le fingolari doti di 
quefio novello principe , da paragonaifi per la dot- 
trina , per la pietà , e per l’ardente zelo della buo- 
na difciplina agli antichi padri , li efortò a non 
folo feguire , ma a premere ancora i vefiigi di un 
sì luminofo pafiore , per raggiungere finalmente la 
meta , eh’ egli col fùo efempio proponeva . Di 

nuo- 
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nuovo raccomandò a que prelati l’ ufo de’ Moniti^ 
di cui abbiamo ibpra parlato , ch'egli avea fatto 
imprimere , e eh’ elfi nelle loro refpettive diocefi 
aveano già fatto riftampare. 

Dopo alcuni giorni , cioè ai 29. di Maggio 
dell’anno 1724. intervenne all’elezione dell’abate 
del monaflero Diifertinenfe nella Rezia , e prima 
dello fcrutinio , recitò in capitolo un fermone , 
prendendo il paflb di David Beatus cjuem elegijìi , isf 
aJJ'iimpJIJìi, inhahitabìt in atriis tuis. Fece vedere, che 
beato farebbe quegli , che aveffe voluto eleggere 
il Signore , non già chi non foife flato aflimto da 
lui , e che ninna cofa tanto rigorofamente avreb- 
be Iddio ricercata dalle mani degli elettori , quan- 
to il fangue di quei , eh’ erano per eflìere affidati 
alla cura del nuovo eletto . Che Crifto fleflb orò pri- 
ma di eleggere gli apofloli , e quelli non intrapre- 
fero r apoftolato , fe prima non pregarono il pa- 
drone della meffe , perchè mandafle egli gli ope- 
ra) . Che dovendo 1 abate foflenere nel monaflero le 
veci di Criflo , doveano gli elettori , dopo di avere 
pregato il padre de’lumi,prefcerre quello, che cono- 
fcevano più conforme alt imagine deU’unigenito luo 
figliuolo. Pafsò quindi a dimoftrare, quali larebbono 
i difetti , in cui potrebbe cadere un cattivo abate, 
e quali le buone doti , di cui dee effere fornito . 
Perciò per divina ifpirazione elfere fiata iflituica 
la monadica difciplina , acciocché fino alla confu- 
mazione del fecolo fi ferbaffe un’idea primitiva 
della nafeente Chiefa , in cui uno era il cuore , 
una l’ anima ; nè v’ era chi diceffe effere fuo quello, 
che poffedea . Da quello sì puro fonte, foggiunfe, eb- 
be origine il voflro ordine , cui tanto fi oppofe il De- 

O mcnio. 
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monio . Un sì fatto iftituto nemico dell’ ozio, col 
fanto lavoro delle mani ci ferbò a difefa della re- 
ligione li fcritti de padri . Quello fu , che contro 
la barbarie coltivò gli lludj ecclefiallici , che in- 
fegnò ai re pofporre il regno della terra a quello 
de’ Cieli, che ridulfe a luoghi fanti i loro palagi, 
che convertì i deferti in domici!) degli angeli, che 
fcacciò i demoni , ruppe gl’ idoli , e vinfe 1 ’ in- 
ferno. E per parlare de’ loro propri maggiori, ri- 
cordò, che per opera di elTi appunto quell’ indo- 
mito capo del Reno , che tante volte feppe bat- 
tere le forze de’ Romani , fu finalmente fottopo- 
llo al foaviflìmo giogo di Grillo . E confortandoli 
ad eleggere colui , che nella fanta regola è de- 
fcritto degno di elfere prepollo agli altri , chiufe 
il fuo zelante difcorfo , che meritò pur effo di 
avere luogo nel volume vii. della biblioteca afcc- 
tica del P. Pez già fopra mentovata . 

Similmente ai 4 . di Luglio intervenne all’ele- 
zione , che fi fece da’ monaci Fabarienli del loro 
abate , il quale è decorato della dignità di prin- 
cipe del facro Romano Impero . Incominciò col 
tello dell’ evangelo di S. Matteo : luram dico vo- 
bts , quia fi duo ex vobis iffc. fino in medio eorum . 
Rammemorò le leggi , che fi doveano oflervare 
nel dare i fufTragj , e quali folfero intorno a ciò 
i precetti di Grillo . Gli avvertì paternamente , 
che niuno di loro lì lufingalfe di poter bene equi- 
librare i meriti del fratello, fc prima non fi folTc 
con elfo lui perfettamente riconciliato ; mollran- 
do, che l’unanime confenfo de’ cuori, e dell’ora- 
zione fù r eccellente arte , con cui non folo la 
Chicfa -pofe al governo de’ popoli gli Ambrogj , 

gli 
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gli Agoftini , i Gregorj , e tanti cofpicui padri , 
lebbene efli vi fi opponeflero , ma anche i noftri 
maggiori trafiero dagli antri della Siria i Macarj , 
ed i Pacomj , perchè sforzati , e vinti prendeflero 
le redini del monafiico governo . Spiegò cofa fof- 
fe il congregarfi in nome di Gesù , e moftrò , 
che confine nell’ attendere a porre il comando in 
mano di colui , che fi conofce tutto intento al 
buon fervizio della Chiefa , e non già perchè fi 
creda dover elTere condefcendente ai nofiri como- 
di , e che quindi proviene quell’ amorofa , e forte 
promefia di Crifto , per cui fi dichiarò d’ interve- 
nire nel mezzo di quei , che con le fuddette mire 
fi radunano infieme . 

Prima che terminafie quell’anno, monfignore 
ebbe in dono un’ efattifiimo difegno dell’ antica 
menfa di altare , eh’ egli avea già ofiervato , al- 
lorché fi portò a Befanzone . Fu da Leone I X. con- 
facrata , e fervi alla chiefa di S. Stefano , la qua- 
le fu poi rovinata . Quindi fu trasferita in quella 
di S. Giovanni evangelifta , che è la metropoli- 
tana di Befanzone , ed è fiata collocata fu l’altare 
principale . La forma è di una rofa , il cui dia- 
metro è di tre piedi, ed un’oncia. Nel mezzo vi 
è fcolpito il monogramma, che pofa fu l’agnello. 
Nella cima della croce di elfo vi è la colomba. 
Fra i lati della fi leggono le due lettere A, 

Il giro è di otto foglie , le quali formano la ro- 
fa , ne’ cui vani fra l’una foglia, e l’altra fi leg- 
gono le feguenti parole HOC SI GNVM PR^S 
TAT PqPVLIS CELES TIA REGNA . Ofler- 
vabile è l’ antico rito , che quivi fi conferva tut- 
tavia , che nel giorno della Cena del Signore fi 
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fuole riempiere di vino il concavo della fuddetta ro* 
fa , la quale ha d' incavo circa tre dita , e di quello 
vino bevono i canonici , fecondo T ordine con cui 
procedono , baciando di mano in mano il fuddet- 

10 marmo , ciò che dopoi fa tutto il popolo , 
che vi concorre . Quello difegno fu tralmelTo a 
monfignore dal vicario generale (i) di Befanzone, 

11 quale aggiunfe alla lettera tutte quell' altre no- 
tizie , che rifguardano un sì rifpettabile monumento. 

E’ pu- 


(0 Monreigneut 

]’ai recd; avec un reipeft infini la 
lettre , dont il a plut à voAre excel- 
Idnce de m’ honoret le 6 . de ce mois j 
elle ni' a comblé de gioire, & de joye 
de trouver part au fouvenir, & aux 
bontés, du prelat du monde, <)ui m’a 
parut le plus digne ; & qui ioint au 
rang dminent , qu'il tient dans 1 ' Egli- 
fe toutes lesvertus, 8 c tous les talens, 
qui font les plus grands evefques j on 
les a admiré en voftre perfunne , mon- 
ièigneur , dans le peu de tems , que vo- 
flre excellence a reftd en rette ville ; 
& il n’éft pas pofTible d’dxprimer, tour 
ce que lon y i conci! de la pietd fìn- 
guliere, de l’erudition profonde, de la 
penétratioB , & de la politelfe que vo> 
itre excellence y i fait eclatter ^ on 
en e(l charmd , monfeigneur , & il ny 
i icy perfonne , qui vous ayant vd , 
ne fouhaite de vous y revoir ; poiv 
vous donner les matques les plus vi- 
ves de fon refpen , & de fon eflime; 
meffieurs du chapitre de rEglilè me- 
tropolitaine , a qui )’ ai rendu compre 
de VQS fentimens , i leur égard , me 
ehargent , de vous offrir leur profond 
iefpe£l,& de vous alTurer qu’ils recon- 
noitront par des voeux ardens pour 
voftre coniervation les bontds que vous 
leur marquex . le prends la liberti , 
monfeigneur, de joindre icy le ddflein 
de la pierre , qui eft fur le maiftre an- 
t«l de notte Eglife -, que voftre excel- 


lence jugea digne de fon attention ; je 
n’ay, monfeigneur , qu’une feule gra- 
te i vous demander , qui eft de me 
permettre de venir de tems i autres, 
vous renouveller mon dévoiieraent , 
& mon obeiiTance , & me conferver 
par la rhonneur de voftre fouvenir que 
je regardetay tou;ours , corame un 
thefor pour moy ; la liberté que )e 
prendray ne donnera d’ ailleurs point 
d' atteinte au refped trés profond , 
avec le quel je me feray un bonheul 
d’iré tonte ma vie 

Monfeigneur de voftre excellence 

A Befanzon 
ce za. Nov. 1724. 

Le tres humble & tresobeiffanc 
• ferviteur 

Pf. Hugon chanoine vicaire 
generai de Befanzon . 


Delineatio marmorei lapidis in mo- 
dura rofae fculpti , & ad tres circiter 
digitos excavati ^ confècrati a Leone 
nono fummo pontifice , fupra quo fa- 
crifìcium milfae olim celebrabatur in ec- 
clefìa S. Stephani jam nunc diruta , & 
inde in eccìefiam S. Johannis Evange- 
liftae metropolitanae Bifuntinae tranc- 
iati & altari principali ejufdem eccle- 

liae 
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E’ pure da ricordarfi , che ai 22 . di Giugno 
dell'anno 1725. la Domenica III. dopo la Pente- 
code nella folennità della meda ad efempio di 
Giovanni Bonomi celebre vefcovo di Vercelli , 
allorché ai tempi di S. Carlo era nunzio apofto- 
lico in quede parti , recitò un fermone per la be- 
nedizione della badeda del monadero di Seedorf 
deir ordine di S. Benedetto nella repubblica Ura- 
nienfe . Quedo fermone fu poi da un diacono tra- 
dotto di Latino in lingua Tedefca. Correva l’evan- 
gelo della pecorella fmarrita . Mife adunque in vi- 
lla r eccellenti arti , con le quali il buon padore 
impedì l'uccifione di quella , e le ridude a tre , alla 
carità , alla perfeveranza , ed alla idituzione , cioè 
alla maniera di trattarla. Quanto alla prima, pofe 
in confiderazione alla fuddetta badeda la grande 

pre- 

fìae fuprapofiti ; de quo in legendario nuUm praefumat fuper illud ad 
Bifuntmo haec legontui in die dedica- ficandum accedere , nifi quem arewe- 
tionis OSobris . pilcopus cum confenui firatruni , ad hoc 

Blfimttnae S. Stephani ecclefiae ab deftinaverit , ficut edam denegavit om- 
Kugone primo archiepifcopo ampliore nibus epifcopis & abbatibus nifi forte 
forma renitutae , altare primanunu invitati fuerint ab eifdemftattibus, ne- 
S. Leo papa nonos in honorem Dorai- ve unquam fine dalmadca ibidem ee- 
nicae Afcenfionis, & (an^iflimae Dei lebratetur , ad quara,etiam feftis ple- 
genitricis , B. protomartyris Stephani, rifque mithram , annulum , fandaM , 
Ss. ]ohannis euangetiltae , Vincentii & chirothecas ad folemiutatem adda 
& Agapiti martyrum , folemni ritu con- voluit . 

fecravit , nonas Oftobris anno Chri- In veteri quadam tabula legebarar 
fii ML. Pont, fui fecundo. In eoaltari 'quod praediflus fummus pontifex om- 
condidit OS majus brachi! S. Stephani j nibus, qui ad difti altaris confecratio- 
caputS.Agapiti, & duas vertebras S.Vin- nem convenerant , tertiam pattern p<^ 
cernii mariyris; adftantibus praeterHu- nitentiae fuae condonaverit , “ 

gonem Bifuntlnum , Algardo Lugdu- cun3is, qui ad anniverlirium ejurdem 
nenC , Georgio Colocenfi in Hungaria dedicationis futuris temporibus conve- 
archiepifcopis ; Kidino Suìnienfi itidem . nirenr . Nonndum etiam, quod ex an- 
in Hungaria, Frederico Genevenfi , Wi- tiquo ritu in concavam illam rowin , 
done Cabilonenfi & Waltero Matifco- quotannis ^e Coenae Domini infundi 
nenfi epifcopis j abbatum quoque , de- folet fextartps vini, de quo bibunt per 
ricotum , & laicorura , praefente ingen- ordinem canonici , ofculando praedi- 
ti multitudiue . Statuir infiiper idem ftom lapidem , ac deinde populus uni- 
S. Leo Pont, ut fuper diftum altare verfus. 
non inunoletur nifi femel in die , 8c 
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premura, che Crifto moftrò per ricuperare la pe- 
corella fmarrita , febbene folle una fola : dal che 
fi vede guanto gli ftia a cuore la falute prezio- 
filTima di una fol’ anima . Si ha qui un maravi- 
gliofo efempio di perfeveranza , perchè chi regge 
fudditi non fi fgomenii all’ afpetto delle fatiche , 
mirando alla folleciiudine di Grido , il quale per 
rintracciare pecorelle da aggregarfi al luo popo- 
lo , ora va al fonte di Samaria , ora alla cafa di 
Simone leprofo , e fino ne’ telonj de’ pubblicani . 
Elbrtò quindi queda fuperiora , a compafiìonare 
le fue religiofe nelle loro mancanze , rimettendole 
nella buona drada con ifpirito di dolcezza , e con- 
- fortandole nei timori dei futuro giudizio . E poi* 
chè in quedo deffo giorno , quattro vergini fece- 
ro la folenne profedìone, rivolfe le fue esortazioni 
anche a auede , e le confegnò alla nuova ba- 
delfa, perchè principiando efie ad ubbidirle, fottopo- 
neffero i loro colli al foave giogo di Grido . 

In quedo defs’ anno il P. Pez pubblicò le dot- 
tiflìme omelie del venerabile Godefredo abate pri- 
ma di Weingart , e poi del monadero Admonten- 
fe nella Stiria, autore, il quale fiorì nel fecolo xir. 
Volendo fempre più quel letteratifiìmo monaco pa- 
lefare al Mondo la grandi^ima dima , eh’ ei face- 
va del nunzio Padìonei, a lui le dedicò con qued’ elo- 
gio in fronte , che qui fi può riferire . 

REVERENDISSIMO 

ILLVSTRISSIMO AC- EXCELLENTISSIMO 
D- D. 

DOMINICO PASSIONEO 
ARCHIEPISCOPO EPHESINO 

SS. DD. 
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OB COLLATA DVDVM AMPLISSIMA 
IN HOC SACRATIVS 
STVDIORVM GENVS 
BENEFICIA ET AVXIUA 
GRATI ANIMI 

• CAVSA 

D. D. 

P. B. P. 

Gradìtiflìmo fu a raonfignore queft’ onore, co- 
me fi vede dalla fenfata , ed elegante lettera (i) , 
che gli mandò di ringraziamento , tanto più , che 

r ope- 

(i) DoSiflimo amicìflimoque viro quali facrarum litterarum monumentis 
Bernardo Pezio M. B. « omnium faeculorum exemplis non 

D. Archiepifcopus Ephelinus fatis proditum , demonftratumque fuif- 

làlutem in domino . fet , concionandi munus a Deo imp^ 

liram effe illis , ^ui praefunt , ut niu 
Una fere cum araantìllimis litteris vere & legitime impediti hoc praeftare 
tuìs reddita mihi funt per Rauracos ne^eant , gravi culpa teneantur ob- 
bibliopolas fermonum Godefridi exem- (lri% , fed epillolam non fermonem 
piaria , quae nomini meo infcripta vo- fcribo . 

luifti , infìgni prorfus indicio tuae erga Laudo fummopere conatus tuos , fed 
me benevolentiae . Eli fané quod gau- piane tibi fubirafcor , quod me nulla 
deam monumentis iliis luce dimilfi- virtute fuffultum iis laudibus affeceris, 
mis, & ope tua ab interim vindicatìs quarum iudicio obftriéhis , magnum 
adauQum iri ftudium bonarum littera- nominis mi periculum apud omnes fa> 
nim,eammque praefertim , quae cede- cies. Quid, quaefo, de te memi Pezi 
Gafticae & monallicae dilciplinae ma- dodiflime ? an nefeiebas me talem nun- 
gnam afferunt utilitatem . Quid enim quam (biffe , qualem me exhibuilli ì 
praellantius , quam ut convertantur Longe alium me effe fentio apud Deum, 
corda filioram in patres , & diu no- hommefque , <]uoties fubit animum 
fiuque fatagant , ne eomm labores , apoftolicae dignitatis in^o , quam fu- 
quibus pollerotum commodis confulmm ftinendam ful«pi . Nihil tibi referam, 
effe voluerunt , invida oblivione pre- quod diu nofiuque ponens in pulvere 
manmr . Utinam hujufmodi fcripta ex os meum , pudore fuffufus & peccato- 
tabulariis undique depromerentur ! ha- mm pendere preffus , aperte Deo con- 
faeremus certe unde mvi&illime refel- fitear : nec docirina valeo , nec emdi- 
lerentur ineptifilmae voces guomm- tiene polleo , nec morum fanflitate 
dam recentiomm , qui tam facile aliis praello , quibus fané virtutibus quam 
del^ant verbi divini minifleiium , maxime excellere eum oporteret qui 

pri- 
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r opera quanto era importante , e ornata di una 
bella vita dell’ autore , altrettanto nitida , e cor- 
retta fi vedeva ora pubblicata in foglio , con que- 
fto titolo , che ben le conviene : Veti. Godefridi ab- 
hatis jidmontenfìs , olìm We 'mgarttenfis O. S. B. divo 
Bernardo Claraevallenfi aerate O fpirìtu aeqitalis , prae- 
fiamijjìmae Homiliae duobus tomis comprehenfae , quo- 
rum L homilias in Dominicas , IL in jejìa totius anni 
compleSiitur . Prodeunt nunc primum tn lucem , in 
ufum qitidem omnium divini verbi praeconum , maxime 
tamen regularium fuperiorum , ex Mfs. Codd, jld- 

P mon- 


pritnae Icdis hic annunciat oracula . 
Heu! quantum a me receflìt felicìcas 
illorum temporum , cum veteres no- 
ftri apocnfarii in facris litteris exco- 
lendis , in profligandis haerefìbus , & 
informandis ad veram pietatem mpu- 
lonun regumque animis & voce & ca- 
lamo toti demdabant ! Ad exemplum 
tam divini muneris habemus Leonera 
magnum inCalliis, & Gregorium tuum 
in aula Mauritii . Sed indulgentiflìmi 
hujus laeculi more: haec veteris fan- 
fìitatis fpecimina nimiom fortalTe ob- 
licerarunt . 

Jam Marquardus noiler Lutetiam 
pervqnit . Montfauconio de meliori no- 
ta a me commendatus . Serio ipfum 
monui ante dilceflum, ne tempus ina- 
niter tereret , de ne nobis diutius in- 
videret quos editioni paratos habetve- 
terum commentarios in magiari re- 
gulam . 

Tu vero ornni cogitatione & cura 
in excutiendis bibliothecarum forulis 
& in edendis antiquorum fcriptis ìn- 
cumbe , & ne meis tantum verbis te 
excitari videaris , accipe cum fratte 
tuo, quem amantiflìme falvere jubeo, 
quae olim ad vellros celeberrimos exa- 
ravit dodiflimus S. T. P. Andreas 
Schortus , dum Photii bibliothecam a 
fe Latine fa>)am , notifque illuAratam 
ipfis infcriberet . 

Quod tnim Crauti ait tpHdvos Pho- 


tìus lumen primum afpexerit , Latinam 
quoque interpretationem fubiungendam 
jus 1 fas que eenfui , tum quod Augu- 
Jìanae bibliothecae nomen commune in- 
vitarit , quae bibliothecae Vindeticorum 
civitatis Germaniae vere AuguJIat , cum 
alio! alia ad /pelìandum urbis , civium - 
que elegantiam moveant me potijjimum 
oh librorum calamo in membranis exara- 
torum , copiam & vetuflatem , in fui 
admirationem rapuit detinuitque , ad 
quam quidem ornandam refpubtica ve- 
flra catalogum exemplarium , quae poffi- 
deret , per Europam diffeminare non con- 
tenta , dodos etiam homines inujitat» 
& prorfus fingulari humanitate invitata 
quod eos ipfos libros invicem conferendo, 
ttc veluti gladìatorum paria committen- 
do , in hominum lucem , nd/pedumque 
commodo pubtico moducant , quod utinam 
exemplum dynajìae , ac reges /acculi in 
ii/dem pedem vejìigiis ponerent , ac libros 
SS. Patrum ineditos cognofeì atque evul- 
garì finerent , ne plures longe Graecarum 
litterarum ufum interpretando revocarent, 
nec amplius veluti muta tactrent , quae 
in denfis kodÌe tenebris tineas patiendo 
delitefcunt . Sed ìd optare citius quam 
fperare liceat , nifi fi Velferorum ( adde 
hic Pezios ) fimiles exoriantur &c, Haec 
meditare , & dilige me , quia ego te 
diligo . Dabam Lucernae prid. non. Au* 

gUlli MDCCXXV. 
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montenf. opera ^ iff fiudio R. P. Bernardi Pes^ Bene- 
diBìni , (5 bìbliotbecarii M.elHcenfis . ^ugufiae Vtnde- 
licorum , ^ Graecìt fumptibus fratrum Veith anno 1725 . 

L’ anno iji6. il Mercoledì della feconda fct- 
timana di Quarefima in Altorf fpedì una dotta en- 
ciclica a vefcovi efiftenti nei luoghi della tua nun- 
ziatura circa r irruzioni , che S. Carlo Borromeo 
compofe per i confeflbri . Diffe loro , che fra tan- 
te , che quel gloriofo arcivefcovo ne lafciò ne’ 
fuoi Atti della chiefa Milanefe , le più opportune 
per l’ Elvezia gli fembravano quelle pe’ confeflbri , 
le quali i papi aveano voluto , che fpeflb fi ri- 
llampaflero a parte in Roma , e che recentemen- 
te il celebre cardinale Gafparo di Carpegna vica- 
rio di Roma le aveva ripubblicate con ma zelan- 
te paftorale, fotto Innocenzo XII. Che il dotto e 
pio Giovan Francefco Bonomio ìntimo familiare di 
S. Carlo, e vefcovo di Vercelli nell’ occafione delle 
fruttuofe legazioni , che foflenne , fu il primo , che 
di là dall' Alpi pubblicafle l'aureo libro degli At- 
ti della chiefa Milanefe , che nell’ Elvezia non era 
ancora flato veduto , donde ebbero alcuni il como- 
do di fcegliere quegli opufcoli , che credettero piu 
adattati ai loro bifogni . Che tra eflì tre gli fembra- 
vano veramente eccellenti fopra gli altri : Quello 
dell’ officio di coloro , che hanno da predicare la 
parola di Dio , l’altro per quei, che hanno da afcol- 
tare le confeflìoni, e ’l terzo fatto pe’ facerdoti, che 
miniflrano il facramento dell’ Eucariflia . Che S. Car- 
lo trovandoli in Altorf, e ne’ luoghi vicini, veggen- 
do la difciplina del clero in una totale decadenza, 
fondò un collegio in Milano per gli Elvetj , ed 
ottenne, che fi fiflafle perpetuamente la nunziatu- 
ra 


Digilized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. ii$ 

ra ne’ paefi Cattolici de’ Svizzeri , come narra 
Pietro Giufìani autore della di lui vita . Moniì- 
gnor Paffionei traduflc anche dall’ Italiano in La- 
tino , e ripubblicò la zelantìifima lettera del car- 
dinale di Carpegna , nella quale fi fa vedere di 
quanta importanza fiano le mddette inftruzioni di 
S. Carlo per i confeflbri . 

L’anno dopo il i. di Agofto pure da Altorf 
fcrifie una eccellente lettera agli abati , e vifitatori 
della congregazione Elveto-Benedettina circa la 
nuova riftampa del Salterò del ven. fervo di Dio 
Giufeppe Maria card. Tommafi , che già fu , fic- 
come ho detto , fuo maeftro . Quella edizione fu 
poi fatta con le llampe del monallero Einfidlenfe, 
ed in fronte della medefima fii polla la detta let- 
tera, nella quale dopo di avere date all’illituto Be- 
nedettino le molte lodi , che gli convenivano , 
particolarmente per la difefa , eh’ avea follenuto 
della religione , allorché tante porzioni dell’ Elve- 
zia fi erano fcollate dalla comunione Cattolica , 
dice di avere voluto ora apprellare a que’ monaci 
un’ eccellente libro , onde poteflero apprendere la 
vera maniera di falmeggiare . Fece loro vedere la 
bellezza di quella forte di orazione, quando fi fa 
fapienter , ci^ con intelligenza , e con erudizio- 
ne ; e che in quella fola guifa fi potea ritrovare nel 
Salterò un teforo ricchifiimo della nollra religio- 
ne ; donde avviene , che gli antichi padri in un 
folo giorno con tutto lo fpirito lo recitalfero in- 
teramente , ciò che noi con tiepidezza facciamo 
in una fettimana . Mollrò qual conto debba farli 
del fenfo morale , ed allegorico , che fino ne’ pri- 
mi tempi folea il chierico lettore dall’ambone 
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efporre a’ Fedeli, portando Tefempio di S. Fulgenzio 
vefcovo Rufpenfe, il quale fu tanto commoìTo dal 
fentirel’efpofizionediS.Agoftinofopra il falm.cxxxvr. 
che abbandonando il fecolo fi fece monaco . Av- 
vertì però , che non per quello non dovea farli 
tutto il conto di quella fpiegazione, che gli anti- 
chi teologi chiamavano ijìorica , e noi ora la di- 
chiamo knera/e , e perciò in vantaggio, e como- 
do tlegli uomini più rozzi il venerabile cardinale 
Giufeppe Maria Tommafi pe ’l fapere , e fantità 
di vita celeberrimo, compofe quella breviflìma in- 
terpretazione de’ Salmi , che fi può dire gramma- 
ticale , nella quale imprefa riufcì con tanta eccel- 
lenza , che fembra niun altra ellervene , che Ila da 
paragonarfi con la fua . Si efprelfe adunque con 
elfi loro, che per pegno dell’ amor fuo avea rifo- 
luto d’ inviargli quella nuova edizione , eh’ era sì 
atta , acciocché con intelligenza , e con fervore 
potelfero ufare del Salterò . E qui mille belle cole 
egli dilfe con maravigliofa eloquenza . Li efortò 
a volere a fpefe della congregazione con quella 
diligenza , che fi potea maggiore , rillamparla di 
nuovo , e provedere , che cialcun monaco n’ avef- 
fe fempre un’ efemplare’. Per fecondare poi il de- 
fiderio del ven. Tommafi , a cui egli fi riconofee- 
va tant’ obbligato , fece rillampare il di lui in- 
dicalo dell’ illituzioni teologiche degli antichi pa- 
dri ; operetta , con cui ^uel grand’ uomo dopo sì 
lungo , e indefelTo Audio , che avea poAo fu li 
ferirti di elfi , fi può dire, che rifufcitalfe la vera 
metodo di applicarli a tale feienza . Spinto dalla fua 
eroica umiltà aveva egli pregato il P.Mabillone,che 
yolefie compirla , ciò che qu^i non potè efeguire , ef 

fendo 
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fendo occupato allora nello ftendere gli annali 
dell’ ordine , febbene lo ftelfo monfignor Paffionei, 
trovandofi in quei tempi in Parigi, non mancò di 
ftimolarnelo grandemente . Pertanto il buon car- 
dinale Tommalì non perdendoli punto d’ animo ci 
fi pofe finalmente egli fteflo ; ma appena n’ avea 
pubblicato il terzo volume , che promoffo al car- 
dinalato non vi potè più attendere . Quello in- 
. - diculo ferve a potere comprendere tutto il propo- 
lìto deir autore , il di cui fentimento era , che per 
ben principiare quelli lludj fi dovea pubblicare 
r inedita opera del cardinale Adriano de •vera phi- 
lofophia ^ raccolta dai quattro dottori della Chielà: 
e qui conchiufe , efortandoli a ben diriggere i lor 
ro lludj, e fopratutto a sfuggire l’ozio. 

Non sò in qual tempo precifo monfignor Paflìo- 
nei componelfe un dottilfimo fermone \ che dovea 
fervire nella confa^azione del vefcovo Abderi- 
tano , coadiutore di quello di Bafilea . Non fu 
però poi da lui recitato , a cagione , che la fun- 
zione fi dovette fare nella diocefi di Befanzone 
fuori i confini della nunziatura Elvetica . Con 
eleganza , e chiarezza fi llabilifcono in elfo i fon- 
damenti deir epifcopale dignità , e fe ne anno- 
verano i principali doveri . Vi prende a fpiegare il 
paflb di S. Giovanni : Fro eh ego fanSiifieo melp^ 
furti ; Parla del fommo facerdozio di Gesù Grillo , 
che è il fondamento inconcufib del grado vefco- 
vile , fopra cui non in vano fi affaticano quei , 
che vi edificano . Olferva , eh’ egli è il condut- 
tore di quella facra milizia , la quale non ado- 
pera , e non ha bifogno di armi carnali , ma dal- 
la fola potenza di Dio afpetta , ed ottiene le fue 
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vittorie . Si rivolge al novello confagrato , e gli 
accenna , come pofto che fi fofle al gòvemo 
deir anime , avrebbe veduto quanto difficile cofa 
fia r adempierne i doveri , e come poco atti fono 
a quello mefiiere quei , che cercano le cofe pro- 
prie , e non quelle di Gesù Grillo . L' avverte , 
che dee prepararli a combattere per l’onore di 
• Dio , e della Chiefa , ed a foggiacere a tutti gl’ in- 
fulti coir efempio degl’ illullri fantilTimi vefcoyi , 
che qui enumera; che dovrà invigilare alla difci- 
piina del clero , particolarmente nobile , il quale 
per lo più ricufa di attendere alla dottrina, di fuggi- 
re il fecolo, e di vellir l’abito chiericale , e fchiva 
il pubblico illituto di falmeggiare. L’avverte quindi 
di non dare orecchio a quei , che dicono potere i ve- 
fcovi a quelli tempi fare ufo di maggiori comodi , 
quafi che la regola dell’evan^elo fia dipendente dal- 
le vicende de’fecoli , e non già dagli oracoli divini ; 
e molte altre belle maffime vi foggiunge , che pro- 
felTandofi da' vefcovi gli polTono render quello , 
che debbono elTere , cioè forma del gregge , ed 
efempio di buone opere. 

^ Spettando la fopraintendenza della chiefa di 
Coira priva di pallore al nunzio apollolico dell’ El- 
vezia , acciocché i facri^ elettori , che doveano 
congregarli per eleggere il nuovo vefcovo , avef- 
fero un commonitorio, che fervilTe loro di ficura 
fcorta a ben ufare de’ loro voti, e folTero circa il 
rimanente del loro officio bene illrutti, llimò op- 
portuno di fare sì , che fi rillampaffe l’ opera del 
dottiffimo cardinale Roberto Bellarmino ( uomo 
com’ egli qui lo chiama : fcientia fanBorum ac Deo 
plenus ) che è intitolata : Admonitio ad epìfco- 
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pam Tbeanenfem nepotem fuum, quae necejjana fìat epi~ 
fcopo , qui •vere fatutem fuam aeternam in tato ponete 
velie, fecondo l’eferaplare ftampato in Roma l’an- 
no i 6 y 7 . Monfìgnor Paffionei nel giorno dell’ ele- 
zione del fuddetto vefcovo recitò pure all’ alta- 
re un fermone , che non mi è riufcito di ritro- 
vare fra fuoi manofcritti . Quivi avea accennata 
r ammonizione fatta da’ legati apoftolici nella pri- 
ma lèlfione ai padri del concilio di Trento , e 
. itimò anche bene di chiudere la raccolta degli 
atti della fua nunziatura con quello eccellente 
monumento, che non può mai ripeterfi abballan- 
za . In elTa mentre i fuddetti padri con quella An- 
golare fcienza delle cofe umane , e divine , che 
polfedeano , palefano le cagioni , ed i fonti , donde 
fcaturifcono tutti i mali , mollrano altresì , quanto 
fludio debbono porre i vefcovi nel coltivare l’ an- 
tiche collumanze, alTicurandoli , che allora avreb- 
bono confeguito la mente, ed il fenfo di quell’im- 
portante documento , quando nel promuovere la 
difciplina della Chiefa già autorizzata da fommi 
pontefìci , e da concili , e nell’ intraprendere la 
propagazione della religione cattolica , non fi fa- 
rebbono lafciati avvilire dalla forza, e dalla mol- 
titudine de’ nemici , nè abbattere dalle difficoltà , 
che fempre fi frappongono . 

Óra quell’ atti dell’ Elvetica fua legazione per 
tutto ove giunfero furono accolti con infinita lo- 
de del fuo autore; e molti vefcovi, e letterati fe 
ne congratularono con elfo lui , al quale propofi- 
to mi piace qui di ri^rtare quello, che ne fciiP 
fe Enrico Benzelio di Lincop ai 4. di Maggio 
dell’ anno 1737. al conte di Teffm a Stocolm ; 

QuoJ 
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Qitod antea precatuf fttm , iterum reverente^ expeto , ut 
cum fcripferts illuftri^imo legato Pajfioneo muham meo 
nomine falutem akas , agajque gratias de ^Stk legatìo- 
7iis He/vetkae , quae reperita vice legi , (5* admita- 
tus fum non folum fljli nitorem, ac gravitatem , fed 
(Sf rerum pondus . ^dd enim praejìantius , vel cogitati 
potefì , & laudabntus a viro tn eminenti dignitate 
conjiituto , quam fuae curae commijjos de vitae inte- 
gritate admonere , ac cohortari : ad haec ab acerbitate in 
dijfentientes [ibi temperare . Ita femper judicavi , bodie- 
que fentio ^ fi a furiofir contentionibus ab utraque parte 
abftineremus in commune Chrìfiìanì^ praefenim vero tbeo- 
logi melius profpeBum iri , (5* ecclefiae , O" focietati 
civili . Sed eo deventum'efi, prob dolor ! immo ^ prob pu- 
dor , ut veritas nonni fi convitiis defendi pofje credatur 
a quo crimine fi omnes eandem nobifcum profejTos reli- 
gionem excufarem iniquus forem . Itaque , vel ab hac 
parte illujìriffimum PaJJtoneum magni facio . Omnigena 
eruditio infignem ei peperete famam , fed candor , O" 
animi moderatio majori circumdabunt mminìs gloria , ac 
perpetuirate etiam apud pofteros . Video veterum Kccle- 
fìae patrum legione illum valde deleSiari ^ hoc ipfum 
auget amorem meum , qui pojì /aera volumina nullo- 
rum unquam majori captus fum veneratione ^ quam pa- 
trum Ecclefiae. 

Non furono però queffi foli i facri fermoni , 
eh’ egli recitò nel tempo della fua legazione . Molti 
altri ne compofe, de quali poi non tenne conto; 
ma io ne ho vedute le minute , ed uno affai bel- 
lo in lingua Francefe è quello , di cui fi fervi al- 
lorché in Lucerna benediffe il matrimonio , che 
contraffe il fignor Pfiffer , ove ragionò dell’ec- 
cellenza di quel facramento , e fu i criffiani do- 
veri , 
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veri , che concernono il medefimo . Per darne qui 
un Ta^io , ecco come principiò : Ceji pour éxecu- 
ter fiaellement les ordonnances de /’ Eghfe , marquèes 
dam cene occafwn , que les minijìres du Seigneur font 
obligés if annoncer aux fideles , qui fe prèfentent a l au- 
rei pour le faine mariage , la grandeur ^ iSl la majefte 
de ce facrement. Car dans l' Egli f e tour et ani très ^ur 
iSl tour etant très faint , le chretiens dans tour ce qu ils 
font doivent fe remplir de faintete ^ ^ de pureté , 
ne doivent jamais perdere l' idee de cene haute perfe- 
Sion , que Dieu éxige de nous : fanSi eritis , quonìam 
ego fanSus fum .Vousz^fere faints car je fuis faint iSfe. 

Finalmente avvertirò , eh’ egli non trafeurava 
cofa alcuna , che convenilfe al grado di apoftoli* 
co miniftro , fpecialmente per quello , che riguar- 
da, il maggior profitto de’ popoli nella buona dot- 
trina . Una bella riprova ne abbiamo nell’ opera 
di Fontanini dell’ eloquenza Italiana , Rampata in 
Roma nell’ anno 173Ò. ove alla pag. 5 5. egli di- 
ce : voglio pafjare in flenzio , che prefentemente 

monfignor Domenico Pafftonei arcivefeovo d' Efefo . e 
nunzio apoftolico nell' Elvezia fa tradurre in quella lin- 
gua Komanza la celebre esposizione della dot- 
trina DELLA CHIESA CATTOLICA di monfgnor Ja- 
copo Benigno Boffuet , giufta la verfione Italiana già 
ujcita da quefia Jìamperta della facra congregazione di 
Pro^aganaa Fide , con /’ approvazione di quattro cardi- 
nali , Bona , Ricci , Capizticcht , e Lauria , e poi 
coll elogio di un breve del fommo pontefice Innocen- 
za XI. Non ho però potuto rifapere , fe una tale 
traduzione fia poi venuta mai alla luce. 

Quanto coRante egli fofle nel foRenere i di- 
ritti della Chiefa , lo moRrò allora , quando il ma- 

Q giflra- 
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giftrato di Lucerna tentò di ferire nella più alta guifa 
l’ immunità della medefima, pretendendo , che alcuni 
ecclefiaftici delinquenti doveffero edere foggetti al 
tribunale laico, e di potere egli procedere contro di 
effì . Il nunzio Palfionei alle prime non lafciò in- 
dietro alcun trattato , nè trafcurò alcun mezzo , 
che potelTe condurre a rimettere le cofe in prilli- 
no : ma poi veggendo , che perfiftevano quei fi- 
gnori nel loro impegno , e non volendo egli al- 
tresì cedere a nulla , d partì da Lucerna , e an- 
doffene a fidare la fua rifidenza in Altorf, ove fi 
trattenne , fino a che papa Clemente XII. per la 
di lui opera non ottenne finalmente, che quell’il- 
luftre magiftrato avendo ben comprefo T ad'urdità 
della pretenfione , lafciade libero all' ecciefiadico 
foro l’efercizio di lua giurifdizione. Tutto ciò elegan- 
temente è dato narrato daireruditidimo fignor cano- 
nico Angelo Maria Fabroni mio fingolare amico nel- 
la giudiziofa vita del fuddetto pontefice , ove a pa- 
gina I j t. così feri ve : Poji haec ad confirmandam apud 
Helvetiorum pagos Ecc/efìae immunitatem omnì cura , co- 
g itationeque ( Clemens ) ìncubuìt . Illud porro maxime 
difficile videbatur , Lucernenfem magiflratum ad officium 
revocare^ qui Dominici Paffionei archiepifeopi Epbejini 
apofiolici numii auBorhate, decretifjue pojìhabitis ,facros 
homines fuo fubiacere tribunali , in eofque animadvertere 
contendebat . ^equitate ufus Clemens illud obtinuit^ ut 
magijlratus a fententia recederei , ficque jinem controver- 
fiae conftituit . Qtiare Paffioneum, qui ^ftorfium prope Le- 
pontios a difeordiarum initio fefe receperat , ibique aliquot 
atinis commoratus fuerat , Lucernam redire juffit . 

Nel tempo, ch’egli dette nunzio in quedi paefi, 
in Roma vennero Tempre buone nuove de’ fuoi 

por- 
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portamenti , tanto che Fontanini ebbe a fcriver- 
gli con lettera de 2. Maggio 1722. Foì mofirate di 
ejjere della fcuola del nojìro buon Tommaji in ciò che 
fate coftì per lo buon cojìume , ed efempio chericale . 
Ed eifendo egli flato configliato a interporre in 
quefla corte varj potenti perfonaggi fuoi amici 
per eflere con maggiore follecitudine promoflb,ne 
fcrifle allo fleflb Fontanini, e fi dichiarò, che non 
•volea riconofcere da mezjf umani i fuoi avanzamenti ; 
onde quelli nel rifpondergli , dopo di avere ap- 
provato queflo fuo invidiabile fentiraento , fog >iun- 
fe : Così fece T ommafi . e così Muz^zJ ■> del tritale io 
ferivo quejìe preci fe parole già Jìampate: Nullius poten- 
tiorum fe unquam fidei commifit , ut apud fummos 
pontifices commendaretur, ipfe tamen nullius etiam 
ftudiis laceflìtus alios commendans . Dobbiamo metter- 
ci nelle mani di Dio , il quale ci provederà , fe lo 
Jlimerà proprio . 

Una volta fola fi fparfe per Roma , che da’ 
Svizzeri erano venute lettere poco vantaggiofe del 
noftro prelato Paflìonei , e chi dicea una cofa , e 
chi r altra , come fuole avvenire . Il fuo amico 
Fontanini ne volle fapere il netto , e prefane di- 
ligente informazione potè aflicurarlo con lettera 
. de’ 24. Gennaio 1722. , che gli Svizzeri non avea- 
tjo che ridire nè d' interejfe, nè di cojìume, nè di dot- 
trina , nè di religioftà . Solamente diceano di fojlenu- 
tez^ . Onde , foggiunfe , con la vojlra bella maniera 
fateci Jìudio anche in quejìo , confolandoli nell' eferno , 
giacche nel vojìro cuore non ci è che dire , effendo umi- 
li ffmo, e lo fo io, e così pure nel cerimoniale , e nell' udien- 
ze ancora . Vedete che fono cofe da niente , e bifogna 
ringraziare Dio benedetto, che vi abbia fatte tante gra- 
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S V, che non fi pojfa notare in voi altro neo che t^uefio^^ 
e non è niente . e che più tojlo può nafcere dall altrui 
fir avedere ^ e talvolta da ajìr anione . Ho premura^ che 
anche in minimh tutti vi efaltino , come convienfi ad 
un minijlro del papa , e pari vojìro . 

Si conferma a maraviglia tutto ciò da quan- 
to era per dire al pubblico di lui Don Giuieppe 
di Lisle monaco ben dotto di Moyenmouftier . 
Compofe quefto religiofo un’operetta fu quell’ in- 
vitta, e famofa legione Tebea, che militava fol- 
to Maflìmiano imperatore comporta tutta di fol- 
dati , i quali facendo profeflìone del Crirtianefimo, 
e detertando perciò il profano culto degl’ Idoli, 
furono tutti trucidati , onde da padri fi meritò il 

§ iufto titolo di legione felice . Voleva egli de- 
icarla a monfignore Paffionei , a cui e 1 ' opera 
manofcritta mandò , e 1’ epirtola dedicatoria in 
data de’ 2. di Giugno 1727. nella quale fra 1 ’ al- 
tre cofe , foggiunge querte al nortro propofito . 
„ Je n’ ay pas eté moin touché , monfeigneur , du 
„ bel ordre , que vous faites regner dans votre 
„ palais . Ces exercices de pieté , que pratiquent 
„ tous les jours ceux , qui vous environnent , & 
„ l’ éxemple , que vous leur donnés me rappelle- 
„ ront tour ce qui fe palTe dans les cloitres j’ etois • 
„ encore plus èdifié de vous entendre di/courir 
„ fur les matieres les plus fublimes de la theolo- 
„ gie , de la morale , & de la difcipline ecclefia- 
j, rtique . Je ne pouvois comprendre , que parmy 
„ le tumulte d’un fi grand nombre d'artaires , vous 
„ donnartìés tant de tems à l’ etude , 8 c que fans 
„ prendre meme le repos néceflaire, on vous trou- 
3) vat toujours au milieu des livres faints , qui 

„ font 
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j, font vos plus chéres délices . La voix de tant 
,, de gens de lettres, avec les quels vous etes en 
„ relation dans prefque toutes les parties du mon- 
„ de , en publie beaucoup plus , que je ne pou- 
,, rois éxprimer . Ils vous rendent certe juftice , 
„ que vous étes meilleur connoiffeur en tour gen- 
„ re de litterature , que ceux meme , qui fe lònt 
„ uniquement occupés à cela pendant toute leur 
„ vie . 11 y a longtems , qu’un des plus làvans 
,, hommes de ce fiecle le P. de Montfaucon dans 
„ un ouvrage fi bien rc9u du publie , nous a re- 
,, prefenté votre bibliotheque , comme une de 
„ plus rares , des mieux choifies , & des plus noni- 
,, breufes, qu ii eut vùes; il auroit fujet de l’efti- 
„ mer encore davanrage, s’il la voyoit à prefent 
,, augmentée de tant de milliers de volumes. Cèfi; 
„ que votre excellence eft perfiiadée que la feien- 
„ ce efi necefiaire aux evéques, & que les livres 
„ font les fources, d’on elle doit couler. Ce qui 
„ relève le plus , monfeigneur , le inerite de vos 
,, etudes . C'eft Tufage , que vous en faires pour 
„ foutenir les interes de l’ Eglife , réformer les moe- 
„ urs , & rétablir la difciplme . Temoins ces let- 
„ tres circulaires , que vous avez écrites aux dio- 
cefes , qui font foumis à votre tribunal , Se dans 
„ les quelles vous avez répandu les plus faines 
„ maximes du Chriftianifme ; temoins encore ces 
„ difeours favans , & patétiques , tant fur le facer- 
„ doce que fur d’autres fujets de religion, ou vous 
„ avez rait voir combien vous vous ètes rendu fa- 
„ miliere la methode des SS. Peres. Ces pieces join- 
„ tes aux mouvemens que vous vous étes don- 
„ nés , pour conduire les ames dans la voye da 
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^ falut , feront des monumens éternels de votre 
j, zéle , & apprendront à la pofterité , que fi le 
j, fuccés n’a pas toujours répondu à l’entreprife, 
„ il faut en attribuer la caufe à la dureté du coeur 
„ des hommes , qui ont réfifté de tout tems , quand 
,, on a taché de réformer leur conduite &c. „ Mon- 
fignor Paffionei lo ringraziò (i ) , e prudentemente 
fi fcusò dal ricevere quella aedica per i motivi , 
che fi poflbno leggere nella lettera , che gliene 
fcrifle in rifpofta . Contracambiò però bene il fa- 
vore , che gli fi volea fare , con molte belle of- 
fervazioni , eh’ egli andò facendo fu quell’ opera , 
le quali comunicò all’ autore fuddetto , perchè po- 
telTe perfezionare quello sì dotto lavoro. 

Ebbe monfìgnor Paffionei llrettiffima amici- 
zia col dotto , e pio Padre D. Agollino Cal- 

met 


(') Qutjiaì la minuta della lettera,che 
Monfignor Pajftonei fcrìffe al P. De l'itle: 

A Altorff le 24. Fevrier 1728. 

]e vous renvois , mon trés cher Pe- 
re, votre mrs. par le canal de M. le 
Vicaire generai Hans , a qui je l’ay 
recommandd le plus fortement qu’ il 
m' a eté poflible . Je l’ ay lil avec Mau- 
roup d'actention , & vous trouverea 
icy quelques remarques que ay fai- 
tes . L’ Ouvrage eli parfaitement bien 
travaillé , il vous fera honneur auprds 
des favans,&poura fort concribuera la 
gioire de Dieu & ì celle de fon Egli- 
fe. Je vous conlèille de nenpoint dif- 
ferer rimprelTion , & je fuis bien fa- 
ché , que mes afiàires ni' arane empe- 
chd de vous le rendre plutdt , j' ay 
moy mefme dtd caule du retard que 
vous aurea apporti a le publier . 

Il n’ell pas au relie a propos que 
vous me le dddiez ; parceque je luis 
dans des circollances , ou vos lovanges 
ne feroient qu’ dxciter contre moy l’en- 
vie de bien des gens : Ce que je dois 


eviter de toutes mes forces dans le mi- 
niere dont je fuis chargé , fi je v^ 
felon Dieu m'acquiter de mesdevoirs, 
ainfi que j’ y fuis relblu ; & parceque le 
S.Siege m’ayant ordonné a moy mefitie 
la vifite que je fis en Valais on pouroit 
croire a Rome,que vfttre livre leroit com- 
pofe expreffement pour loiier ma condui- 
te j ce qui ne conviendroit nullement . 
Je vous fuis infiniment obligé de vèrte 
bonne volenti , la quelle comme j’ en 
fuis perfuadd , eft un temoignage de vo- 
tre amitié pour moy. Mais encoreune 
fois , je ne vous aimeray pas moins , 
lorfque vous ne ferer point eclatter 
ces fentiment & fur la palTiqn que 
vous m’ auez montrde de les faires pa- 
roitre , je vous en auray la mefme ob- 
ligation . Vous pouvez ( & je le crois 
beaucoup plus utile ) dedier votre ou- 
vrage a M. L' Eveque de Macra qui 
det fon cofié doit s’en taire un tres 
grand honneur, comme j’en receverois 
moy un tres fenfible fi j’ etois en d’au- 
tres conjonéhires . Aimez moy toujours, 
mon ttes cher Pere &c. 
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met abate Benedettino della congregazione di Lo- 
rena , celebre per tante facre opere da lui date alla 
luce, ripiene di maravigliofa erudizione, e di finiflìma 
critica . Tanta poi fu la ftima , eh’ egli fece della 
bontà di vita , e prudenza di quello religiofo , che 
fi pofe in mira di farlo onorare del carattere ve- 
fcoyile , ciò che anche era per elTere di buon fer- 
vizio della S. Sede in que’ tempi , ed in quelle con- 
trade ; e già il pontefice era difpolliflimo di pre- 
miare in tal guila i meriti di quel grand’ uomo ; 
ma non vi fu cafo , che monfignor nunzio potelfe 
vincere la di lui modellia , per cui non volle giam- 
mai acconfentire di accettare una tal dignità ; e fra 
varie lettere, che fcrilTe fu quello proposito , una ( 1 ) 
ne ho fcelta , che mi è fembrata veramente degna della 

pub- 

( i) Monteigneur propofe pour mV engager . Le profond 

refpefl, (lont je fais profeflion pour un 
Je fuis fi pénérr^ de reconnoifTance prelat fi fage & fi eclairé , ne me le 
pour Ics bontés que fa Saintetd a pour permei pas ^ fon bon coeur paroit ici , 
moi & pour la dignità émineme doni fi jdfe le dire , encore plus que fon 
elle veut ra’honnorer que je n'aipoinc bon elprit , 8c la maniere pieine de 
de termes pour en exprimer les Tenti- tendrelfe & d’ aflèSion , doni elle me 
mens. }e l^ais d’aillieurs lafoumiflion parie, me touche encore plus que la 
qu’ un Prctre & un Keligìeux doit folidité de motifs qu’elle me propofe. 
avoir pour le Chef vifible de l’Eglife, Voyez donc , monfeigneur , ce q^ue 
& robligatiun où il eli de témoigner j’ai à ajodier aux raifons, que fai dd- 
par tour fa refpeflueure foumillion , foit ja cu I’ honneur de vous dire plus 
qu’on lui accorda des graces , oii mf- d'une fois. On a, diton,rait entendre 
me qu’on leslui refufe . Lesdefirs du fou- à Rome qu'il etoit necelTaire d' avoir 
verain poniife feront toujours pour moi des Ev^ques dans ces quartiers-cy pour 
des ordres inviolables , & je me farai pouvoir les maintenir dans leur ind^- 
gloire d'éire jufqu'au dernier foupir de pendence de la jurifditlion de l’ordi- 
ma vie un urai enfant d'obeilfance . naire , comre les entreprifes des evf- 
Mais, monfeigneur, me pardonnerez ques voifins. Il eli vrai , monléigneur, 
vous , fi je prends la liberté de vous qu’il eli avantageux d’y avoir un Evé- 
ouvrir encore une fois mon coeur avec que pour donner la confirmation aux 
tout le r:fpe£l que je vons dois , & de Muples, & pour qu'on ne foit plus dans 
vous témoigper ma répugnance à ac- la neceflìté de recourir aux Eveques voi- 
cepter la dignit<‘ Epifcopale ? Je ne fins, pour certaineschofes qui dependent 
prendrai pas la hardiefle de contredire de leur carattere epifcopal ; mais nous 
ics raiibns que votre excellence me avons ddja,mefreigaeuis , TÀichevcque 

de 
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pubblica luce . Due anni dopo , per quello che ho fa- 
puto da buon fonte , fu in un’ altra maggior vifta 
qui in Roma la perfona di sì degno foggetio . 
EiTendo nel dì 31. di Marzo 1731- fuggito di Ro- 
ma 


de Cezarée a S. Diey 8c l’ eveque de 
Ptolamiide à Eftival qui font plus que 
TufTìrant pour exercer les fonftions epi- 
fcopales dans ces cantons . Pourquoy 
y en taire un troifieme ? Permettez 
moi de le dire à votre excellence , nion- 
feigneur , plufìeurs perfonnes tres ferieu- 
fes & tres fensdes croient que certe 
pluralicé d’ ev^ques refidans dans un 
terrain de trois ou quatte lieues de che- 
min n'impofe pas aux ^ples autant 
de refpeit que s' ils dtoient plus rares 
& à plus grande diftance ■ Si )e pou- 
vois me perfuader ^ue ma promotion i 
l’epifcrmat pouroit ette de quelque uti- 
lite a rEglife catto! ique, au S. Siege, 
ou a ma congregation , non feulement 
je ne m'ercuferois pas d'accepter ce 
iacré caraSere , je le briguerois m^me 
s^il etoit permis , & je mettrois tour 
en oeuvre pour le meriter ; mais , mon- 
feigneur, que puis je taire pour l’Egli- 
fe dans une (olitude comme celle-cy, 
fans occupation & prdtque tans aucun 
exercice des ibndions epifcopales ? de 
lus, la bulle de Paul IV. m'excluant 
e tour employ , non teulement dans 
le gnuvernement de ma congrdgation ; 
mais mtme de ma propre communau- 
te & de mon monaltere , a quoi donc 
te terminerà mon miniftere i veiller 
tur (ix paroifles qui compofent mondi- 
ftrift ? il eft vrai que l’on me permet 
d’ exercer les tonflionsepitcopales dans 
tous les lieux exempts de l'ordinaire, 
dans les etats S. A. R. de Lorraine j 
mais,meireigneurs,nos prelats voilins de 
S.Diey&d'Eftivalont déja ce pouvoir . 

Vous me propotez , monleigneur , 
untemperemraent,qui eft de demandar 
a fa fainteté un indult pour avoir le 
gouvernement du monaftere de Senones, 
en ddrogeant en cela à la bulle , dont 
j’ai parld} mais j' y vois deux incon- 


veniens , le premier, du cord du mau- 
vais exemple , la chofe pouvant dire 
regardde de pluCeurs comme un defir 
de dominer , & de me rendre maitre 
en quelque Ibrte pour tome ma vie du 
fpirituel & du temporei decemonafte- 
re, le fecond,du cord des tuperieursde 
ma congregation qui te tiendront often- 
(ds que je veùiile me perpetuar dans le 
regime independemment du chapitre 
gdndral . 

. }e vous dirai de plus, monteigneur, 
que S. A. R. de Lorraine mon touve- 
rain , qui a pour moi des bontds par- 
ticulieres,m’ayant le premier annoned 
l'honneur que la faerde congregation 
desCardinaux m'avoit tait de me pro- 
poter à S. Saintetd pour 1' Epitcopat , 
& lui ayant tdmoignd la refolution oó 
j’etois de m’excufer de l'accepter, me 
dit qu‘ il louoit mon deftèin & qu’etant 
encore en age & en etat de tervir mon 
corps , je ne devois pas lui retuter mon 
fecours & mes tervices ■ 

En eftèt , monteigneur , le puurrois 
je , mème en contcìence ? pourrois je 
abandonner une maiton qui a betoin de 
mes exemples , & dans la quelle j' ai 
fait un terment folemnel de maintenir 
l'obtervance & la retorme ? pourrois je 
me retuter a une communautd qui craint 
de me perdre & qui ne m'a fait l'honneur 
de me choifir pour Ibn abbd que dans la 
vile de me voiralktdte jutqu'a la fìn. 

On me dira que la dignitd epitcopa-' 
le bien loin de nuire à la regularild , 
contribuera ì la maintenir par le nou- 
veau poids d’autoritd quelle donnera à 
mes exemples , de a mes inftruéiions \ 
mais pourrai je , avec une certaine bien- 
feince demeurer en un lieu ,bu je lèr'ti 
conGderd comme n’y ayant rien ì voir , n' 
y à commander.Ou mes rdmontrances n'y 
feront pas bien rccues,ou je ne pourrai di- 
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ma il cardinale Niccolò Cofcia in difpregio degli 
ordini , e divieti pontifìci , il fanto padre era nel- 
la determinazione , che le quel porporato , come 
gli fu intimato con un monitorio, non folle den- 
tro un certo termine ritornato a Roma , f avreb- 
be fpogliato della dignità cardinalizia , ed in que- 
llo calo penfava fua fantità di rivenirne il fuddet- 
to P. Calmet . 

Tre anni prima che monfìgnore Paffionei ter- 
minalTe quella nunziatura , ricevette lettera de z 6 . 
di Luglio dell’anno 1727. dal favio , e pio mon- 
fignor Girolamo Grimaldi arcivefcovo di Edelfa 

R nun- 


fi>ofer d'aucun religleux pouT mefetvir 
uns mes fonélions epilCL>paIes , dans mcs 
vilìtes, ou dans mille autres circonftances, 
ou le bon ordre demanderà que je ne pa- 
roilTe qu' acompagné de mes confreres j 
du je nepourrai ni avertir, nf repren- 
dre , nv corriger fans m'éxpoler a cer- 
tains ddfagnfmens qu' il ne couvient 
pas de s’attirer. 

J’avoùe, monfigneur , qua ne confi- 
derer les chofcs que par les vùes de la 
chair & du fang , je devrois ctre ravi 
de rufiire qu’on me fait;c’eft une voje 
belle & honnorable de me tirer du joug 
de la régularitd & des obfervances pe- 
nibles de la regie , infìniment plus pe- 
nibles encore à un fuperieur qui veut 
templir fes devoirs qu’à un fìmple reli- 
gieux . J'ai un bendnce conlìderable , il 
y a trente ans que je mene une vie trds 
laborieufe alliant les exercices du cloi- 
tre avec la vie d’une elude continuelle, 
hé ! qui m’ empefche de me tirer d’ un 
etat h violent , pour palTer le rette de 
ma vie dans une douce tranqui1litd,jouir- 
lànt des fruits de mes traveaux , & de 
ma benne fortune ? voila , monfeigneur, 
ce que je pourrois dire ; mais je fuis 
filr que votre excellence feroit la pre- 
miere a me condamner , lì je prevois 
ce mauvais parti . Je Icais tout le dangers 
de la luperioritd , je fem tout le poids 


du gouvemement des ames . Je ne fuis 
entré dans le cloitre que pour eviter 
de mdn charger , & je n' ai embraf- 
fé la vie de f elude que pour m'eloi- 
gner des emplois ; mais puifque la prò- 
vidence s'ett deciarde en m' appellane 
canoniquemenc ì la conduite de ce roo- 
nattere , je croirois commettre une vra- 
ie prévarication , lì je m'en retìroìs. 

Quant à l’epilcopat je fuis perfuadé 
que c’ett uniquement pour me faire 
honneur que melTeìgneurs lescardinaux 
m ont propold a S.Saintetd . Je fuis in- 
lìniment reconnoilTant de la grace qu.* 
ils ra’ont faite, & je me tiens trop honno- 
té de ce qu’ils ont feulement penfd à moi, 
cela me luffit; pour le rette, je fupplie vo- 
tre excellence d'employer fon credit » 
& les bons fervìces , pour faire aggrder 
mes excufes, & mes trds humbles re- 
mercimens j je lui demande cette gra- 
ce par l'amitié, denteile a eu la bon- 
té de me prévenir , elle me fera un 
trds fenfible plaifir & s’ attirerà les be- 
nedidlions d'un grand nombre de gens 
de bien , qui font des voeux pour que 
je demeure ce que je fuis . }’ ay l'hon- 
neur d'dtre avec le plus profund refpedl. 

à Senones le ij. Jann. 1719. 

Monlèigneur,de votre excellence 
le tres hdmble & tres obeiflànt 
. ferviteui . O. Àug. Calmet . 
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nunzio a Vienna , che T aflìcurò dell’ alta ftima , 
che lì avea di lui in quell’ auguda corte . Hj rap- 
prefentato , dice , ptù volte nè eUfcorfì familiari temiti 
con qiiefli minijìri^ quanto farebbe defiJer abile , ch'ella 
folje mio fuccejjore , e debbo rendere gii^fi'^i^ ^l loro 
buon difcernimento , che tutti fono convenuti nel mio 
parere . Il ftgnor principe Eugenio f ama , e la fiima 
quanto fi può dire . Il fignor conte di Sizpudorff niente 
di meno , e gli altri hanno di lei tutto il maggior con- 
cetto : nè fi refiringe a' foli minifìri della corte quefia 
opinione , ma generalmente grandi , e piccoli informati 
tanto quanto delle cofe del ^ondo , e de prelati della 
nojìra corte conofcono il fuo gran merito j e ciò le dico 
fen/^ alcun complimento , e con tutta verità (D’c. 

In fatti afcelb che fu al pontificato Clemen- 
te XII. l’anno 1730. e creato ch’ebbe monfignor 
Grimaldi cardinale , conferì a monfignor Paflionei 
quella nunziatura ; ed il principe Eugenio con let- 
tera de’ 18. Ottobre (i) dell’ anno fteflb fu uno 
de’ primi , che con elfo lui fe ne congratulalTe , 
alftcurandolo della fua perfetta amicizia , e tefti- 
moniandogli altresì il fommo gradimento , che ne 


avea 


(i) Monfeigneur 

Je ne (caurois afs^ vous exprimer 
!a joye , avec la quelle ; ay appris par 
M >nlieur le Cardinal de Cienfuegos le 
digne choix , que S. S. a faiie rn vnus 
noinmant monreigneur ì la nonciature 
d'icy, l’ainitié, que vous me connoif- 
fés de puis long tems, vous rendra per- 
fuadi , m onfeigncur, de la fincerité de ces 
(enrimens, & d’avance ;e me fais un 
plaifir tres Tenfible de vous voir bien- 
tAt icy aurefte vous pouvés ^tre alTu- 
ti, monfeigneur , que S. M. a eu elle 
meme beaucoup de fatisfaftion de cer- 
te nomination > ayant infillé Tur vous. 


monreigneur, prdferablement àtous les 
autres luiets, qui , par votre cour luy 
avoient été propoTés . J’ay 1’ honneur 
d' erre avec une tres parfaite conllde- 
ration . 

Monfeigneur 

Votretrdshnmble &trdsobeif- 
fant ferviteur . 

Eugene de Savoye. 

Vienne le i8. Ofto. lyjo. 

Monfeigneur de Paflionei Archeveque 
d’ Ephele . 
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avea avuto la maeftà dell’ imperadore Carlo VI. 
Venutofene poi a Roma pochi mefi vi fi potè trat- 
tenere , attefo che le circoftanze di que’ tempi era- 
no tali , che molto importante fi rendeva la pre- 
fenza di quello minillro a quella corte . Gli onori 
però , e gli applaufi , che in sì breve dimora qui 
ricevette , ben ciafcuno fe li può imaginare , e la 
giullizia de’ medefimi fu a tutti palefata col fe- 
guente bell’ epigramma , che fu allora llampato 
lenza nome di autore, in foglio grande; ond’ anche 
perchè non fi fmarrifca qui volentieri lo riporto. 

DOMINICO PASSIONEO 

ARCHIEPISCOPO EPHESINO 
EX HELVETICA LEGATIONE 
ROMAM REDUCI 

ET AD CAESAREM TRANSDUCTO 

E P I G RA M MA. 

E XpeBate dìu , paullifper reddìte , fed mox 
Grande remenfurus nobile ma 'jus iter , 

Pa s s I o N E E •• tibi res eji cum Cassare agenda 
Magni Clementis nomine . Quae bene fit , 
Elunc decet affiBis melius confdere rebus , 

Eriplex cum curae grafia fit triplici. - 
Clemens tam Japiens , Cassar tam lenis , ut uniis 
Stimma ilfe pojfit pofcere , (3* ifie dare . 
llle ratem quajjam , ventis ludibrium , 'b’ alto 
In portum retulit , mox piat , O” reficit . 

R a Hic 
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Hif armìs , Jenfuque vetus nomenque , decujque 
Primus Romano reddidit Imperio . 

"Ecquid fit reliqui optandum te interprete ? Cuinam 
Major dicendt copia, vis, ratio P 
Hinc te plures plura rogant , ^ maxima j amorem , 

'X ut amen , pacem , Roma , Fides , Latium . 

ÌJnus namque potes cunBis promittere cunBa , 

Seu regni fit , feu relligionis opus . 

T ejìis fiumen Rbenum , (5” pax fervata , fidefqucy 
Haec nuper capiti , faucibus illa prius . 

Qttare age , matura Pajìoris referre 

Romulidum fummo , Cbrijtiadumque duci . 

Te reducem nivea pax pr aedita vejìe praeibit y 
Qitam tu purpurea protinus excipies . 

Portatofi adunque a Vienna, ftrinfc fubko gran- 
de amicizia col principe Luigi di Vitteraberg Lute- 
rano , col fanto fine di perìuaderlo a convertirfi , 
e non lafciò che gliene fuggifle mai alcun occa- 
fione favorevole di difcorfo . Gli andava mofiran- 
do quanto erano infulfiftenri le prevenzioni , eh’ egli 
avea contro la nofira religione , e gliene andava 
efponendo i veri dogmi ; e Iddio , che aveva 
dato a quel principe un cuor docile , e un ani- 
mo finceramente amante delia verità , non man- 
cò di affifierlo fino a quel punto felice , in cui nel- 
le mani dello (lefib prelato nel palazzo della nun- 
ziatura di Vienna fece l’abiura , e profeflione di 
Fede . Ed acciocché i maligni non potelTero mai 
fofpettare , eh’ egli per umani rifpetli avelTe fatto 
quello palTo , come quegli , eh’ era generale nelle 
truppe imperiali , fi fece promettere dallo ftelTo 
nunzio di non divulgare quella Aia converlione . 

Fina 
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Fino eh’ egli viife fu da monfignore fedelmente in 
ciò compiaciuto ; ma effendo dopo pochi mefi ri- 
mafo uccifo nella battaglia di Guaftalla , fcìolto 
perciò dalla promeffa refe il pubblico partecipe di 
tutto . Già però gli uomini ne aveano avuto 
qualch' indizio , fe non fofs’ altro dal vederlo fpelTo 
intervenire nelle chiefe cattoliche con fommo ri- 
ipetto agli efercizj di pietà . La profeffione di Fe- 
de , che il principe avea fottofcriito di proprio pu- 
gno , fu fubito da monfignor Paifionei trafmeiTa a 
Roma a papa Clemente XII. il quale con ellrema 
confolazione dell’ animo fuo la fece riporre negli 
archivi della fama Sede . 

Forfè la converfione del principe Luigi di 
Virtemberg , feguita felicemente per di lui mezzo 
dopo quella dell’ Eccardo , fece , ficcome credo , 
determinare il noftro nunzio a raccorre una quan- 
tità di bellilfime memorie circa que’ perfonaggi 
famofi , in fpecie tra letterati , che abiurata l’ ere- 
ha aveano abbracciata la fanta noftra religione , 
e morti erano dopo l’anno \6oo. Quelle, che io 
ho vedute , concernono 1’ illuftri perlbne de’ fe- 
guenti : Giovanni Barclajo , Criftoforo Befoldo , 
Giulio Calvino, Filippo Canaire du Frefne, che 
fii anche ambafeiatore del re Criftianiflìmo , An- 
drea Dacier , Anna Fabbra , Criftiano Fiorente , 
Ludolfo Kuftero bibliotecario in Berlino Pietro 
Lambecio bibliotecario di Leopoldo irnperatore , 
Giulio Liplio , Giovanni Morino , Ulrico Obret- 
to , Luca Olllenio , Paolo PelilTone , Ifacco Pe- 
rier , Jacopo Perrone , che fu poi cardinale , Pie- 
tro Piteo , Giovanni Plantavio , Gafparo Scioppio, 
Samuello Sorberio » Arrigo Spendano vefeovo , 
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Niccolò Stenone , Giovanni Vaflfano , Alberto Ver- 
ie , Girolamo Vignerio , e Niccolò pure Vignerio, 
il che fia così diftintamente ^ detto a onore di n(> 
lira Fede , e gloria delle virtù grandi , e miferi- 
cordiofe del Signore . 

Ne volumi , che ho avuto preflb di me , con- 
tenenti le memorie del noftro monfignor Paffio- 
nei , io mi lufingava di doverne trovar molte , 
che rifguardalfero il tempo , e le cofe avvenute 
nella fua nimziatura di Vienna . Ma quello , che in 
generale fi può raccorre da’ fuddetti fi è lolaraen- 
te , eh’ egli continuò quivi ad impiegare tutto il 
tempo, che gli permettevano i pubblici affari, ne 
fuoi ottimi ftudj , acquiffando tutti que nuovi li- 
bri , che poteva , come fi vede da innumerabili 
lifte , che gli venivano trafmeffe quafi ogni dì : e 
poiché fi era da gran tempo prefìffo nell’an mo di 
procacciarfi quante delle prime , e migliori edi- 
zioni fi poteano ritrovare , diftefe un eruditiflìma 
memoria (i) da trafmetterfi in var) luoghi a' fuoi 
corrifpondenti , acciocché ferviffe loro di regola 
per difeemere i libri, eh’ erano pregievoli. La qual 
memoria effendo un documento , ch’anche a giorni 
noftri può effere molto utile , giacché non tutti 
poffono avere fempre pronti i belliflìmi annali ti- 
pografici del Maitarre , ho voluto qui riportarli 
tal quale furono da lui dettati . Intanto 1’ opinio- 
ne della vaffa fua letteratura rifeuoteva in Vien- 
na 


(i) Sarebbe imprefà troppo grande, 
e non da reAringerfi in pochi fogli di 
chi volefle infegnare pienamente l’arte 
di conofeere i ìibri buoni , e rari , e 
di ridurla in precetti . Ballerà al no- 
Aro intento , che io le fomminillri al- 


cune notizie generali , ed invariabili , 
fu la traccia delle quali poifa camiM- 
re con ficurezza e lenza timore d’ in- 
gannarli nella ricerca, che dovrà fare 
de’ libri. 

Molti fono flati i flampatori , e per 

cosi 
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na tutti quegli onori , che per quella parte avea 
per lo addietro goduto ovunque fi era trattenuto . 
In fatti ne primi tempi fi può dire della fua di- 
mora 


così dire innumerabili , e nella profef- 
lìone della (lampa è fucceduto quello 
che fi è ofTervato nell’ altre fcienze, 
nelle quali {pochi fono Aati quei che 
fieno giunti alla perfezione ; ' ve- 
nire al particolare fono degnifume di 
Alma tutte le prime edizioni de’ libri, 
cioè quelle, ch'ufcirono alla luce cir- 
ca, e dopo il 14Ó0. nel qual’ anno fe- 
condo r opinioni più fode fu non dirò 
ritrovata , ma più toAo perfezionata la 
Aampa,ed ebbe principio nella città di 
Magonza , in cui Giovanni FuA , e Pie- 
tro bchoclfer Aamparono la bibbia in 
due tomi in foglio di carta reale , a 
legno che , per la rarità dell’inven- 
zione alcuni la credettero manofcritta. 
Oltre a queAo primo libro Aampato, 
che è rarìAìmo , fe ne trova ancora 
qualchedun’ altro dato alla luce nella 
AeAa città, ed intanto A accenna que- 
Aa notizia , poiché fe fi trovadero , G 
(àppia la loro rarità. 

DallaGermania pafsò queA’ arte con 
altri proleAbri in Italia , e particolar- 
mente in Roma , dove i medelimi G 
Aabilirono , e Aamparono in cala de G- 
gnori Mallìmi il libro di S. AgoAino, 
de Civhaie Dei e queAi furono Corra- 
do Suvenhein , ed Arnoldo Parmartz . 
Si portò parimente anche in Roma 
Ulderico Gallo, ch’ebbe per corretto- 
re delle fue Aampe Antonio Campano 
famofo letterato di quel tempo , e G 
dee olTervare, eh’ alcuni di quelli pri- 
mi libri furono dedicati a Paolo II. 

Quindi G diramò la Aampa , in al- 
tre città dell'Italia, come noteremo 
q^ui fotto , e G riAetterà , che quaG tut- 
ti i Aampatori di quel tempo furono 
la maggior parte Tedelchi . In Vene- 
zia Giovanni Windalino di Spira , e 
vi G Aabill anco dopo il 1474. Niccolò 
Janfon , di nazione Francefe. In Man- 
tova , Giovanni Schallo . In Napoli > 


SiAoRuGn^er. In Verona , Pietro Mau- 
fer. In Milano, CriAoforo Valdarpher. 
In Vicenza, Pietro di Flarlam, ed Er- 
manno de Levilapide . QueAi fono al- 
cuni dei predetti Aampatori Tedefchi, 
tralafciandone molti per brevità, men- 
tre G può fupplire con queAe notizie 
alla cognizione de medefimi . Non è 

f ierò, ch'anche i noAri Italiani non emu- 
alfero di divenire celebri in un’arte 
cosi famofa , il eh: anche accadde Glo- 
ri d’Italia e particolarmente in Fran- 
cia , dove Ulrico Gering fu il primo 
a Aampare libri , e poiché , come ab- 
biamo detto Gno da principio, G richie- 
derebbe un volume per difeorrere fopra 
tutti i Aampatori ; G avvertirà però 
per malTima generale , e fondamentale, 
che tutti i libri Aampati dopo il 1462. 
fino verfo il 1480. fono buoni , e rari , 
benché intorno al 1480. incomincialfe 
il Gotico , che fuccedette al carat- 
tere, che G chiamò Romano rotondo, 
ed in verità , fe G olfervano quelle 
prime edizioni, per la beltà , bontà , e 
grandezza di carta , e per la chiarezza 
dello AelTo carattere lono eguali , fe 
non fuperiori , alle Aampe moderne. 
E’ degna ancora di effere faputa 1 ’ of- 
fervazione, che fi é fatta , che in quel - 
le prime Aampe non erano ancora da- 
te ritrovate le lettere maìufcole , e per- 
ciò nel principio de’ libri G lafciava lo 
fpazio per farle poi in miniatura, o in 
oro, e fuccede alle volte, che P«r di- 
fetto de’ miniatori fi trovano i detti li- 
bri fenza le medeGme lettere. 

Il Gotico , cosi detto volgarmente, 
non é in alcuna Aima , fe non quando 
il libro folfe Aampato la prima volta 
in queAo carattere , perché allora fi 
rifguarda l’ edizione, e non il carattere, 
e 1 libri Aampati la prima volta in 
queAa forma fono pochiAimi . Sono 
rari nondimeno queAi, che G noteranno . 

Tra-^ 
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mora in Vienna gli , fu fubito dedicato un libro , 
col titolo : S. ^ugujitni epifcopi Hipponenfis ad Opra- 
tum epifcopum Mtlevitamtm de natura , O* origine ani- 

mae 


TtaBatus tradatuum univtrfi furh va- 
riorum autharum editto prima in fot. i 
volum. Lugduni 1549. In quefi’ edizio- 
ne vi fono alcuni opufcoli, cbe non 
compaiifcono nell’ edizioni di quella 
raccolta , che furono fatte in apprelTo. 
Anzi li olTerva, che in molte di que- 
lla prima Ibno llati tagliati, onde fer- 
va di avvertimento. Somniumviridatiì 
incerti authoris , de poteftate eccleftaflica 
in rebus temporaìitus - Slntonius de Rtfa 
de Ro/elli de potejìate Imperatorie & Pa, 
pae. Parimente fono rari in fomiglian- 
te carattere , Fraucifcus de Mayronit 
Gallus, ordinis minorum, in fententias, 
in fot. Venetiis — Idem auRor , in Deca- 
logum, in fot. Parifiis 1S19. apud Ba- 
dium Afcenfium — Johannes Scotus ma- 
jor doSìor Parifienfis , Cemmentaria in 
fententias, in fot. voi. 4. Parifiis 1521. 
e non fonomaillati rillarapati -Guil- 
lielmus de Ockam , de poteftate fammi 
pontificie, in fot- — Idem in fententias, 
in fot. Lugduni 1495. Quello è raro 
affai . Guillelmus de Rubtone , in fen- 
lenttas , in fot. voi. z. Parifiis i ì 1 8, apud 
Badium Afcenfium . Sono ancora in Ili- 
ma grande tutti i melfali , e breviari 
ilarapati prima del ijco. 

Il primo che ripurgò quello caratte- 
re Gotico fu Aldo Manuzio padre di 
Paolo avo di Aldo il giovine , e det- 
te fuori in Venezia autori Greci , e La- 
tini , che fono llimati , e tra gli altri 
EGodo Greco in foglio , neU’anno 149$. 

Emularono la gloria qui in Italia di 
quello celebre llam'patore , ch’era an- 
che letterato il Torrentino, il Giolito 
e i Giunti , e li dee anche far conto 
di alcuni libri Greci llampati in ma- 
jufcolo , in Firenze , nel principio 
del 1^00. 

Andando poi dilcorrendo ppr l’ altre 
parti d’ Europa, dove fiorirono llampa- 
,tpti di fommo grido , in Francia i prin- 


cipali fono tutti i Stefani, Vafcofano, 
Audoèno , Colineo , Tumebo , Morelli, 
PatilTonio , Nivellio , il quale llampò 
in foglio i telli, che fono rariflimi,ed 
il Grifio in Lione. Di quelli il Vafco- 
fano, e ’l Turnebo , fono i più rari , 
benché gli altri ancora fono ottimi . 
Sono rare anco le (lampe del Comel- 
lino , particolarmente quelle corrette 
da Federico Silburgio . In Lione fono 
parimenti ottimi libri quei (lampati , 
apud Frellonios . 

In Germania ancora , fiori fomma- 
naente la profeflione delle (lampe cor- 
rette , e particolarmente in Bafilea , 
dove i più celebri furono l’Oporino, 
r Ervagio , il Rema , l’ Araerbachio , 
l’Epifcopio, il Winter, l’ Enric-Petrj , 
Giovanni Bebelio , Niccolò Brylingio 
o Brylingero, Michele Ifn^rino, Tom- 
mafo Platerio, e Giovanni Petrejo, e 
fovra tutti quelli , i Frobeni , a quali 
Erafmo fervi per molto tempo di cor- 
rettore . Si noti però, che l’ edizioni 
de SS. Padri, e de’ Poeti, (atte daiFro- 
ben) fono molto rare , e da offervarfi, 
perocché qui in Italia , quelle de SS. Pa- 
dri fono per lo più callrate,e tagliate 
a cagione delle note , che vi hanno 
fatte i Protellanti, onde ridotte in que- 
llo (lato ( ciò che per altro li fece a 
buon fine, e per ordine del facro con- 
cilio di Trento ) non fi apprezzano . 

Fra i ftampatori di Colonia dee fti- 
marfi molto Giovanni GTinnico . In 
Zurigo , il Frefcovero , ed il Gefnero , 
fono ambedue oltre modo pregievoli . 
In Argentina vi (iirono i CeCatei ed i 
Richely (lampatori di fommo credito . 
In Francfort il Wechelio , ma fono 

S iù terfe e nette, le (lampe , ch’egli 
iede fuori in Parigi , dove llampò per 
qualche tempo. In Ifpagna non vi fo- 
no fiati ftampatori di tanto grido . Non-, 
dimeno fono coU venuti in luce alcu- 
ni 
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mae epijìo/a fecunda . ^ccejfit ejitfdem S. ^ugufìini epi- 
fiola de poenis parvulorum , c[Ut fine baptifmo decedunt , 
/cripta ad Petrum , ( 3 ’ Abraham . Prodeunt nitm pri- 
mum ex bibliotbeca Itberae , ( 3 " exemptae O. S. B. In- 
ferioris .Aujìriae abbatlae Gotwicenfis. ì-^tennae ^ujìriae, 
typis Joannis Petti Van-Ghelen 17^2. in foglio gran- 
de , ornato di belliflìmi rami . La fcoperta di que- 
lle due inlìgni lettere del gran dottore S. Agofti- 
no fu fatta dal celebratilfimo P. Godefrido abate 
del medefimo monaftero , uomo tanto benemerito 
della diplomatica , il quale le ritrovò in un' antico 
codice Gotvicenfe , e le pubblicò con ampliflìma 
dedicatoria al noftro nunzio , e con una dottiflì- 
ma prefazione circa la genuinità , ed importanza 
delle fuddette lettere. 

Avendo egli faputo , che in Londra nella bi- 
blioteca Aleflandrina fi confervava un antichifiìmo 

S codi- 


ni libri che fono molto rari , come la 
Bibbia del cardinale Ximenes in Tei to- 
mi in foglio, llampata in Compiuto. 
Il me(Tale,ed il breviario Mozarabico, 
ed un libro di filofofìa intitolato - An- 
toniana Margarita, llampata in foglio 
Methymnae Campìs . 

In Fiandra fono (limati il Piantino, il 
Moretto,!! KapheIengio,BonavenruraUI- 
canio,e gli Elzeviri. Non fi elcludonodal 
numero di quelli llampatori , alcun’ altri 
ancora , che fi fono merirata l' univerfale 
approvazione, ma i principali fono quelli 
ch'abbiamo nominati , le (lampe de’ quali 
fono in grandifs. (lima prelTo de'letterati. 

Si dee far conto di tutte l’ edizioni 
delle Bibbie , e le più rare fono quel- 
le (lampare prima del concilio di Tren- 
to, che fi terminò nel 1564. L’Italia- 
ne fono rarillime , e l’ Ebraiche anco- 
ra, particolarmente quella di Daniele 
Bomoer^io, che la llampò , con fpelà 
incredibile in Venezia , nel i^z8. in 
Quattro tomi in foglio , e la Greca 
a Aldo non i inferiore di rarità a quella. 


E ficcorae in pochi fogli non fi può 
rellringerc tutto , cosi viene pregato 
chi mi favorifce a volere far conto 
d'ogni cofa , e di accennarmi i titoli 
de' libri, che ritroverà, per poi rifapere 
in rifpolla da me , quali fieno i buoni , 
e quali no. Si ritenga però a memo- 
ria gli avvertimenti dati finora , che 
gli apriranno la (Irada fàcilmente aco- 
nofcere la rarità de’ volumi. Soggiunga 
che febbene ho in libreria una gran 
raccolta di libri Greci , me ne manca- 
no però alcuni , che fono affai rari , cioi} 
Lucrate , llamparo in Milano, da Do- 
menico Calcondila, del 149;. in fo- 
glio . Un Omero in Greco , ftampato 
in Firenze del 148!!. in foglio. L'An- 
tologia , o fia raccolta d’ epigrammi 
antichi, llampata in majufcolo, pari- 
mente in Firenze . Il Salterò in Gre- 
co, o in Latino, (lampato in Milano 
del 1481. in foglio . La Grammatica 
di Coilantino Lafcari , a due colonne 
in Greco , ed in Latino , llampata in 
Vicenza del 1488. in quarto. 
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codice, che contenea un fallerò Greco , molto 
riputato da tutti gl’intendenti, ne commife un’efat- 
ta copia , che ricevette non sò da chi , circa a 
quelli tempi . E per darne un faggio , ne riporte- 
rò qui tal quale il primo falmo : 

A 


1 . Ss’jt t7iDftvò>fi iv ei<nCcùr 
Kal èv òJ'a <ìfxotp 7 U/<m ait «gì» 

Kfltè AoifjLùìv «X (KSidiiriv 

2. ’AM’ « iv Tw vofxcù Ko£as< to' SiAn/Jut ùxn^ 

Kctt iv TU vofxea <toS" fxiMrixrH xcù voktoV 

3 . Koù i<reu\ OùiTo ^vÀov 75 yifcpvl ^/ jS^'ov Tittfct rete 

At^ój'as TwvìiJhtTtùv 

O t) « ' ' “T n./ ’ « • T" 

r xxtpTjov divSi dBù<ret iv Koupcù cttiif 
K<k' tÒ cpvMov <to2* ìSK ctmffvKtrtTOJi 

Keù ttoVto cW av icA'nvoJìudu'a'iTB^ . 

4. Uw;^ «nwf 01 «to-iGaf «raf . 

AM amg co; 0 , ov ticpmet 0 Avtyisi 

> V f c ~ 

et7»B WfOOWWOU T 

j. Ai£t T «70 y>L ÀvAgvjzvTctf ÀnCétt sv xpiva 
QvSi oi ct/UflM'TOAoì iv /8«A? Jiìuum . 

'Ori ytvùùfKei Kvztoc òJÌv Jìxmqùv 
Kcu ÒJÌ( <t(rtCùi}v ^hnAéiuDij , 

Ca- 
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Capitò a Vienna circa Tanno 1735. il celebre 
Mattia Belio Ungaro, autore dell’ opera; ^ppara- 
tus ad hifioriam Hunganae , five colleBio m\f ceti anta 
monumentonim ìneditorum partim , partìm editorum , 
[ed [ugtentìum (5’f. in decades partita i!fc. e col rtieZ' 
zo di Pio Niccolò Garelli illuftre medico , e bi- 
bliotecario dell’ imperatore fu introdotto nell’ ami- 
cizia di monfìgnor Paifìonei , la quale gli fu utilif- 
fima per la fuddetta opera, ch’egli andava conti- 
novando . Era appunto allora per dar fuori il ter- 
zo monumento della decade prima , e dovea con- 
tenere Tiftoria d’ Attila fcritta da Giuvenco Celio 
Calano Dalmatino , fcrittore del xii. fecolo, ch’egli 
fupponeva elTere inedito ; ma il noftro prelato T af- 
ficurò , che già era ftato (lampato due fecoli ad- 
dietro in fine di un’ edizione delle vite di Plutar- 
co ; la qual cofa negli atti di Lipfia in quelli ter- 
mini è riferita : Opportune accidit ^ ut ^ faólo Vindo~ 
bonam itinere , bic , aditim parante ilhifiri Pio Nico- 
lao Garellio , auguftiffìmo imperatori a corporis cura , 
bibliotheca , admitteretur nojìer ad congrejjum viri , ut 
in omni doBrina prorfus excellentis , ita in litteraria bi- 
jioria vix habentis parem , Dominici Pajfionei arcbiepi- 
fcopi Epbefini , (S” pont. max. ad augujlijfimum imperar 
torem Carolum VI. legati , ex cujus fcincet fermone co- 
gnovit , jam dudum luce frui publica bunc Attilam , 
quippe ante duo jam fecula ad calcem vitarum Plu- 
t archi adieébm . Furono poi tante T altre belle 
notizie , che quello letterato ricevette per le Aie 
opere dal nunzio , e tanta la Alma, che concepì 
di Aia vaftilTima erudizione , che A credette in ob- 
bligo di dedicargli , ficcome fece , queAo Aio li- 
bro . Dette ciò altresì occafione a monlìgnore di 

S 2 fcri- 
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fcrivere all’ arcivefcovo Fontanini , dopo molt’ an- 
ni di lìlenzio , ch’era palTaco fra loro, ed è veramente 
degnilfima di effere veduta la lettera (i) , che il 

mede- 


(i) Illuftrilfimo Domino 
Dominico Paflioneo 
Ephriìorum archiepifcopo 
& S. R. E. apocrifario 
Juftus Fontaninus 
Archiepirco^us Ancyranus 

Vi vengo avanti con (]uefta premef- 
fa Latina , alquanto fimile alla voftra 
fcrittami per forza, dopo tant’anni di 
Cleniio ; ond’ io debbo avere tutto l’ob- 
bligo del favore al fìgnor Belio , che 
ve r ha fatta fcrivere, e ne loringra- 
zio-infìnitamente, fupponendo, ch’egli 
fia l'autore di una bella diflertazione 
de lingua Hunnica , da me letta tem- 
po fa , non fenza foddisfazione . La 
fila illoria di Ungheria , della quale 
mi date cosi efatta contezza , farà bel- 
la , e fuppongo , che v’ inferirà parimen- 
te Tifloria Latina d’Ungheria , fcritta 
dal nodro famofo Veneziano Gianmi- 
chel Bruto, a voi notifitmo , la quale 
li conferva a penna nella biblioteca 
Cefarea, avendola egli fcritta in tem- 
po, chi ftava in Polonia , fotto il re 
Stefano , eflenio intimo confidente 
dell’ Ungh'ro Dudizio, di poi rendutofi 
infame Unitario . Voi mi dimandate 
troppe cofe, fopra Giovenco Celio Ca- 
lano Dalmata , fcrittore della vita di 
Attila, e già anni fono mi furono fat- 
te le medefime richiede, per parte di 
Erico Benzelio Svezefè , il quale in 
Upfalia preparava una nuova edizione 
di detta vita , che poi non fi i veduta, 
e ne parla Giovanni Alberto Fabrizio 
nella biblioteca latina lib. iv. cap. n. 
pag. 70Z. editionis \v. Ma per lui non 
feci la fatica, ch’ora fo in rifpondere 
a voi. Vi dico dunque , che molti e 
molt’ anni ebbi a impazzire per veni- 
re a capo di quedo benedetto Giuven- 
co Celio Calano, il quale dal Leibni- 


zio nell’ozio Annoveriano i chiamato 
autore fuppofitizio , fegno che mai non 

10 vide , perchì non ne dice altro , e 
quedo poco che dice, lo ha prefo dal 
Pigna , che lo cita . E perche il Pigna 
in quelle Tue origini di cafa d’ Ede non 
cita altro che cofe fuppofitizie , e fal- 
fe, quindi i, che il Leibnizio credet- 
te , che Giovenco Celio Calano Dal- 
mata , fode autore fuppofitizio , come 
Tommafb d’Aquileja della guerra di 
Attila', tanto allegata , e dimato dal 
Pigna , e dalla turba amafia del Pigna. 

11 Colomefio nelle fue opere, dell’edi- 
zione del Fabrizio, pag. 702. parla del 
nodro Giuvenco Celio , come di auto- 
re pubblicato dal Canifio, ma non cita 
il luogo precifo, il che era necelfario, 

erchè non fi trova in tutte l’ edizioni 

el Canifio , ma in una fola , che b 
la vodra , fatta in In^oljlat ex officina 
Ederiana, nel ido8. m quarto, e che 
viene ad edere il tomo v. della fua 
antica lezione , col titolo però di Prem- 
ptuarium Ecclefiafticum , e non di jìn- 
ti</H.e Ledionis, come gl’ altri romi, e 
ciò ad effetto di venderlo a parte , e 
leparatamcnte . La vita di Attila da 
poda in mezzo del tomo pag. 552. per 
errore, dovendo andare nel fine, eo ò 
di pag. dieci non numerate , e fe fof- 
fe nel fine , farebbe alla pag. 10^4. 
Perciò fi vede che fu Rampata a parte 
ex codice mfs. monalierii Rtbdorffenfts . 
Il Colomefio, che ha trafcurate quede 
particolarità , benf()è necedarie , dice , 
che il Peireskio nefcivit queda edi- 
zione del Canifio, mentre avendo tro- 
vata queda vita in Venezia a penna, 
ne ricercò notizie da Fra Paolo , dal 
Cafaubono, e dallo Scaligero, i quali 
fenza dubbio non gliene feppero dir 
niente affatto , ed il Peireskio ignorò 
cerraracnte l’edizione del Canifio, per- 
che fegul nel 1608. e non prima, non 

clfm- 
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medefimo Fontanini , dieci mefi prima che man- 
caffe di vivere , gli mandò circa l’ accennato fcrit- 
tore della vita di Attila , contenendo una quanti- 
tà 


effendo fatta per anco nel 1605. nel 
quale erto Peireskio prelTo il Galléndo 
nella fua vita , libro 11. pag. 88. fece 
quelle perquifizioni , che dice il Colo-' 
meGo, e che fi trovano efpreffe pag. 246. 
tra le lettere Francefi fcritte allo Sca- 
ligero , e pubblicate da Jacopo Re- 
vio . Huc ufqtu , del edizione del 
Canlfio . Già circa vent' anni , che 
io fui a Venezia andato in campagna 
con un amico, lungi dall'abitato, mi 
abbatti in un tomo in foglio delle vi- 
te di Plutarco , nuptr quam ditigentif- 
fime recognitat , quiius Ircs virarum il- 
lujhium vit^ additae futrunt , & i» fine 
volum$nis pofitne . l^enetiis per Dominum 
Pjncium 1302. in felh. Il pubblicatore 
di quelle vite, tutte Latine, <u Giro- 
lamo Squarciafìco Alefiandrino , che 
nella dedicatoria a Gianfrancefco Bra- 
gadino, dice , di avere aggiunte quel- 
le di Socrate , d' Epaminonda , e del 
re Attila , per Juvencum Celinm Cala- 
num Dalinatam edita , la quale fi tro- 
va al foglio 143. principiando con que- 
lle parole : Hnnni qui & Attates , e 
terminando, cenfolfus interiit , come nel 
codice Vaticano 328?. pag. 88. ad cal- 
cem. Per dire qualche cola dell'autore 
d.i me letto con attenzione , mi pare, 
eh’ egli abbia potuto fervirfi della vita 
di Attila fcritta in Greco da Prifeo 
fofifta , perchè la cita piu volte come 
tuttavia efiftente , ed il fignor Belio 
dovrebbe cercarla , potendo elTere , che 
fi ritrovi in qualche luogo , come di 
fcrittote del fecolo V. L’età di Celio 
fecondo me , che ho bene efaminato il 
tello , viene ad elTere del fecolo xn. 
perchè parla della Marca in forma anro- 
nomaltica,clie nonpuà elTere altra, che 
quella d’Ancona, a que’ tempi nociflima 
con tal nome per le guerre , ed invafioni 
di Federico I. BarbarolTa , mentre la 
Marca Trivigiana non veniva indicata 


in tal guila con forinola antonomaftica. 
Cita Eutropio , intendendo però il Tuo 
continuatore Paolo Diacono , al quale 
come da ciò fi vede , egli è polleriore. 
Pag.6. di quella edizione del Canifio fi 
mentova Utinum opidum , come fabri- 
cato da Attila , ed è il primo , che lo 
Icriva . Pag.7. fi legge Medielanum Li- 
guriae metropolit , convenendoli in ciò 
col poeta Guntero nelLigurino . Nella 
fuddetta pagina 6. dicefi , che la città 
di Trivigi , fi arrendette ad Attila per 
opera di Elinardo vefeovo , e di Artui- 
co Terapella , cafa veramente antichif- 
fima , e detta prima Da campo San Pie- 
tro , che fu una delle principaliflime 
della Marca Trivigiana , e che prefe 
il nome poi di Tempella', tralafciando 
raltro,per elTere uno di detta cafa chia- 
mato Vinciguerra , formidabile nelle 
guerre , come appunto fi le^e nell’lfto- 
ria Trivigiana di Giovanni Bonifacio 
libro IV. pag. 197. la quale famiglia 
Temprila, fi diflè poi degli Avvogati, 
per elTere avvocati della chiefa di Tri- 
vigi , carica ufurpata comunemente ^ 
e data per forza dai vefeovi a una delle 
più potenti famiglie della contrada . Ora 
quello nome Tempella entrò in quella 
tamiglia là verfo il 12C0. ficchè Celio 
nominandola con tal nome , fcrilTe in 
tempo , che lo avea già preio . Quello 
Celio fu letto dal Sabellico, che lo ci- 
ta nelle Enneadi, e lo cita ancora Ber- 
nardo Giulliniano nell’ illorie di Vene- 
zia, dove pare, che lo faccia del tempo 
diTeodoGo il giovane, il che non può 
Ilare . Lo cita ancora Tommafo Batto- 
lino de Armillls pag. 70. , il Goldallo 
(otto nome dì Giorgio Erardo nelle firn- 
bole a Petronio pag. 8 , il Battìo in 

più luoghi degli avverfarj,e del cemen- 
to a Ciaudiano editionii ti. Il vefeovo 
di Cittanova Jacopo Filippo Tommafi- 
no gli avea fatte , o promefle le note, 

come 
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tà di erudite notizie , di forte che queila fola po- 
trebbe badare a rendere chiunque perfuafo del va- 
do fapere di quedo prelato nelle materie di doria 
Letteraria . Acqui- 


come fi vede nel ramo v. dell’ Italia fa- 
ora ne’ vefcovi di Cittanova , ivi falfa- 
mente chiamata ^emonia in vece di 
Cittanova, il qual nome le vien dato 
dall’ anonimo Ravennate , da cui è 
chiamata con voce Greca Neapolis . La 
dignitì epifcopale è quella ftefla dell’an- 
tica Emona , oggi Lubiana , li trafpor- 
tatavi, ma la cittì non i per quello 
Emona , bensì come ho detto Cittano- 
va , il che accenno di pafiaggio per co- 
fa indubitata , che dal buon vefcovo 
Tommafino , ne da altri fi feppe . Non 
parlo (ler niente dell’ edizione del Ca- 
nifio , fatta dal Bafnage , in foqlio, 
poiché non fi può dare coGi più inde- 
gna di quella , che efiendomi Hata do- 
nata, fubito io la diedi via. Quello i 
quanto polTo dire di ficuro alla voftra 
loavilTuna lettera , alla quale non ri- 
fpofi Sabato palTato , in cui la ricevetti, 
perchi fareboe fiato troppo il rilpqn- 
dere cosi prello. Vipregu^ come dilli 
in principio, a ringraziare il fignor Be- 
lio per avervi illigato a Icrivermi que- 
fia Mila lettera, che fenza di lui non 
avrei ricevuta , e favoritemi di dirgli 
ancora, che l'altra fera un gentiliflimo 
ed erudito giovane di Francfort, il cui 
nome non mi fovviene , mi tenne di- 
fcorfo di lui con molta fiima , il qua- 
le cercava lettere del Leibnizio fcritte 
a Roma per una edizione , che fe ne 
fa in Lipfia . Suppongo, che il fignor 
Belio tratti fondatamente dei fito della 
patria di S. Girolamo, che David Chi- 
treo in una delle fue lettere mette nella 
vicinanza del territorio diGratz, e che 
Roberto Papafava in una fua difquifi- 
zione , de fitu CarnioUe, Ctrlnlhiae , Sti- 
TÌee , & Epeiri , ma piena di errori , co- 
me ftampata in Roma nel ids 5 . con 
raflillenza del nofiro Pallrìzio , men- 
tre r autore fe ne llava in Padova , di- 
ce chiamarli Strigovva vicina a Bagna- 


luca refidenza del bafsi di Bofna . Ne 
parla eziandio Melchiorre Incoferu , 
nel preambolo agli annali Ungarici , 
*pag. 8z. e8j- ma di lui non mi fido. 

Il fignor Belio , avrà veduta un’altra 
vita di Attila , però meno antica , di 
Filippo Callimaco Efperiente , fopra la 
quale ci fono alcuni verfi di Quinzio 
Emiliano Cimbriaco nofiro poeta Lau- 
reato . Da quanto mi ferirete mi pare, 
che il fignor Belio feriva la fua opera 
full' andare delle mefcolanze Boemiche 
del P. Balbino . Aggiungerò in quello 
luogo, qualmente con la fuddetta edi- 
zione del Canifio , fi emenda il tello 
Vaticano . Il codice Carolino del Lam- 
bercio, ch’avete trovato lo tengo an- 
cor io, e non mi pare gran cola. Mi- 
gliori faranno l’ altre carte , che dite 
avere tratte dal codice Zvvetallenfe , 
benché quel P. abate Seifrido foffe di 
poco giudizio col filo albero Ànicio , 
e feco il Lambecio in feguitarlo , tiran - 
do la cafa d’ Aufiria dai Pierleoni , che 
furono razza di Ebrei , il primo de’quali 
ricchilfimo di ufure fi fece Criftiano, 
e fu battezzato dal pontefice S. Leo- 
ne IX. che gli diede il fuo nome , e 
prela moglie di cafa nobile , ne nacque 
Pietro fuo figliuolo , da cui fi dillè 
nell’epitaffio in S. Paolo; 

Stagliine materne mbUitatus trat . 

Mi refia a pregare il fignor Belio, di 
un gran favore col mezzo vofiro, cipe- 
ro, che voi me lo impetrarete di buo- 
na voglia , e ch’egli non ifdegneri di 
iàrroelo fenza averfelo a male , non 
chiedendoglielo io per offenderlo , o 
difgufiarlo , ma per eccelTo di amore 
verfo di lui , Deum tejiem appello . 
Il favore è quello cioè , che il fignor 
Belio , fi faccia Cattolico , mentre la 
religione , in cui fi trova , non è la ve- 
ra . 
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Acquiftò in quefti tempi il noftro nunzio una 
bell' operetta inedita di Fr.Magdalio Giacomo Gou- 
dano , così detto da Gouda , o Gauda luogo d’Olan- 
da, fituato preffo il fiume Isla. Vefìì egli l’abito 
di S. Domenico in Colonia Agrippina , e ne pro- 
fefsò la regola dopo la metà del fecolo xv. Fu 
egli molto verfato nelle buone lettere , ma fopra- 
tutto fi applicò allo Audio della divina fcrittura , 
premettendo perciò ad eflb un’indefeffa applica- 
zione alle lettere Ebraiche , e Greche . Ebbe nelle 
prime per maellri Vittore , e Giovanni Caden me- 
dico dottifiimo , ambedue giudei , i quali poi fi 
convertirono ; e nelle feconde Giacomo Fabro , e 
Lorenzo Valla . Molte opere egli compofè , delle 
quali alcune fono ftampate , ed altre nò . 1 cele- 
bri PP. Giacomo Quetif, e Giacomo Echard dello 
fteffo ordine diligentemente le hanno* annoverate; 
ma queAa, che fu ritrovata da monfignor Paffio- 
nei non è Aata loro nota , e contiene xxxii. ora- 
zioni da recitarli fopra gl’infermi, ed agonizanti, 
tratte da’ libri dell’uno , e l’altro Teftamento, con 
due ritmi in fine, l’uno dello fteffo Magdalio , e 
l’altro di S. Pier Damiano. Penfavaegli da cardinale 
di farle pubblicare con le ftampe, e già l’avea rive- 
dute il celebre P. maeftroDinelli,il quale giudicava, 

che 

ra , e<r<ndo quella dello sfratato Fra farmi l'epitaffio in poche parole , e 
Martino , per dirlo con le paiole del non in quifa di lenzuolo , e fpeio in 
Muzio, principiata non prima del IM7. Dio, che le collinizioni correnti , da 
La vera k la noftra fola , della quale voi faggiamente accennate, dovranno 
$. Girolamo Unghero fuo paefano feri- una volta ceifare . Vi abbraccio catamen- 
vendo a S Damafo papa , dice quefte te , e refto 
parole : Hate ifl Arca Not , extra ijaam 

Berna falvaiur . Riveritelo in mio no- Roma t6. Giugno 1735. 
me, e rifpondetemi afirmative , adope- 
rando a un bifogno anche il pafiorale . CìuAo arcivelcovo d’Ancira 

Vorrei che tomalle prelio in Roma a tutto voftro . 
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che fi doveffero in tal cafo lafciare indietro i detti 
ritmi , come componimenti di poco pregio . Ma 
non effendo ciò fe^uito , ne dò qui un faggio , 
perchè ciafcuno pofs avere idea di queiia fpiritua- 
le operetta (i) . 


(i) Ontiones faluberrimae fuper in- 
finnos & a^onizantet dìcendae a fra- 
ne Magdalio }acobo Gaudenfi ex utro- 
que teftamento, & aliìs facrae fcriptu- 
nte panibus fecundum ordinem alpha- 
beticum, mira quadam ane,nec mtnus 
utilitet in hunc na£latulum congeftae . 

Venerabili Domino 
Matthiae Duren 
abbati Knechtdedenfi 
Fratrer Magdalius 
Jacobus Gauden 
Ordinis Praedicatorum. 

S. D. 

Memini venerande pater & damine 
quam laeto femper vultu a te , tuifque 
praedecefloribus , certe non ut hofpes & 
advena , fed ut civis & Dei domefticus 
excipi folitus fìm . Donet Deus om- 
optimus maximus, ut nonnumquam 
m angelos ejus cum Abraham , Lot , 
& Raguele , vel potius ipfìim Chri- 
ftum cum Zacheo & Martha hofpitio 
excipere mereare. Optavi faepenumero 
& mihi quidpiam , quo tibi gratifìca- 
nr , facultatis fufiìci pofTe . Sed cogi- 
tans paternitatem tuam nihil xenii 
temporalis , ejufque exceptionis gratia 
(ne merces raradifiaca minorefcat ) tibi 
velie impendi ; hunc trajlatulum , etiì 
perbrevem , non inutilem tamen dicare 
inilitui . Quem & hofpitio licet mul- 
tum triftitia travet , recolligas velim 
quaro lubentillime . Parvus eft & fpa- 
tiofum; minime 6apitat locum delitendi. 
Longe tamen melius ad domum luffus 
eat ( infirniariam loquor ) quam ad do- 
mum convivii , ne mibi refìdentes do- 
lore afficiat . In ip(b namque finis ad- 
monetur hominis Cniftra valetudine la- 


borantis , ut & adhuc vivens cogitet 
quid futurum fit , & vita funfhis ab, 
angelis in fìnum Abrahae cum Lazarq 
perferatur . Et haec ha3enus . Nolui 
enim pluribus in praefentiarum tecum 
commentari , ne cui viJerer tradatu- 
lum ipfum iplìus epillolae magnitudine 
fuperavilTe. Vale ex Colonia IdibusMaiis 
anno a natali Chrilliano mcccccxv. 

Oratio fuper infirmum 
dicenda ex Judith. 

Avertatur indignatio tua , Domine , 
a famulo tuo in leilo aegritudinis de- 
combenti . Et Hum adhuc orditur ne 
fuccidas eum. Melius eli enim , ut vi- 
vens ferùiat tibi , quam cum interitu 
fuo ipfe fervitutis damna patiatur. Ve- 
ni illi oblecro pacifìcus dominus & ute- 
re fervitio ejus , ut libet , & placue- 
rit tibi . Exi in obviam illi , a fulci- 
pe eum in pace , ne lubjugetur fub ju- 
go potemiae inimici . Nam homo iner- 
mis eli , & line virtute , & fine peri- 
tia artis fpiritualis pugnae . Peccavit 
fiquidem cuin patribus fuis , injulleegir, 
ìmquitatem fecit . Tu , qui pius es , 
milerere ei , & tuo flagello vindica 
iniquitates tuas , & noli tradere te con- 
fitentem infciis tui , ne dicant ,ubi eli 
Deus illius . Ne dejiciatur obfecro prò 
his , quae patitur , fed reputet pecca- 
tis tuis haec ìpfa , quae patitur fuppli- 
cia minora effe flagella tua . Vadat in 
pace & tu Domine fis cum en . Ke 
paveat in corde fuo , quia numquam 
nocuilli alieni , qui voluerit fervire tibi. 
Aequo fit animo , & ne revereatur in- 
troire ad te Dominum suum , ut ho- 
norificetur ante faciem tuam , & ma- 
gnilìcetur hodie anima ejus prae omni- 
diebus vitae tuae . 

Ex 
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Quanta grazia godeffe il nollro nunzio nell'ani- 
mo grande di Carlo VI. lo vedremo in appreflb. 
Qual concetto poi , e quale (lima concepilfe di 
quello prelato la religioiilfima imperatrice di lui 
conforte Elifabetta Crillina di Wolfembutel , fi 
può baftevolmente raccorre da quello , che aven- 
dolo un dì chiamato ad una particolare udienza , 
volle eh’ egli le fuggerifle i libri di pietà , che 
dovea permettere alle principefle figliuole . Prefe 
elfo fteflb il carico di provvederli , ed avendo fatto 


venire un buon numero 


Ex GeneC . 

Bene ambula cari(Time, & in bacalo 
Crucù trand Jordanum itlum . Domi- 
nus fit in itinere tuo , & Angelus ejus 
bonus comitetur tecum . Et ut Turgere 
oflls , & afeendere Bethel , hoc eft 
omum Dei, fac cor tuum altare Do- 
mini, qui exaudivit te in tempore tri- 
bulationis , & focius fuit itineris tui 
& yiae , fuper quam tu ambulafti , & 
dedit tibi panem vitae ad edendum , 
& veftimentum dileAionis , quo operi- 
reris , & tunicam talarem fìnalis in 
bono conlummationis . Invadat terror 
inimicos tuos per circuitum tui , nec 
Ct quis aufus perièqui te recedentem . 
Egrediente autem anima tua prae do- 
lore , imminente jam morte , non vo- 
cetur nomen tuum filius doloris , fed 
filius dexterae virtutis Dei . Congluti- 
nare cum Domino , & fi trifiis fis de- 
liniare deliciis e;us . Videas Dominum 
facie ad faciem , Se falva fìat anima 
tua in confpe3u illius . Nullius manus 
valeat tibi reddere malum , nec quif- 
quam audeat contra te loqui quidquam 
durius . Non irafeatur tibi Domì- 
nus tuus , quod contra eum aflurge- 
re nequeas in reverentia , cum juxta 
naturam l'ragitium , & in cinerem re- 
folvendorum acciderit tibi . Nullam ob 
culpam , nullum ob peccatum exarde- 
Icat poft te , etiamb fcrutatus fìterit 


di efemplari d’ opere ec- 
T cellen- 

fiipelle3i1em domus confeientiae tuae 
perfìin3orie dumtaxat,& Icopis emun- 
aatae . Affli3ionem tuam de dolore^ 
& iaborem manuum tuarum rerpiciat 
Dominus & arguat in furore te perlè- 
quentes . Auferat Dominus opprobrium 
tuum , ditetque te feliciter dote bona 
Dimittat til^ ut revertaris in patrìam 
tuam & terram lafle & melle dulcedi- 
dmis aetemae permanantem . Invenias 
gratiam in confpe3u Domini & expe- 
rimento difeas , quia benedixerit tibi 
propter fe ad introitum luum . Provi- 
deat nunc domui tuae , diterifque ul- 
tra modum dote bona in exitu tuo . 
Ne defeendas lugens in Infernum, mit- 
tarifque in cifiemam veterera defpera- 
tionis a fera peffima devorandus : ubi 
nullius faturitatis veftigium , fed fames 
perpetua , cun3aque macie , & tqual- 
lore torpent . Fiat in comitatu tuo tur- 
ba bonorum non modica , feranturque 
angeli in obviam tui . Probentur fermo- 
nes tui in confpe3u principis , ne mo- 
riaris , & mento veniat luper te tri- 
bulatio . Oblivifcatur Dominus fceleris 
tui , atque peccati , nec non malitiae, 
fi quam in illum exercuilli . Non ad- 
fit in foribus peccatum tuum , nec infi- 
dietur ferpens antiquus calcaneo tuo , 
fed bene agens recipias paradifum vo- 
luptatis translatus in requiem a Domi- 
no repcomifiam . Amen . 
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cellentiffiine in quefto genere , le prefentò a quella 
Sovrana , come le più ficure , e le più opportune 
a informar l’ animo di fana morale ; onde alle fud- 
dette principefle fu la fola lettura di effe libera- 
mente accordata. 

Ebbe poi monfignor nunzio la bella forte di • 
benedire il maritaggio dì Francefco Stefano duca 
di Lorena , e di Maria Terefa arciducheffa d’Au- 
ffria , che feguì ai 1 2. di Febbraio dell’anno 
faudiffimo giorno , per cui fi vide rivivere ne lo- 
ro difcendenti 1 ’ infigne cafa dell’ imperatore Car- 
lo VI. Volendo quelli , dopo che Dio fi era ri- 
tolto l’unico figlìuol mafchio, che gli avea dato, 
provvedere in quella maniera , che per lui fi po- 
teva , alla conlervazione dell’ auguftiffima fua fa- 
mìglia , fi appigliò a quel compenfo , che l’ efito 
fece poi vedere, ch’era , e dovea effere il più fe- 
lice pe’ fuoi popoli. Scelfe per ifpofo alla Aia di- 
lettilTima primogenita arciducheffa il fuddetto duca 
di Lorena , non folo perchè grand’ attinenza di fan- 
gue già avea col nobiliffimo ceppo Auftriaco , ma 
molto più per l’egregie doti di prudenza , di amo- 
re per le buone arti , e di religione , che rifplen- 
devano nell’ animo fuo reale . £ di fatti il gran- 
de applaulb , che fatto fu a cotal matrimonio per 
le felicità , che tutti fi augurarono da effo , non 
andò punto a vuoto, ma fempre poi, e tuttora quelli 
principi augnili con le magnanime loro azioni han- 
no dato , e danno ampliffima materia di benedire Id- 
dio, che tanto gli afflile colla fua onnipotente delira. 

Le felle , e i divertimenti , che per molti gior- 
ni fi continovarono nella imperiai corte di Vien- 
na in onore, ed applaufo del fuddetto matrimonio, 

fi can- 
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fi cangiarono di lì a poco in lutto , e trifiezza per 
la dolorofa perdita, che fi fece del principe Fran- 
cefco Eugenio di Savoja , fignore di tutte le belle 
doti fornito , il più prode capitano , che abbia 
avuto in quello fecolo l' Europa , meritamente det- 
to X invincibile ^ il quale terminò i fuoi giorni nel 
dì 21. d’ Aprile, e a cui furono fatte poi grandio* 
fe eflequie in Vienna il dì io. Luglio . II noftro 
monfignor Palfionei , che avea con elfo lui avuta 
lìrettilTima amicizia, volle onorare la di lui mor- 
te , col comporre egli fteflb un orazione funebre 
delle file lodi , la quale fece (lampare in Padova 
r anno 17 in 4. preflb il celebre llampatore 
Giufeppe Cornino , e la dedicò alla facra im- 
periale cattolica reale maeftà di Carlo VI. con 
una lettera , in cui quanto bene pone in villa 
l'eccelfe prerogative, che adornavano quello mo- 
narca, con altrettanta forza ci rapprefenta, come 
elTe tutte , per dillinte , ed elevate che fiano , han- 
no finalmente da cadere fotto le immutabili leggi 
della fragile umana condizione , e che con lo fla- 
to deir uomo , qualunque fiefi gloriofo , debbono 
ancora mancare , e dillruggerfi i nomi , i titoli , i 
talenti , le glorie , e le conquille . Incomincia 

S nella orazione da quelle parole del primo libro 
e’ Maccabei : Alexander Philipp Macedo ~ confii^ 
tuit praelia multa - obtintiit omnium munitiones - ac'- 
cepit fpolia multitudinh pjentium -- [iluit tetra in con- 
fpeBu ejus - obtinuit regtones gentium , (3” tyrannos — 
xd pofi baec decidit in leBum , (5* cognovit quia mo- 
reretur', ed è veramente un parto nobilifiìmo d’in- 
figne oratore , ed infieme di un gran minillro 
dell' apollolica Sede, elTendo ripiena di nobililfimi 

T t fen- 
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fentimenti efpreflì con la più grandiofà eloquen- 
za . Quello fu il giudizio , che uniyerfalmente ne 
concepirono tutti que’ letterati , e perfonaggi di 
buongufto, che la videro, e Tefaminarono lènza 
alcuna paffione . 11 celebre Paolo Rolli fe ne con- 
gratulò con r autore in quelli termini : Frafi più 
lumtmfe , eloquetì'^a di maggiore for:^a e vagbez^ 
non fi è veduta fino dal tempo di Demofiene ^ e da 
quello dì 'Tullio . Il principe Eugenio non ebbe pari , 
ed il fitto panegirifia non ( avrà ne pure . Potrei ciò 
comprovare con mille altre lettere di dottilfimi uo- 
mini, ma mi contento di riferire foltanto quella (i), 

che 


(i) Revertniliflimo , illufiriffimo 
& excellentìflimo Domino 
Dominico Palli eneo 
archiepifeopo Ephermo , 

Nuntio ÀpoKolico 
ad aul;am Caefiream 
S.P.T. 

Ioannes Grammius . 

• 

Non anni , fed lullra aliquot numeran* 
tur, ex quo nominis , & virtutum tua- 
Tum fplendor, reverendiflìme Domine, 
extra natalera fuura coelum difluliis , 
Cifalpinis terris illuxit ; ac voluti ful- 
gidum quodJam fìdus, mentes populo- 
rum . Se hominum , quotquot nempe 
ad intelllgenda coeleftia haec dona non 
omnino iunt hebetes , in fe convertit . 
Etenim , quuin nec potuit ille nobis 
occultar! , qui fepofiti , ut qui maxi- 
me , Se ab omni fere elegantia (eiun- 
, nvinutiores cum Mufis rationes fub 
ultimo Septentrione habemus, quantus 
in ocuJis (uerit cetetonim , quamaraqne 
apud cultillìmas ^entes admirationera 
fui excitarit , facile aelihnatur . Ipfe 
ego, quem perpetuo eidem lari afìfbtum 
numquam bverunt fata extra hanc pa- 
triam meara profpicere , memini ta- 
nen , atqiie perfaepe cum animo meo 
Tccordatus fum quae quantaq^ue de te. 


virorum fumme , non foluin narrata 
ab iis , qui re familiariter cognoverunr, 
accepi , fed praedicata quoque in do£lo- 
nun monumentis legi . ^orura adeo 
nullum e memoria mea elaplum ed , 
ut etiam quoties de te mentio apud 
itos incidit ( incidit autem quoties de 
magnis Se illuftribus nollro aevo viris 
fermo eli ) totius amicitiae ejus remi- 
nifear , quam , cum in Belgio verfareri^ 
audivi olim , tibi cum nonnullis pri- 
mi Ordinis eruditorum interceflìlfe , om- 
ni, quae ex amoenitate fludiorum per- 
cipitur , fuavitate innocentiflime con- 
ditam , Verum , ubi paolo altius co- 
gito , mecumque reputo , quantam , 
etiam ante ea tempora , amplitudinem 
famae tibi cum praecox ingenium , tum 
ìnulitata humaniras, pturaque illudria 
merita confccerant; oc cum ad ea ve- 
rno , quae triceGmo abbine anno faecu- 
li illud nodri ornamentum O. Bemar- 
dus de Monrfaucon magnifice Orbi ex- 
pofuit , quando in immortali Palaegro- 
phiae opere , tuam , rune adolefcentiam 
nondum egreffì , incredibilem rerum , 
difciplinarumque notitiam , Se acerri- 
mara commoaandi litteratis viris cupi- 
ditatem celebravit ; Cum denique ete- 
gwidimam tuam ad R. P. Bemardum 
Pezium epidolam ante annos xvi. fcri- 

ptam 
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che gli fcrifle intorno a ciò il celebre Giovanni 
Grammio , configliere. , bibliotecario , ed archi- 
vifta del re di Danimarca , e delle Greche let- 
tere 


S tara lego, trerque illos ferraones ejut 
era diligentiflìmi viri opera publici )u- 
lis fadtos , confìdero , ( ut pluriraa omit- 
tara alia ) equidera videre non pofliira, 
quid aliud ratione colligendum fìt , quara 
doflrinarura artiurnque ftudia in te uno 
habere , quo felicitatem fuara raetian- 
tur , quodque opponete iis pofliraus , 
qui tantopere ante aflas aetates extol- 
lunt . Igitur cura intellexiUèra , epi- 
Aolara quandara raeam , quara Floren- 
tiara deliinaverara , fuiffe tuis oculis 
fub;e£lam, teque in ea , quod non pror> 
fus iraprobares , invenilTe , propemo- 
dum apud me non fui . Neque enira 
potui diffimulare , quantopere mihi de 
>udicio ilio gratularer : quippe quo ut 
nullum facile benignius , nullumque 
nomini meo glorionus , ita & , quod 
cun£ii exillimabunc , qui fanfiillimos 
tuos mores , cura furama eruditione 
coniunfios , intuentur , nullum potuiflét 
vel fincerius, vel majoris auMoritatis 
contingere. Àtque iamtura ineoeram, 
ut ad ce , praeiulum excellentilfiraum, 
& eruditoTura decus , aliquid litterarum 
darem, quo videlicet cibi hos ipfosani- 
mi raei fenfus declararera , profitcrer 
laetitiara , gratias agererade tanta tam- 
que inulìtata benevolentia , denique me 
totum cibi addicerem ad obfequium 8c 
minilieriura quodvis paratiflimum . At 
nefcio quis , ingenuus dixerira , an ru< 
11ÌCU9 pudor , conliliuni meum fregit : 
ut, etiamlì invitus, ac fubinde adcon- 
trariara partem , facilitatis & indulgen- 
tiae tuae fpe iinpulfiis, dignitatis tuae 
quuddin quafi fulgore deterrerer . Verum- 
tainen nequaquam ita propoGtura abii- 
ciebam , cura praecipue certum , con* 
iiitutumque edèt, comraodiore aliquan* 
do viauti,&aborani arrogantiae mlpi- 
cione magia vacua, hoc eli , occauo- 
nem , qua opus aliquod ex officina no- 
&a exiiflet ,haud inragnum , quod in bi- 


bliothecam velirani ’ iuferretur , aucu> 
pari . Sic enim arbitrabar &£hirum me 
elle multo reilius, quam fi inani litte- 
rarum officio inaximis tuis occupatio- 
nibus obllreperem . 

At vero , dura ego in ilia cura & fpe 
verlòr , accìdit illnd , quod nulla unquam 
fpe poteram praevidere , ut tuo , reve- 
rendiffime Domine, julTu ad manus meas 
exemplum perveniret operis, quo ma- 
gni , invi3tque Heruis principia Euge- 
niis memoriam confecralli . Obliupui , 
fateo.- , nec poffimt hae litterae facile 
enunciare , in quantam me admiratio- 
nem adegerit tara ine xfpedata humani- 
tas . Nam etG ea quidem, omnium 
confenfu , maxima femper in te admi- 
rabilifque praedicatur , tuaeque in do- 
£tos viros propenlìonis conllans opinio 
in multorum pe£loribus vivit, multo- 
rum linguis celebratur , taraen , cura 
hunc hominem intueor , quera ultro 
honore ilio atfecilli , nulla aoffrinae & 
meritorura fama cognitura, lèd cujus 
faltem non malam effe indolem, ex 
unica tantum fcriptiuncula collegilli , 
non pofTum non exiliimare , idud , quod 
in tuis virtutibusducet, magnaniraita- 
tLs genusproprium ac peculiare, tibique 
uni , vix maxime , adfcribendum eltc . 
Quól fi antea ita laetabar , ac prae- 
darilTime mecura agi arbitrabar, quod 
aliquo apud te loco , ac numero edera , 
quodque , ut puto , ob qualemcumque 
comunium rerum notitiam, & verita- 
tis Cmplicis amorem abs te laudarer \ 
quam nunc mihi gratain atque jucun- 
dam ejufmodi voluntatis fìgnincationem 
cenfeas fuidè , quae tantum ab ifta di- 
gnitate,qua cura maxime fiilges, pon- 
dus accipit ? Quod fi tunc mihi filen- 
tium admicatio fimul & pudor impo- 
fuetunt ; quid , cum vocem maìor quae- 
dam admiratio elicit , mearumque effe 
partium video « ut omnino tibi gratias 
agam. 
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tere profeffore ìlluftre di Copenhaga, giacché tut- 
te Quelle degli altri convengono perfettamente a 
giuoicarne Tempre con lo Aelfo vahtaggio . Non è 

per 


a^am , de me £i5um effe profitebor , 
niC me ita obrui voluntate , ut omnis 
miJii ejus explicandae facultas eripiatur? 
Unum tamen lentio mihi nttare ad 
«mne decus & folidun gaudium , nem- 
j>e ut favente optatis meis Numine , 
trideam aliquando occafionem fuppedi- 
tari , qua intelligas , haud in indignum 
prorfus vel ingratum tantum fuifle ho- 
norem a te profeflum . 

Ceterum de oratione tua , qua prin- 
cipis , & imperatori , toties tnumpha- 
lis ac in omne aevum gloriofi , lauda- 
tionem condidifii, quid tibi) domine , 
nifi quod jamplurimis nollratium a me 
diftum perlcribam ? Nempe quod illa 
arbitrer & meas & cuiufeumque hotni- 
nis etiam exqHifìtilTtmas laudes ioferio- 
res effe , atque eandem cum Heroe fuo, 
quem celebrar , hoc commune agntdce- 
ee , quod comparationem nullam ha- 
beant . Etenim qui iltam legerit, nifi 
mufis iratis natus fit , animadvertet 
haud difficulter, quam ver» olim fuerit 
a maximo dicendi magiftro pronuncia- 
tum : niiH tjfe profeHo orétore ftaecla- 
r'ms. Ego quidem nullum memmi fai- 
ptum me evoluifie , in quacumque lin- 
gua , ac in ilio fcribendi genere , m quo 
tam pauci excelluerunt , quod proprius 
eloquentiae abfolutae fpeciem repraefen- 
taret , quam hoc tuum . Utadeo de ilio 
liceat ufurpare elogìum quod Olaus Bor- 
richius quondam nofiri Plinii panegi- 
rico appofuit , quod fcilicet mtHortm 
trationtm luce dìgnioretn vìx ullum 
fatculum pTocudtrit . Sane ex tuae ifiius 
legione , plus Temei inftituta , tantam 
me profiteor cepifle cum ingenti ad- 
miratione voluptatem , ut (ubinde tan- 
tum AupefaAusexhorruerira : ita fupra 
omnem aeftimationem vifiis es mihi 
elegans, fubiimis, difertus, eruditus . 
Deus bone , quam ornata hic omnia & 
perpolita ! quanta in inventione felici- 


tas ! quantum difpqnendi artificium ! 
quanta eloquendi divinitas ! quae lèn- 
tentiae , quam illuftres quam aptae , 
atque ex peritillimis tum facrae , tum 
profanae lapientiae penetralibus excer- 
tae ! Genus vero di3ionis quam fplen- 
idum , magnificum , enucleatum , & 
quameumque in partem te dederis Tem- 
per & perpetuo quodam tenore libi fimile! 
ut deleéiat 1 ut movet ! ut in fenfus , 
atque in animum influir ! rapir prorfus 
leUores atque ad te convertit argiunen- 
torum & rationum vis , quas ubivis 
fumma opportunitate depromis. Et quem 
unquam vidimus oratorem in hoc ge- 
nere cohortari ad fanflitatem arden- 
tius ? Quem laudare bonos omatius ? 
Quem a vitiis acrius revocare? Quem 
vituperare ìmprobitatem alberius? Quem 
fuperbiam & avaritiam, & negligenda 
falutis via coKuptorumhominumamen- 
tiam vehementius accufando frangere ? 
Ut jam nihii dicam de illa dodrinae 
varietate atque abundantia, de illaan- 
quitatis omnis & litteraturae politiu- 
ris cognitione , qua olim implevilli 
pe£ios , & cujus in ifta una oratione 
plura eminent ac pellucent vefligia , 
quam in multis fimitis argumemi diis, 
ita ut quicunque te vel ex hac fola 
cognovent, in eam necefiè fit cogita- 
tìonem adducatur , nìliil efie , non fo^ 
lum in facris , fed in humanioribus lit- 
teris , Icd in (èverioribus difciplinis , 
quod non imbiberis penitus, & in fuo 
animo, [tanquam io quodam eruditionis 
thelàuro, deferipte condideris . Felicfm, 
liceat dicere , etiam poli fata tua , ma- 
gnum Euaenium , te tanto laudatore g 
ut deiiiille quoque ei aliquid Vìderi 
polTet ad felicitatis tuae completnen- 
tum , fi minorem naéhis fuifiét praeco- 
nera maximarum laudum , quibus & 
in bello & in pace enituit , neque dnees 
Iblum, fed mortales plerofque antecel- 
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per tanto maraviglia , fé ne furono in feguito fótte al* 
tre edizioni, e fé anche fi trovi edere data traslatata in 
altre lingue. Nella Latina per certo fu elegantemente 
tradotta dal celebre , e dotto P. D. Giorgio Thiera 
ora abate di S. Giuftina di Padova , il quale in quello 
fteffo tempo fi trovava in Vienna per trattare in quel- 
la corte alcuni affari della nollra congregazione . 

Agli antiquari dovrà elTere grata una notizia , 
che ho eftratta dalle lettere fcritte a monfignor Paf- 
fionei nell’anno 1737. Il fignor de’ Monti colonnello 
ingegnere dell’ imperatore Carlo VI. dal campo di 

Niffa 


luit. Quamquam nobis videtur, nontb- 
lum in eo (ortunam ipGus fpeftandam 
eflè, fed & illam , quz tua fententia , 
omnibus ejus confiliis & a£lionibus prae- 
lucebat , prudentiam divinitatemque ani- 
mi laudandam } quippe quae tuas hic 
etiam partes %it , & cui adfcribendura , 
quod fapientimmus princeps libi olim ad 
amicitiam fuam adjunéio , cunfta illa 
virtutum & exceifi animi decora penitus 
ìnG>icienda dederit , ut Tuo tempore per- 
fedìus laudarentur? 

Hincque fa{hun, ut enamfi ei ad li- 
neamenta vulnis exprimenda , Appelles 
aut LyGppus obtigermt , in eo tamen Ale- 
xandri fwtunam foperavit , ut quanto il- 
io major, cum ceterisomamentis, tum 
divina moderatione fuerit , tanro prae- 
ftantius momentum , quam veldiftorum 
artificium opera , vel niftoricorum vo!u- 
mina , in quibus Alexander vivit , 
feantur , in paucarum paginarum fcrìpto 
ad oronem poSeritatem confecutus lit. 
Ceterumtibi, domine, abeadrapofte- 
ritate & omnibus faeculiseo majoresgra- 
tiae reféruntur , quo non folum aidentius 
Herois mi gloriae ftnduifti , fed etiam ut 
eadem opera non Heroas duntaxat , fed 
alios , fed humanum genus inftrueres , ac 
Talutaribus monitis & hortatibus ad pie- 
tatem, ad virtutem, ad veram gloriam 
exciiares, opporrunius laborafti. Pofte- 
rifque adeo , quaecumque te alia in hoc 
aevo ( cui ut longQm interfis , voveo ) 
gloriae & praemiordm genera exfpe- 


élent, hoetibi omnibus illis certius pol- 
liceri, utfecumra Tecula talem teprae- 
dicent & agnofcant, qualem fupra lau- 
datus P. Pexius in Goocfridi abutis ho- 
miliis , tuo nomini infcriptis celebra- 
vi! , praefulem nempe & legatum mo- 
rum JanBittte , maxìmarum return ufu , 
eruditime O" elorjutntii ìncomptrabilem . 

Tibi igirur , tanto viro , tot indù- 
£lus & publicis & privatis rationibus , 
quas enumeravi , cupio me probare , 
quam gratilDmum , & fufceptam in me 
nitro benevolentiam (iimma religione 
confervare . Utrumque vero confecutu- 
lum puto , lì non indignum aellimave- 
tis , quem mis adjungas , adque eo- 
rum adlcribas numero , quibus man- 
data tua (òles delegare , atque littera- 
ria quaedam penià injungere . Cum 
praelertim nibil mihi honorificentius 
ut fumrum , nihilque optatius , quam 
tuis julhs , imperatifque polTe raepifli- 
me boriati . Fortaffis etiam in huma- 
mtatem tuam non peocavero , fì etiam 
ÌBjulTus , ac minus provoca tus audeam 
interdum litteramm aliquid ad te mie- 
tere , non quo tibi , reverendillime do- 
mine , memoriam mei refricem ( nifail 
enim hac te opus eAie ;am abunde 
edoftus fum ) Ted ut declarem , in te 
fufcipiendo & colendo me nulli cedere 
eomm , quorum obfervantia in le a 
plurimis annis eli tellatillima Vale , 
Hafniae Danorum A. D. xxv. Januarii 
cioioccxxxvni. 
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NifTi camello della Slefia lo ragguagliò di una grande 
ilrada militare Romana, laftricata di marmo bianco, 
che a paflb a palTo per molte miglia di cammino 
egli avea attentamente feguito , con riconofcerne le 
fue veftigia i e nel fine in conferma del fuo penfiero, 
che poi efporrò , trovò fuori di Nilfa una colonna 
miliaria molto corrofa con quella ifcrizione : 

M . • . . CAES . . RI 

...L...H...P...O... 

.... FINVI . . . O . . . AVO. . 

PONTIFIC M 

PA*r • • . ATRI • « • A « • • B 
TRIB. POT. COS 

PRO • OOFiS .E....!.*.. 

MARCIA...TA. . . . I . . LIE 

SEVER .... SANCTIS 

SIME AVG. . . . M . . T . . BI 
.... STRORSVM 


Il rellante rimaneva fepolto nella terra . Quella 
colonna di marmo bianco era di figura più torto 
ovale, che circolare , e rimaneva fu la grande llra- 
da militare de Romani , che trovò di là da Af- 
fanbarta Palanka ancora tutta nel fuo intero, due 
piedi in circa fopra dell’ Orizonte, della larghezza 
ordinaria come Ibno in circa quelle di Terracina , 
e di Fondi, comporta di un marmo bianco, di figu- 
re ineguali, per la lunghezza di 200. partì, o poco 

S iù , e finiva a un picciol fiume, che ai 14. del mefe 
i Agorto incontrò pieno talmente di un acqua tutta 
limola, che noi potè in alcuna parte guadare; e pro- 
babilmente i Romani vi avevano fatto un pon- 
te , di cui ora non ci rella alcun velligio . Di que- 
lla 
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(la ftrada in diftanza di quattr ore in circa più fopra 
alla diritta ritrovò i veftigj di queft’altra; ed in molti 
luoghi ricqnobbe il primo ftato di ella , nel mo- 
do , che Vitruvio lo deferire . In feguito avanti 
di arrivare aPatirfchina fopra f altezze inchinando 
a baffo nella pianura ne riconobbe ancora molt al- 
tri veftigj ; e di poi paffato Patitfchina , che è a 
otto ore da Affanbaffa Palenka ritrovò, ancora al- 
tre reliquie di effa nel fondo a Gavipagadan , co- 
me pure nel falire la gran montagna contigua per 
andare a Jagodina altre 4. ore diftante dall ultimo 
luogo, e così anche paffata Jagodina, che è un mife- 
rabile villaggio in una bella pianura tagliata da 
due rufcelli, che in un fubito con le pioggie del- 
le montagne contigue divengono pericolofiffirai , 
come la ftia armata f avea Iperimentati . In tre 
ore di diftanza effendo egli giunto fopra la Mora- 
va , tiume d’ un acqua limpidiflìma , e fomigliante 
in rapidità , e grandezza all’Adice di Verona , il 
quale i^rta barche di qui fino al Danubio , un 
poco più di fopra, dove la dett’ armata avea getta- 
to i ponti per pattarlo , in faccia appunto dove fi 
vede dall’ altra parte al confiuente di un picciolo 
rufcello,una fpecie di demolizione di qualche ca- 
ftello , vide ancora i fondamenti delle pile , o pi- 
laftri del ponte Romano, che li 18. d’Agofto quan- 
do lo pafsò fopraftava alla fuperficie dell’acque per 
r altezza di tre in quattro piedi , e dall' altra par- 
te , che è la diritta del fiume , ove è un villag- 
gio chiamato Ravana, non vide altri veftigj di effa 
ftrada . Da Parakin a Rafchena lungi fei ore ne trovò 
ancora qualche reliquia , come pure da Rafchena 
ad Alexintza , che è fei ore diftante ; ed ind paf' 

V fato 
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fato Alexintza fino al camino coperto di Niffa 
che è fei leghe dillante , la più parte montagne , 
ne trovò qualche altro refiduo , fino a tanto , 
che lafciando la città fenz’ entrarvi dentro , e 
prendendo lungo il fiume fenza paffarlo ritrovò pur 
re altre reliquie : ed in fine alla diritta del fiume 
Nifibva trenta paffi in circa verfo la città rinvenne 
la fopra accennata colonna miliaria , che lo confer- 
mò nel Tuo penfamento, che ivi fofle un'antica ilra- 
da militare, che i Romani tenevano, quando da Ro- 
ma per la via Flaminia venivano a Rimini , e di là 
per l’Emilia a Brixillum, ora Berfelle, e tragittato 
il Pò a Vitteliana, ora Viadana, fi portavano ad 
Aquileja , e quindi per la Pannonia al Sirmio , 
ora Metrowit ; e di qui palTato il Savo andavano 
per la Tracia aBifanzio, dove tragittato il canale 
fi efiendevano per tutto neH’Afia , come fi poteva 
ben riconofcere dall’ itinerario d’Antonino Pio , e 
dalla carta Peutingeriana ritrovata , e mefia in lu- 
ce ad Ausbourg ; la quale , dopo la morte del 
principe Eugenio di Savoja , che la poffedea , fu 
ripofia nella biblioteca di Aia maefià imperiale di 
cui una copia ben’ efatta acquiftafie voi monfignore 
Benedetto, che con tutta diligenza lacufiodite. 

In quello llefs’ anno avendo Criiliano Gottli- 
bio Schwarzio (i) conte Palatino , configliere , e 
profclTore di Altorf nella Franconia , letterato be- 
ne 


(0 Revcrendinìme, & illuftrillinie 
eminentiflimeque irchipraeful 
Domine gratiolillime . 

Dabis perclementer veniam , quod 
illuftrininiam erainentiam tuam ego ho- 
mo ignoti» , bis litteris incomtioribus 
•dire non dubitaverim . Audendi ani- 
mum mihi addidit exceUàe mentis tuae 


indoles, & in tanto bononnn fplendu' 
re fumma humanitas, atque in primis 
gloriolìITimum tuum omandarum pro- 
▼ehendarumqDe bonarum lìterarum ftu- 
ftium i quae omnia de te , in cultori- 
bus terraram partibus , uno ore c^le- 
brantur. Hae iplae virtutes, quae jam 
intmortalem nominis famam , laudem- 

que 
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ne infigne per tante belle iftorlche , e filologiche 
dilTertazioni , ch’avea dato alla luce, intraprefo di 
ripubblicare più corretto , ed illudrato il panegi- 


^oe tibi peperere , mihi etiam fpein 
exoptatam raerunt , fore ut has qualef- 
cunqne literas , & humillimas preces 
meas, fereoa fronte admittere hiud de- 
digneris . Scilicet iam occupatus funi 
in emendando , iljudrandoque Plinii Pa- 
negyrico egregio ilio Romanae eloqurn- 
tiae monimento , idque opuTculum jam 
fub praelo rfpographorum fudat . Equi- 
dem , non tantum ipfe jam hujus Pa- 
negyrici codicem mls. bonae notar pof- 
fideo , fed etiam ex Parifìeniì & Vene- 
ta , itemque Guelpherbytana , biblio- 
thecis , collatìones leftionum varian- 
tium impetravi : video tamen , praeci- 
puum decus ^ lumenque buie infiituto 
conciliatum iri , fi etiam ex Vaticana, 
totius orbùterrarum praeftantilfima bi- 
bliotheca, & incomparabili rei littera- 
riae thefauro , huiulmodi fuppetias con- 
fequi mihi contigerit . Quapropter ad 
-■ te Eiomine gratiofifiSme tanquam ad 
communem literatorum Maecenatem, 
benigniflimumque omnis elegantioris 
eruditionis aniplilicatorem , coniugio , 
demilfiffimaque mente rogo , ut prò 
e^qua polles, audoritate, percleraenter 
emeere digneris , ut quamprimum fieri 
pollìt , voti mei compos reddar, Opta- 
rem vero, ut, meo fìiraptu , ex quo- 
dam antiquiore codice mls. integer Pli- 
nii Panegyricus , aui vix fex plagulas 
implet , a verbo ad verbum , line ulla 
omiflione , aut mutatione , retentis etiam 
mendis veteris librarii , utpote in qui- 
bus haud raro veftigia verioris le£tio- 
nis latent, ab homine idoneo diligen- 
ter deferibatur; ex aliis vero codicibus 
mfs. faltem variantes leftìones in mar- 
gine illius apographi annotentur , addi- 
to quodam ugno, in quo codice quae- 
que varia leaio reperiatur. Cum vero 
hucufque nullam editionem Panegytici 
Pliniani, quae Romae prodierit , ani- 
nadvcrteie mihi licuerìt i magni beoe- 


V z neo 

fieli loco habitunis elTem , fi & illiaC- 
modi Rumanam editionem nancifei pot- 
fem . Audio Mediolani qu'ique, in bi- 
bliotheca Ambrofiana vererem codicem 
mfs. Panegyrici Pliniani alTervari , fed 
cuius commendatione & opera ibi utar, 
Icio neminem . Verum deCno , ne om- 
nes modelliae fines tranfiilfe videar . 
Quodfi autem voto meo , precibu que 
humillimis, perclementer rcliquaris lo- 
cura , fumme venerande praefìil , non 
folum impenfas hac in re faciendas lu- 
bens , meritoque rependam j fed & lum> 
mam humanitatem tuam , quam in hoc 
negotio promovendo benigniffime prae- 
fiabis, prò co, ac par eli, publice prae- 
dicabo, nihilque habebo prins & anti- 
quius, quam ut, prò tanta gratia tua, 
memorem , graturaque animum , & pe^ 
petuam in colendo illuftrilOmo nomi- 
ne tuo oblérvantiam , quavis occafione 
tellatam faciam . Quod reliquum eft 
Deum immortalem precor , ut te , do- 
mine reverendilfirae , omni felicitate 
cumulatum , in decus hujus aevi , quam- 
diutilliine lèrvet Vale. 

Reverendifs. & illullrils. eminentiae 
tuae , domine ac raecenas gratiofilfime . 

Dabam Altorfii Norimbergenfium 
Marti! A. S. R. ci3i3ccxxxvii. 

Cultor oblèquentillìmos oblèrvan- 
tilfimufque Chiillianus Gottlib. 
Schvvartius . 


Viro clarìllimo & eruditiffirao 
ChriAiano Theuphilo Schvvarzio. 
Dominicus Paffioneus 
Archiepifeopus Epbefinua 
legatus apoAolicus 
S. P. D. 

Tanta ingenii fama miiùitmotueras, 

vir 
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rico di Plinio aTrajano, ricorfe al noftro nunzio, 
come a comun mecenate, e benignilTimo amplia- 
tore di ogni più colta erudizione , perchè volelTe 

a ciò 


vir clariflime, ut niagis fit, quod mi* 
hi gratulati debeam de humunimmis li- 
teris, ^uas ad me dedifti, quam quod 
tu veniam petas & apud me ignoti bo- 
ra inis exculatìone te defitndas . Perle- 
fiae fiierunt a me iamdiu , & dìligen- 
ter quidem academicae illae tuaeexer- 
citationes elaboratiflìmae , quibus ar- 
guir.enta tot rerum obfcurarura ex in- 
tima antiqnitate perita in medium pro- 
tulilli , Se quae alti nunquam attige- 
runc , aut via degudarunt , interioris 
eruditionis apparatu , ita illuArare ad- 
{jreflus es , ut nova & peregrina noe 
lémper doceres . Haec profedo in cau- 
h uint , quod commodam , quam opra- 
barn occafìonera , tenere fentiam , qua 
jneae erga te exiftimationi & amori 
làtisfacere pofTim . Literas (cripfi ita- 
tìm ad amicos Komam Se Mediolanum, 
ac nullus dubito, quin ea omnia, quae 
tantopere eiflagìtas, quamprimum fieri 
poterit, conlequaris. Ueferibetur igitur 
ex antiquiori codice Vaticano Plinii 
mnegyricus i addentur ex atiis variae 
le£iiones , oc in prìncipem editionem 
Romanam , fi qua extabit , inquiretur. 
Jdem Mediolani praefiabitur , Se nihii 
piane eorum praeteimlttetur , quae ad 
rem ruam fàcere videbuntur . Interim 
quam mihi lèmper perqratum , perque 
lucundum accidet, votis tuis Tefponde- 
re , facile ex hoc coniicere poteris. 
Mathildes QuedlinburgenCs abbatifla 
Imperli vicariis tuo conato reltituta 
egregium , novumque folertiae & do- 
Arinae tuae Ipecimen omnibus Germa- 
niae hifloriae cultoribuspraebebir. Mul- 
tas tibi prò hac differtatione & agere 
& habete gratias debeo , ma)oiefque re- 
féram , lì opera tua nancifeì poterò 
ccteras alias dìlTertationes hiftorìcas , 
& philologicas , quae a te ediue funt, 
qua propter earum catalogum ad te 
mittenduiB cenfui , ut videas , jam me 


poffidere, quae rubro afleriTco praeno- 
tamur. Ut vero gratus er^ te cogno- 
fear, accipe , quae olim in legatione 
Helvetica , tarme a me Icripta funt . 
Brevi fequetur oratio, quae modo Pa- 
tavii excuditur Italico idiomate exara- 
ta , & qua egn Eugenio Sabaudo pa- 
renavi . Vale Se quod facete coepifii , 
me amare perge . Dabam Vindobonac 
V. Id. Mail MDCcxxxvu. 


Reverendillime & illultriflime 
eminenti ICmeque archiepifeope 
Se I^aie apoftolice 
Domine gratiofiffime . 

Qpam praeclare, quantaque cumno-i. 
minis tui gloria, ad literas excitandw 
omandafque femper fis animatus ; id 
Se orbi erudito fatis jam conllat , Se ego 
cumulatillime fum expertus , ita ut tam 
inulitatam, inauditamque humanitatem 
tuam verbis exprimere haudquaquani 
pollìm . Interim de ida tam liberali 
tamque prulixa erga me voluntate, ti- 
bi, domine excellentiflìme, gratias ha- 
beo immortales , daboque prò virili 
parte operam , ut quam bene etiara 
noe nomine de Plinio meritus lis , ip- 
là audiat poderitas . Literis tuis & hu- 
manitate Se elegantia pleniflimis, quas 
ad me dare perclementer dignatus es , 
citius prò eo, ac par erat , refpondir- 
fem, nifi antea libellos , quos dellde- 
radi, colligendosduxidem . Quibus col- 
ligendis , etfi omne impenderim du- 
dium, haud tamen, nifi quos in fafei- 
culum conjeci , r^rire pomi : quorum 
pretium in adje£ta fchedula configna- 
tum ed . Ceterum dici non poted , 
quanto cum gaudio expublica umain- 

telle- 
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,a ciò coadiuvare co’fuoilumi, e colli fuoi ajuti: 
e certamente ei non mancò di farlo , poiché ne 
fcriffe con tutta prontezza e a Roma , ed a Mila- 
no , acciocché fi collazionalfero gli antichi codici ; 
ma la difgrazia portò , che nella Vaticana non li 
trovarono manofcritti contenenti quell’orazione più 
antichi del xiv. fecole, de quali però gii trafmife 
tutte le varianti , con la notizia , che la prima edi- 
zione, che nera Hata fatta, era per quanto fi fa- 
peva quella , che avea proccurata Francefeo di 
Pozzuolo, mancante però dell'indicazione dell’an- 
no , e del luogo ; e qui gli unì l’ epillola prefilTa 
all’opera, e indirizzata a Giacomo Antiquario fe- 
cretario ducale , dalla quale fi potea in qualche 
maniera raccorre , che i panegirici infieme con 
quello di Plinio erano flati peravventura flampati 
in Milano . 

Morto il cardinale Fabio Ohvieri a dì 9. di 
Febbraio dell’ anno 1738. , il quale occupava la 
carica di fegretario de’ brevi , e volendo papa Cle- 
mente XII. afficurarfi , che porto di tanta importanza 

rertaf- 


tellexerim , tifai , vir illuftriifimc , a 
lummo coque fapientiflimo pomiRce, 
purpuram , quam duduni prùmeruiRi , 
dcRinatam efle . Quis vero non gau- 
deat plaudatqtie , cum debita virtutibus, 
meritifque in^entibus praemia tribuun- 
tur, & cum ille cumulato cxcellìt bo- 
nore , qui omnibus ma^i exceinque 
animi ornamentis exceliit , ac nihil 
omnino fteit, cogitatve in quo ftatim 
decus non eraincat . Gratulor ergo ci- 
bi in antecelTum qui incomparabHium 
virtutum tuanun fruéhun capù jucun- 
-diitìmum . Gratular dignitaci tuae ca- 
peRèndae, quam omnibus meritis illu- 
flraturusesmirifìce . Quod reliquum efl, 
ego cibi vir eminentiwme , femper in- 


violatum (èrvabo , quem me debere li- 
benter profiteor , culnim ; nec feiens 
praeiermktara occafionem teRandae e;us 
reverentiae & admiratìonis qua fum- 
mas dotes tuas , ;quibus evehis faeculi 
gloriam prelequor & deinceps fempet 
colam. Vale. 

Eminemiae tuae Domine ac Mece^ 
nas gratiolìRime . 

Dabam Altorfìi Norimbergentium 
iut.Calend.April.À.S.R. cioioccxxxviii. 

Cultor & admirator obrequen- 
tiflìmus devinéiiflìmurque. 

Cbriliianus Gotlibius Schwab 
tiua PtoL P. 
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reftafle occupato da foggetto , che foffe di tutte 
quelle doti fornito , di cui fi erano già avute tante 
riprove in monfignore Paflìonei , immediatamente 
a lui lo conferì , richiamandolo a Roma con fol- 
lecitudine . Giunta però a Vienna quefta notizia , 
febbene dall’un canto riempilfe gli animi di fom- 
ma gioja , poiché ognuno godeva , che il fanto 
padre aveffe tanto a cuore di premiare il merito 
di quello fuo degnilTimo minillro , colf affidargli 
una carica , che gli era sì bene adattata , tuttavia " 
dall’ altro non piaceva totalmente il vedere , eh’ egli 
da quella sì luminofa nunziatura ritornare doveife 
in Roma in qualità di prelato (i), e non riveltito 
della facra porpora ; tanto più, che per l'età ca- 
dente del pontefice , e per i continovi incomodi 
di falute , che foffriva , fi poteva ad ogni momento 
temere mutazione di circoftanze . Moffo da quefto 
rifleffo anche l’imperatore Carlo VI. ne fcriffe in- 
torno a ciò lettera di proprio pugno al papa , nella 
quale fi efpreffe, che quanto godeva di fentire mon- 
fignor Paflìonei deftinato al ragguardevole impiego 
di fegretario de’ brevi, altrettanto volea lufingarfi,che 
poco dopo lo avrebbe fua fantità fregiato dell’al- 
tro 


(i) Anche monfignor d'Elci, che 
in quefto fteftb tempo era nunzio alla 
corte ^ Francia dovette ritornare a Ro- 
ma prima di eftere fiato eletto cardi- 
nale , ficcome al noftro propofìto nar- 
ra il gii lodato canonico Fabroni nel- 
la vita di Clemente XII. a pag. iji. 
ove dice : Morìtut hoc amo cardinalis 
Fabius Olhitriut qui crai a fterttis btc- 
vìum Uterarum . DominicHt Paffumtat 
vir fané omnigena eruditione , & prae- 
fertìm hifloria Htterarìa praecellentijjimus 
in efks ìocum fuffefìut Vienna ubi pon- 
tifica oratorie munere fungebatur , Ro- 
mani accerJìtHS ejì . Eodem quoque tem- 


pore Clemtnt a Legatione apud Gallia- 
rum tegem revocavi! Rainerium de Ilcio, 
ut eum cardinali Ruffo in archiepifeopatu 
Ferrarienfi , quem ipfe dimiferat , fubto- 
garet , quod munut rum ei fe imparem 
effe dieeret, vir religio/ue Ù" fanBusre- 
cufavit , nec aliter tandem viBut , quam 
obfeBo , fi non pareret pontificie imperio 
noxae metu , Sic raro ne dicam fingulari 
euemplo bhtoe ad primarioe principe e ora- 
toree Romam revocatoe vidimue , priuf- 
quam facra purpura decorarentur , qui 
tamen honoe utrique haud multo pofltri- 
butue fuit . 
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tro maggiore onore , cioè del cappello cardinali- 
zìo , cn ei da lungo tempo fi era meritato . Re- 
plicò il papa con lentimenti in tutto , e per tutto 
uniformi, e moniìgnor Pafiìonei lietamente fi difpo- 
fe di trasferirfi a Roma . Ma prima eh’ egli fi par- 
tine , fila maefià volle dargli una incontraftabile 
riprova del fommo concetto , eh’ avea dell’ onora- 
tezza , e capacità fila . Lo chiamò a fe , e fegre- 
tamente lo pregò (i) , che prima di muoverfi da 
Vienna volefle lafciarle in ileritto tutti quei ricor- 
di , eh’ egli avefle giudicati opportuni al buon fer- 
vigio delia corona . Io qui non faprei ridire bafte- 
volmente, quanto bene ibddisfacefie in queft’ occa- 
fione , eh’ era pure di fomma gelofia , ai doveri di 
facerdote , e di miniftro . Dopo di avere implora- 
to , anche con qualche limofina firaordinaria , il 
celefte ajuto in imprefa , che poteva eflere di tante 
buone conlèguenze , con alcuni fiigli pofe fiotto gli 
occhi dell’ imperatore tutto ciò , che dettato gli 
avea la fina delicatifiìma coficienza , per i veri , e 
non apparenti vantaggi, e per la maggior gloria 
della di lui fiacra perfiona, fienza avere* certamente 
un che di rapporto agli umani rifipetti , confide- 
rando , che la qualità più effienziale , che ricercava 
S. Ambrogio nella perfiona di un fiacerdote minifitro 
di Crifito , e degli altari di Dio , era la collante 
profeflione di fiempre dire apertamente la verità : 
Non enìm , diceva il fianto dottore , ma^^s decet fa- 

cer- 
ei) Ntl margine de' /noi fuggerimenti in mano di Carlo VI. Imperadore pri- 
cotì egli ha lafeiato fetitto di froprit ma delia mia partenza per Roma, che 
pugno . fegui in Aprile del 1738. Gradi mol- 

to Aia maefiì quella confidenza, della 
Minuta di alcuni ricordi lalciati da quale peraltro me ne avea meventiva- 
me Domenico Paflionei , arcivefcovo mente pregato . D. Card. Pajlìonei agli 
di Efefo, nunzio ApolloUco in Vienna ■ i. Settembre 1751. 
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cerdotem , quam libere proferre verhatem . Penefratò 
com’egli era da quefto debito , che gli correa verfo 
la Tanta Sede , comune madre benigniflima , e verlb 
la maeftà Tua , la grandezza delle cui virtù era fu- 
periore a quella del grado di primo monarca, in 
cui Dio r avea coftituito , li proteftò , che avrebbe 
temuto di dovere comparire reo di filenzio prelTo 
il tribunale di Dio , fe dovendo ritornare a Roma 
ad efercitarvi uno de’ primi impieghi del ponteh- 
cato , non le avefTe lafciato un’atteftato della Tua 
incorrotta fede , comprefo in alcune rifleflìoni , che 
riguardavano il di lei maggiore fervigio , da lui 
diftelé con quella libertà , che al Aio carattere 
conveniva . 

Incominciando adunque le Tue ridelfìoni dal con- 
clave, che A vedeva Tempre più proffimo, atteTa la 
graviffima età, e la cagionevole compleflìone del pon- 
tehce Clemente, Tuggerì alla maeftà Tua, che Tubito 
che avelie fatta la cerimonia di dare la berretta al 
cardinale di Lamberg, lo faceffe immediatamente par- 
tire per Roma, acciocché aveffe campo prima della 
morte del papa d’ impratichirfi dello ftato di cjuefta 
corte , di conofcere l’ indole , e il genio de^ fog- 
getti , che la componevano , e di poter penetrare 
nelle palfìoni , che alcuna volta polTono far agire 
taluni , giacché Tenza quella elTenzialilTima cogni- 
zione farebbe ftato a quel porporato molto diffì- 
cile di fervire la maeftà Tua ; oltre di che giungen- 
do nuovo in conclave farebbe ftato forzato di ri- 
portarli quafi Tempre alle altrui relazioni, e di 
vedere in Tomma con gli occhj non Tuoi . Le mi- 
Te in villa quanto pericolo fi corra di errare , al- 
lorché non fi é informati da per fe ftefli , e fi é 

in 
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in neceffità di regolarfi co lumi altrui . Non 
avere ciò bifogno di molte prove, facendolo l’ef- 
perienza toccar con mano ; mentre rare volte gl’ in- 
tereflì privati di chi dovrebbe ben fuggerire , fi 
unifcono con quelli del buon fervigio , cui fono 
diretti ; e non di rado avviene , che l’ incentivo 
deir emulazione faccia mettere in opera tutti gli 
artifìzj per impedire, che ben riefca ciò, ch'altri 
tratta per l’utilità di un principe, e del pubblico. 
Onde pareagli neceifario , che colui , ch’avelfe vo< 
luto la maeftà fua mandare a Roma , o folTe il 
cardinale predetto , o altro porporato di nazione 
Tedefca, e non mai d’altra, avefie tempo, e co- 
modo di vedere le cofe con gli occhj proprj , e 
di efaminare bene le qualità de’ foggetti , da’ quali 
dovrebbe egli ricevere le notizie fincere di ciò , 
che folfe occorfo ; poiché così certamente avreb- 
be trovato le cofe come effe fono , e perav- 
ventura molto differenti da quello , che fino al- 
lora erano fiate dipinte . Pafsò a dire , che il 
perfonaggio principale , che avrebbe avuto in 
mano la direzione del conclave , farebbe fiato fen- 
za dubbio il cardinale Neri Corfmi , ch’era per 
entrarvi con un terzo almeno di voti a fua difpo- 
fizione , fecondo le notizie , ch’egli diceva avere 
da ficuri fonti . Che qualcuno fi era ingegnato di 
fare apparire quefio onoratiffimo porporato avverfo 
agl’ intereffi della maefià fua , ma che ciò era fal- 
fo , e che effo , eh’ era fiato minifiro in Vienna 
per fetf anni , e che lo dovea faper megliò d’ognu- 
no pe l tenore; de’ difpacd più fegreti , che aveva 
ricevuti , potea afferirlo con giuramento facerdo- 
tale avanti Dio vivo , e vero , che dovea giu- 

X dicai- 
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dicarld . Che potea adunque fua maeftà da quc- 
ila fola effenzialiflìma circoftanza dedurre quanto 
mai folTe aflblutamenteneceflario, che il perfonag- 
gio , eh’ era per dovere trattare in Roma indifpen- 
labilmente col fuddetto cardinale Corfini , foffe im- 
mune da ogni forte di paffione , e bene accetto al 
medsfimo, affinchè poteffe dare quelle infmuazioni, 
che più fodero per convenire ai di lei ragione- 
voli intereffi con fperanza di felice fucceffo. L’ av- 
vertì , che per quante efpreffioni di attaccamento , e 
di zelo poteffero mai efferle fatte contro quello jwre- 
re, che le dava, avelie per maffima filfa, e indubitata 
di diffidarfene interamente; e credelTe pure, che dopo 
trentadue anni , eh’ egli era llato al fervizio della 
fanta Sede , non parlava fu Quello punto , fe non 
con la più intima cognizione della verità . Lo efor- 
tò , che per principio invariabile , non ottante tutte 
le lettere , che fi potettero far pattare fono gli oc- 
chi della maettà fua contro il cardinale Corfini , 
ne fofpendette rollo il giudizio , e non lo determi- 
natte mai , fe non quando lo avette regolato fopra 
ì più accertati rifeontri ; mentre era facilittìmo a 
chi fotte ingombrato da pattioni il farle apparire , 
che concorrett’e in un’affare il fuo fervizio, quando 
per lo contrario il tutto fotte poi diametralmente 
oppofto al medefimo , e diretto folo allo sfogo di 
priviti affetti . Le provò quella riflettìone ettere giu- 
llittima , e fondata fu l’efperienza , e che non lolo 
cadea fu la qualità degli affari , ma ancora fu quel- 
la delle perfone ; ettendofi veduti alcuna volta avere 
il nome di diffidenti , e di centrar) alle conve- 
nienze di un fovrano , appunto coloro , che non 
lo erano . 

Pafsò 
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Pafsò quindi a dire , che fra tutte quelle per- 
Ibne , che poteano edere in Roma ficuramente par- 
ziali della maeftà fua , non ve n era per certo al- 
cuna , che potelTe paragonarfì nè in talento , nè 
in probità a monfignore Millini, il quale per an- 
tico retaggio della fua nobiliflima famiglia era da- 
to fempre attaccatiflìmo agl’ intereflì di fua mae- 
ftà , come lo erano (lati due cardinali fuoi ante- 
nati , l'ultimo de' quali era dato nunzio in Ifpa- 
gna in tempo di Carlo IL Che il fuddetto mo- 
derno prelato potìedendo 1’ auditorato di Ruota , 
una delle più cofpicue cariche della corte di Roma , 
per la fua fomma modedia non afpirava ad alcun’ al- 
tro impiego . Che non avea nipoti , nè parenti da 
promuovere , e che ficcome faceva profedione di 
edere un’ ottimo ecclefiadico , era fempre precorfa 
di lui una codantidìma fama di edere egli fignore 
di fomma probità, e di riguardevolidìmi codumi. 
Che edendo dato fempre in Roma, non vi era 
alcuno , che fi fode internato meglio di lui nella 
cognizione della corte , ed in quella de’ foggetti , 
che la componevano ; onde egli nel corfo di tren- 
ta c più anni l’ avea fempre fentito celebrare , co- 
me uno degli uomini più favj , che fodero in Ro- 
ma ; laonde fuppodo che ella prendede la rifolu- 
zione di fpedire a Roma un cardinale Tedefco, 
dovea fopra tutto ammonirlo , c fare altresì infe- 
rire nelle di lui idruzioni , che prima d’incomin- 
ciare alcuno ad'are prendede egli i lumi da quello 
, infigne,ed integerrimo prelato, per farne poi quell’ufo, 
che crederebbe più conveniente al di lei fervizio, 
ben fìcuro, che quando aved'e lèntito il di lui pa- 
rere , non potrebbe certamente ingannarti , men- 

X 2 tre 
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tre non vi era foggetto in Roma nè più iftrutto ; 
nè più avvifato ai lui fovra i fegreti maneggi , e 
fovra r inclinazioni particolari di quei, che gli trat- 
tavano. Soggiunfe ancora, che ficcome quelli pro- 
feflava nelle cofe fue una fomma circofpezione , 
ed una riferva cautelatilTima, avea un commercio 
lègretilfimo con un fuo antico amico Italiano di- 
morante in Vienna , con cui trattava ciò , che ve- 
deva opportuno, perchè lo comunicane alla mae- 
ftà Aia , ed al folo conte di Starembergh , non 
avendo egli voluto correre il rifchio , che le cofe 
fi rifapeflero da altri miniftri . E che quefta cor- 
rifpondenza era uno de migliori mezzi , che ella 
potelTe avere per le colè di Roma , e che per 
quefto urgentifiìmo motivo le avea già rappre- 
fentato in voce , che effendo imminente il concla- 
ve , non dovea permettere , che tale amico di Mil- 
lini partilTe da Vienna prima del detto tempo , 
perchè quefii alfolutamente non avrebbe voluto 
prendere confidenza con altri , e fcrivere , come 
faceva allora, con tutta l' apertura del cuore, ciò 
che non avea giammai voluto praticare per T avan- 
ti con verun altra perfona ; onde 1’ alto e perfpi- 
cacilfimo intendimento di Aia maeftà avrebbe ben 
Aibito veduta f importanza fomma di quefto fug- 
gerimento , non potendo ella avere canale più fi- 
curo di quefto per ricevere i lumi intorno al gra- 
viflìmo affare dell’ elezione di un Romano ponte- 
fice, da cui dipende in gran parte la quiete d’Ita- 
lia , e la buon armonia tra la corte di Roma , e 
quella di Vienna. 

Coerentemente a quefta riflelTione propofe l’al- 
tra , che pure meritava ogni più ferio , e più ma- 
turo 
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turo efame per il perfonaggio , che in Roma fof-' 
fe per avere il fegreto di lua maeftà. Difle adun- 
que che di eguale , e forfè di maggiore importan- 
za dovea effere al fervizio della medelima la fcel- 
ta del foggetto , che folle per effere fegretario di 
Stato del nuovo pontefice . Addulfe T efempio de 
Francefi , che non perdono mai di villa i loro giu- 
lli, e ragionevoli interelTi, e le ricordò , che quan- 
do fu eletto il cardinale Pignatelli, cioè Innocen- 
zo XII. non potendo elTi frallomare f elezione al 
pontificato di un cardinale fuddito di Spagna do- 
po un conclave di cinque mefi, rivolfero tutte le 
loro mire a proccurare, che il fegretario di Stato 
folle loro bene affetto , come fu il cardinale Spa- 
da , e nel tempo medefimo mifero tutto in opera 
pe ’l progetto del tellamento di Carlo II. Fole in 
confiderazione , che ficcome il papa tutto faceva 
in Roma col parere delle congregazioni de’ cardi- • 
nali , ed in tutte le materie più gravi vi foleva 
lèmpre intervenire il Aio primo miniftro , che è il 
fegretario di Stato , così molto giufta fi dovea ri^ 
conofcere quefta rifleflìone da meritare tutta l’av- 
vertenza per le maggiori convenienze di Aia mae- 
Aà nella fcabrofilAma fituazione , in cui erano al- 
lora le cofe dell’ Italia . 

Venne poi a dire, che queAo Alterna appun- 
to così intrigato per l’Italia richiedeva , che dopo 
avere egli in più udienze accordategli benignamen- 
te adempiuto all’ obbligo più Aretto della Aia co- 
fetenza , e del Aio miniAero circa il graviAìmo 
negozio di Parma, ritornaffe ora nuovamente non 
meno per l’ urgentilAmo motivo di non rendere 
mai conto a Dio del Aio filenzio , quanto anche 

per 
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per il più evidente incerelTe della maeftà Aia a rìn- 
novarlene la memoria , di modo che fpoglian- 
dofi egli d’ ogni carattere , e pofta la bocca in 
terra , riconofcendofi indegno di poter dare confi- 
glio a quel principe , che allora in Europa fenza 
la minima ombra di adulazione , dicea edere quel- 
lo , eh’ era dotato da Dio de’ maggiori talenti , A 
facefle lecito di ripetere , che A;mpre più parea 
neceffario di togliere ogni preteAo di doglianze 
agl’ indifferenti o attaccati ad altre potenze , i quali 
anche prefeindendo dalle ragioni , fotto colore di 
zelo per la fanta Sede andavano fpargendo , che 
dalla maeAà Aia non veniva refa al pontificato 
quella piena, e intera giuAizia, che gli A compe- 
teva per il di lui fovrano dominio fopra gli flati 
di Parma , e di Piacenza , e che nè meno A era- 
no attefi gli ulHzj fatti dai papa, e dal facro col- 
legio, già da due anni , i quali in corpo aveano 
riclamato la di lei incorrotta , e incomparabile 
giuAizia , e che Anora nè la fantità Aia , nè lo 
Aedo facro collegio aveano ricevuta alcuna rifpo- 
Aa , onde i nemici dell’ impero , e in Roma , ed 
in tutta r Italia A fervivano appunto di quedo 
preteAo per fare apparire la condotta dell’ impera- 
tore , come diametralmente contraria alla fanta 
Sede , ed alla dote della chiefa Romana , di cui 
con folenni giuramenti rinnovati per tanti fecoli 
dagli auguAidimi fuoi predecedbri , egli era il fu- 
premo avvocato, e fervendofi di qued’occafione an- 
davano altresì tentando di rendere odiofo il facro, 
e non mai abbadanza veneratidimo nome di Aia 
maeAà, e di dare fomento ai preteAi, eh? potea- 
no Aifcitare in Italia il fuoco di una luié^a guer- 
ra 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONEI. \6j 

ra con fuo grandifTimo pregiudizio . Soggiunfe , che 
tutte r iftorie paffate , fenza eccettuarne nè pure 
una , davano manifeftamente a conofcere , che 
non folo gli antenati della fua gloriofilTima cafa, 
ma gl’ imperatori ancora , che fono preceduti alla 
medefima, aveano avuta come maflìma fondamen- 
tale , e invariabile per potere confervare con fi- 
curezza i loro dominj in Italia di tenere Tempre 
foddisfatta la Tanta Sede, i Tommi pontefici, e la 
loro corte , e quando fodero mancati gli efempj 
di quedi monarchi , il calò degli Angioini , che 
s’ introdulTero contro gli Aragonefi in Italia per 
mezzo delle inveftiture pontificie era uno di quei 
fatti , che parlavano da Te medefimi . Pregò poi 
fua maedà a riTovvenirfi , che per un ecceffo di 
bontà da lui non mai meritata fi era degnata di 
crederlo Tempre appafiionatiifimo per il fuo miglior 
Tervizio , come lo era in fatti, non per intereffi mon- 
dani , perchè egli non avrebbe mai richiedo al- 
cuna grazia , ma per puro zelo di maggior bene, 
e di maggiore Tua gloria ; meritando le Tue virtù 
veramente eccelTe , e cridiane , le quali egli non 
avrebbe mai avuta tanta lingua per degnamente 
efaltarle, che Dio lo ricolmade di tutti i beni di 
queda terra, e che obfimerentur ora loquentium ini- 
qua i onde lo ripregò a volere anche per motivo 
della Tua delicatidima coTcienza efercitare uno de- 
gli atti più conTumati della Tua madìma prudenza, 
dando un giudo provvedimento, fenza perdita di 
tempo , a quedo gravidìmo negozio . Che quedo 
era quanto di più effenziale dovea lalciare ai bè- 
nignidìmi ritìeffi di fua maedà, ripetendo quello, 
eh’ avea detto di fopra , che Dio che vedeva il 
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fuo cuore e che dovea un giorno giudicario fu 
quefta ileifa memoria , che le lafciava per pegno 
della fua fede , fapeva eh’ egli non fi era indotto 
a (tenderla , che per ubbidirlo , e per puro fem- 
plicilTimo motivo di cofeienza, dopo avere implo- 
rato più e più volte con qualche limofma fegreta 
il celefte divino ajuto , e che non v’ era perfona 
al Mondo , eccetto un domeftìco fedelilTimo , che 
k) ferviva dopo tant’ anni , il quale ne foffe con- 
fapevole . 

Si proteltò finalmente di lafciare fua maeflà con 
le lagrime agli occh),col cuore chiufò e tiretto da un 
dolore immenfo , e inefplicabile , poiché lafciava 
un principe adorabile per le fue amabilifiìme qua- 
lità , indipendenti dalla prima dignità terrena di 
quello Mondo , di cui era riveftito ; ma che lo 
lafciava con la promelTa autentica, e irrevocabile, 
che non fi farebbe mai accollato al facro altare, 
fenza pregare Gesù Grillo , come avea fempre fat- 
to, che lo ricolmalTe di tutte le fue celelli bene- 
dizioni , mentre i beni di quella terra non meri- 
tavano in faccia dell’ eternità per la loro fragile 
balTezza , che uno vi fpendelfe il minimo penfiero. 
Che quella collante profelTione che faceva di non 
dimenticarfi mai ne’ fuoi fagrifìzj della di lui facra 
perfona , & farebbe da lui adempiuta con mag- 
gior quiete , e libertà , allorché Dio avendolo if 
pirato dopo molt’ anni di lafciare tutte le digni- 
tà mondane , vorrebbe per fua infinita mifericor- 
dia , come certamente fperava , ridurlo ad una 
vita privatilfima nel raonillero di S. Bernardo di 
Roma , dove già a quell’ora vi avea fatta ter- 
minare una picciola abitazione, e dove fi farebbe 
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facilitata la ftrada a ben morire fuori de tumulti 
del Mondo. E che quello era l'unico oggetto che 
r occupava allora . 

Dopo di avere attentamente confìderato , le 
avelTe mai per ifcordanza tralafciata indietro cofa 
alcuna di tutto ciò , che potea riguardare il fer- 
vizio della maellà fua gli fovvenne di doverle 
umilmente Aggiungere , che il negozio de brevi 
di eligibilità , che venivano ricercati con tanta fob 
lecitudine da' prelati della Germania, era un'ogget> 
to , che meritava tutti i più chiari lumi della men- 
te illuminatilTima della maellà fua , non Alo per- 
chè il principale motivo di fimili difpenfe fecondo 
r unanime confenA di tutti i teologi , dovea elTere 
r utilità delie diocelì , e dell' anime ivi comprefe , 
ma ancora perchè Accedeva tal volta , che quei , 
eh' erano pieni di fmifurata ambizione , e che non 
avevano in villa , che l' utile delle loro famiglie , 
lì fervivano prelA i pontefici del nome auguftiffi- 
mo della maellà fua , quando la medefima come 
monarca penetrato dalle malfìme più Ade della pie- 
tà crilliana fi mollrava indifferente , lafciando all'ar- 
bitrio , ed alla cofeienza del papa di efaminare fé 
fi poteano , o no , fenza fare cofa contraria alle ra- 
gioni divine , accordare limili brevi . Che egli par- 
lava così , perchè nel tempo di fett'anni del fuo 
minillero era Acceduto taluno di quelli cali , nei 
quali r animo piiAmo della maellà fua non vi avea 
avuta alcuna ingerenza , e pure era Hato accordato 
ciò , che fi richiedeva , perchè in Roma fi era 
rapprefentato domandarfi la grazia per formale im- 
pegno di fua maellà . E tuttoché ella ripiena delle 
più Ade cognizioni delle lettere umane , e divine, 

Y non 
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non ayeffe certamente bifogno alcuno di richiedere 
r altrui parere ; nondimeno gli cadeva qui in ac- 
concio di rinnovare alla di lei memoria , che Teo- 
dofio il grande , e tutti gli altri principi più cri- 
lliani , che l’ aveano imitato nelle materie , che ri- 
fguardavano le cofe della Chiefa , non aveano fatto 
mai nulla , fenza il configlio di qualche dotto, e fan- 
to vefcovo ; e in difetto di quello , prima di pren- 
dere alcuna rifoluzione , aveano voluto fentire l’opi- 
nione di quelle facre perfone, eh’ erano più eferci- 
tare nella feienza de’ canoni , elfendo dilficililTimo, 
che i minillri laici potelfero decifivamente Ikpere, 
ciò che in tutta ficurezza di cofeienza può , o non 
può fare un monarca ; e che ficcome Dio avea da- 
to tanto gran numero di fudditi alia maedà Tua , 
così troverebbe Tempre facilmente chi poteflc me- 
ritare in fimili materie la Tua reale confidenza. 

In quella guilà terminò monfignor Pafiìonei 
la Tua nunziatura di Vienna , e certamente per 
quell’ ultima confidenza , che u^ con lui l' impe- 
ratore, e per l’ apollolico zelo,' con cui li portò in 
tutte l’occafioni , non potea egli terminarla ccm mag- 
giore foddisfazione d’ambedue le corti. Ritomatofene 
dunque a Roma , accolto dal pontefice con tutte le 
maggiori fignificazioni di dima, e di paterno amore, 
ù pofe fubito nell’ efercizio della fua carica di fegre- 
tario de’ brevi , dando intanto quei provedimenti , 
che erano necelTarj per collocare nel grand’ apparta- 
mento del palazzo della Confulta la fua fcelta, e 
copiofa libreria . Ma feorfi pochi mefi , cioè ai 2 
di Giugno dell’anno 1738. papa Clemente nel con- 
cidoro fegreto lo creò cardinale , dopo di avere 
pubblicato il cardinale d’Elci, che fi era rifervato 
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in petto fino dal conciftoro pur fegreto de’ 20. Dc- 
cembre dell'anno 1737. La fua {vomozione alla 
porpora fu univerfalmente applaudita non folo in 
Roma , ma in tutta 1 ' Europa , e 

Oltre i confini ancor del Mondo nojìro. 

Ebbe il Titolo di S. Bernardo alle Terme , e fu 
aferitto alle congregazioni de’ Riti , di Propagane 
da , deir indulgenze , delle materie cerimoniali , 
deir Indice , del commercio d’ Ancona , e della 
correzione de libri Orientali , ed ebbe la protet> 
toria dell’ordine de’ monaci Ciftercienfi riformati, 
verfo del quale avea , e fempr ebbe una partico- 
lare propenfione per la memoria del infigne car- 
dinale Bona . 

In fatti uno de primi penfieri , eh’ egli ebbe fii 
quello di perfezionare l’ appartamento già fatto da 
lui incominciare alcun’ anni prima nel fuddetto Tito- 
lo diS.Bemardo alleTerme, poiché gli (lette a cuore 
di ben fubito principiare la buona pratica , che con- 
tinovò fino all’ ultimo di fua vita , di ritirarvifi una 
volta r anno per lo rrieno a farvi gl’ elèrcizj fpiri ma- 
li , volendo altresì in tal guifa imitare per quanto po- 
' teva i cardinali dell’ antica chiefa , i quali aveano 
abitazione prelTo de’ loro Titoli . Adomò^ quelle 
danze con fceltidìme dampe , fra le quali molte 
ven’ erano, che rapprefentavano i ritratti depli uo- 
mini illudri in ogni genere , ed erano effe in tan- 
ta copia , e tutte intagliate da bulini così eccel- 
lenti , eh’ era comunemente celebrata come raccolta 
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pregiabili/fima . I religiofi di quel monaftero perchè 
reftaffe perpetua memoria di sì nobile aggiunta , che 
gli avea fatta il cardinale, pofero nelle leale, per cui 
vi fi afeende la ièguente marmorea ifcrizione: 

BIBLIOTHECAM 
S. R. E. CARDINALIVM 
EX NOSTRA CONGREGATIONE 
BONAE ET GABRIELLI 
MVNIFICENTIA EXCITATAM 
LIBRIS INSTRVCTAM 
DOMINICVS TIT. S. BERN. AD THERM^J 
PRESBYTER CARD. PASSIONEVS 
NOVARVM AEDIVM ACCESSIONE 
EXORNAVIT 
ANNO DOM. MDCCXL. 

Volendoli fimilmente ftabilire un luo^ di di- 
porto , in cui però egli non potefse dfere difiurbato 
dal concorlò di tutti , ricercò agli eremiti Camal- 
dolefi di Frafcati una porzione della loro claufura^ 
ed avendola ottenuta vi fabbricò alcune celle luna 
feparata dall' altra fu '1 gufto di quelle degli ere- 
miti fielfi , e le adornò pure di ottime ftampe , 
rìducendo poi tutto quel terreno , che gli aveano 
afiègnato a deliziofa cultura di bofeo , e di belli 
viali , i quali tutti riempi di urne , di bulli , di 
ftatue intere , e di una quantità di cippi antichi 
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Greci , e Latini , collocando nell’ efteriore de’ muri 
vari baflirilievi , e le moltiffime laftre di marmo 
contenenti ifcrizioni Criftiane , e Gentili , di ma- 
niera che quello nuovo genere di villa quanto ifpi- 
rava ritiratezza , e devozione , altrettanto fommini- 
llrava pafcolo di erudizione agli fcelti uomini , ch’ei 
feco vi conduceva . Ne qui mancavano libri , che 
baftevoli folfero ad appagare gli ftudj di chicchefia 
per il corto tempo della villeggiatura , poiché una 
non picciola llanza della di lui propria cella era 
ridotta a vera libreria , in cui fi trovavano raccol- 
te le migliori , e più magiftrali opere riguardanti 
ogni forte di fcienze . Ne fi dee credere , che fof- 
fero que’ libri qui fituati folamente a pompa, poi- 
ché oltre al continuo ufo , che fe ne faceva la 
mattina , la quale il cardinale in fpecie fpendèa 
tutta intera nel leggere , era poi coftume quivi in- 
trodotto, che la&a ciafcuno della compagnia tor- 
nando dal paffeggio andalTe a prendere que’ libri , 
che più gli piacevano , e ragunandofi tutti nella 
llanza dello fieflb cardinale fino all’ora della ce- 
na, vi fi trattenevano leggendo, e difcorrendo di 
quelle materie ftelTe , eh effi libri fomminiftrava- 
no . E già colà nota , che non capitavano gran 
perfonaggi in Roma , che non procuralTero di por- 
tarli ad ammirare quella si vaga, e infieme divota 
villa , la quale fu altresì molte volte onorata dalla 
dimora di più giorni, che vi fece Giacomo III. re 
della gran Brettagna , e l’anno 174.1. dalla prefenza 
del pontefice Benedetto XIV. il quale vi fi portò 
da Callel Gandolfo , in 'memoria di che fece fua 
eminenza nella facciata della principale cella col- 
locare quell’ ifcrizione : 

BENE, 
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BENEDICTO XIV. P. O. M. 

Q.VOD PR/ESENTIA SVA 

HVIVS LOCI DESIDERIVM CVLTVM ET RELIGIONEM ‘ 

AVXERIT 

DOMINICVS PRESB. CARD. PASSIONEVS 

H. M. P. 

ANNO MDCCXLI. VII. ID. OCTOB. 

Nè fi dee tralafeiare di dire , che tra tanti 
porpOTati , che quivi fi jKjrtavano a trattenerfi per 
molti giorni, uno era ancora il cardinale Carlo Rez- 
zonico , ora Clemente XIII. pontefice mafiìmo 
felicemente regnante , onore, che il cardinale Paflìo- 
nei , quand’ era in quella villeggiatura , con immenfa 
gioja dell' animo fuo andava fpelfo rammemorando. 

Se quefto luogo, che coilò a fiia eminenza 
tante fpele , c tanti penfieri per renderlo ogn’ an- 
no più comodo , e adomato , andafie mai a man- 
care col tempo , non per quefto non ne refterà 
ben viva Tempre la memoria , giacché graviifimi 
autori fi fono fatti pregio di encomiarlo ne lo- 
ro libri . L' uno è il non mai abbaftanza lodato 
P. D, Paolo Maria Pacciaudi Teatino , mio pre- 
giatilfimo amico , il q^uale nella Tua eccellente ope- 
ra de' facri bagni de^ Criftiani a pag.42. della fe- 
conda edizione ha riportato l' ifcrizione dell' urna 
marmorea , in cui papa Formolo ripofe i facri 
corpi de’ martiri Ippolito , Taurino , Erculiano , 
e Giovanni Calibite , la quale fi confervava coll'al- 
tre antichità ivi radunate , così foggiungendo : Ex- 
tathodiedum inter marmora , quae doàijfimut , amp/if- 
ftmufque cardìnalis Dominmis Paffwneus S. R. E, bì- 
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hlìothecarius in infignem T^ufculanum recejfum fuum ad^ 
vexit , capfa marmorea in cujtis antica parte vSc. L’al- 
tro ò il dottilfìtno P. Antonfrancefco Vezzolì , il 
quale avendo avuto occafìone di riferire nella pre- 
fazione al tomo quarto dell’ opere del Cardinal Tom- 
mafi un’ ifcrizione del quinto fecolo di Augufto let- 
tore del Velabro, cioè probabilmente della diaco- 
nia di S. Giorgio nel Velabro , la quale lapide fla- 
va con tante altre nel deliziofo ritiro di Carnai- 


doli , così foggiunfe circa lo ileffo luogo : Lapis 
nunc temporis reperitur in Lufculana eremo , quam in- 
colunt joìitarii S. R.omualdi alumni , patres Camaldu- 
lenfes vulgo diBi s in , quem fibi exornari cura- 

vit ampli (ftmus cardinalis Dominicus Pajftonei , ut illis 
temporibus , quibus fubinde intra annum ipfi datur , 
graviores curas parumper feponere , (iJ* loci religione cum 
amoenitate conjunBa , pulcberrimis veterts Komae 
Jìgnis atque injcriptionibus , quorum ingentem illic colle- 
cram copiam demiramur , ÌD feleBis Iwris inJiruBa bi- 
blìotheea , vir doBiJJìmus animum pabulo fibi quam ma- 
xime idoneo reerearet . Qiiare ex eo loco e re nofira ipfius 
cardinalis beneficio exfcriptam , delineatis , quantum neri 
fcalpro licuit , omnibus ejus proprietatibus , beic denuo 
exbibemus s dum interea temporis futurum confidimus , 
ut aliquando omnes memorati Lufculani fecejfus pulcber- 
rimae infcriptiones iti publicam rehublicae utilitatem ^ 
dS doBorum virorum commodum fimul in unum volu-> 
men fcalptoris ope colleBae , explanatione inlujiratae 
evulgentur , Quello sì giuflo deiiderio , che infieme 
col P. Vezzofi fi nodriva da tutti gli amatori del- 
le facre , e profane antichità , ù vedrà ben prefto 
foddisfatto, come fu ’l principio accennai, colla bell'o- 
pera , che già voi monfignore Benedetto avete per- 


Digilized by Google 



ij6 MEMORIE 

fezionata , per darla quanto prima alla luce . E fi- 
nalmente vi è il celebre abate di Li^nac , che 
parla con molt' efattezza di Camaldoli m una del- 
le fue Ipiritofe lettere Americane , in cui defcri- 
vendo il foggiorno , che faceva in quella villa 
così foggiunfe : „ Purquoi font-elles datées des Ca- 
maldules de Frefcati ? Avez-vous donc fait un 
j, fi long , & fi pénible voyage , pour vous enfe- 
„ velir dans une retraite profonde ? Non , mon- 
„ fieur, mais j’aidaté ces lettres d’un hermitage, 
„ que le Cardinal Paifionei s’ eil pratiqué dans l’en- 
,, ceinte des Camaldules , en imitant avec un goùt 
„ exquis, la fimplicité des logemens de cespieux 
„ coenobites . C’eft dans ce séjour fi riant , que 
„ j’ ai écrit a diverfes reprifes ce grand nombre 
„ de lettre . Ce Cardinal m’ a fouvent fait l’ hon- 
„ neur de m’y admettre ,.parmi un petit nombre 
„ d’amis choifis . Tout y refpire la piété , la li- 
„ berté, & la gaité . L’abondance y regne fans 
„ luxe , & fans profufion . Les converfations s y 
„ font à des heures réglées . Mais quels agrémens 
„ dans ces converfations ! L’érudition , la délica- 
„ teffe, & l'énjouement du maitre , en font fame: 
„ egalement inflru6lives , fk amufantes , en délaf- 
„ fant r efprit , elles le difpofent , & le rendent 
„ plus propre au travail . Rapportez , raonfieur , 
à tant d'avantages , dont on jouit dans une fi 
„ belle Iblitude, tout ce qui aura pù vous plaire 
yi dans mes lettres : j aurois dù les offrir à fon 
„ eminence , mais il ne m’étoit pas permìfe de 
„ le faire avec la décence qu’exige un nom tei 
„ que le fien . „ E poco dopo , ove parla de’ car- 
dinali, che lo favorivano, così fi efprime circa il 
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noftro : „ J’ en ai conferé fouvent avec le Cardinal 
„ PalTionei, qui m' a honoré de conlèils trés-utiles. 

Intanto attefe altresì a fituare con la maggiore 
fplendidezza che mai fi poteva la fua vafta incom- 
parabile libreria , in quelle ftanze del palazzo del lè- 
gretario de’ brevi , che riguardano la piazza del Qui- 
rinale. Si dee però avvertire, che ìcmpre per lo 
addietro era fiata tenuta con buon ordine , di forte 
che monfignor Fontanini , mentre il cardinale era 
a Vienna effendofi accinto a ritoccare ed a correg- 
gere la fua opera intitolata Bibliotheca dell' èia- 
fjueriTa Italiana , pe ’l comodo della rooltiplicità de- 
gli autori, andò a compiere quello lavoro, com’egli 
dice , nella famofa libreria del noftro monjìgnore arcive- 
fcovo d' Lfejo Domenico Pafftonei nuncio apoftolico alla 
corte Cefarea , nella (juale libreria io difpongo da capo 
la prefente Italiana , il qual atto di gratitudine pra- 
ticato dal fuddetto prelato verfo il fuo amico per 
avergli conceduto il libero ufo di tanti libri , fece 
rifovvenire ai dottiffimo Apollolo Zeno nel fare 
le note alla fuddetta opera , di quello , che fcrive 
Eufebio Cefarienfe nel libro vi. cap.id. dell’ifloria 
ecclefiallica , dove dichiarò pubblicamente la fua 
obbligazione verfo Aleffandro vefcovo di Gerufa- 
lemme , nella cui biblioteca avea trovati i mate- 
riali da fcrivere la fua ftorìa eccleliaflica . 

Nella prima danza collocò adunque , oltre una 
gran quantità di libri d’iftoria letteraria, e di lette- 
re umane , tutte le mifcellanee , che afcendevano al 
numero di due mila e più volumi, entro de’quali non 
aveva dato luogo a qualunque opufcolo flampato, 
ma folamente a quelli, che o per l’autore, o per 
la materia erano di pregio , e poteano effere un di 
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di qualche uib . In un piccolo gabinetto fituato 
alla finiftra di quella ftanza raccnìufe in armadi 
cudoditi con ramate quei libri , i quali per la loro 
malvagità non debbono edere letti , ma è bene 
però , che in qualche luogo , e malTime nelle li- 
brerie grandi riconlèrvino,e quivi pure teneva folto 
chiave* i volumi contenenti opufcoli foritti a pen- 
na , ed i Tuoi più intereffanti cartai , che riguar- 
dano la doria sì civile sì ecclefìadica del nodro 


focolo . Da queda prima danza fi paffava in altri tre 
cammeroni, dove vi erano libri da terra fino fopra 
della cornice , non ufimdo per ì fcadali più legna- 
me di quello che bifognade per fodenere effi libri , 
di modo che quanto fi potea contenere da quell ampie 
danze , tutto era veramente ripieno di preziofidìmi 
volumi . A quedi però non volle mai mettere alcun 
numero , anzi neppure volle mai didribuirli perfetta- , 
mente o per dadi , e per materie , poiché volea egli 
folo fapere dove dedero, acciocché quando ne veni- 
va a qualcuno il bifogno , il che TpeiTo anzi ogni dì 
fuccedeva , ricorrere fi dovede a lui , il quale però 
con fomma benignità fi furtiva daddove era, e in- 
tanto ch’egli anelava a prendere il libro ricercato , 
ne dava in voce bellidìme notizie , e circa l' edi- 
zione , e circa l’ autore , e merito del medefimo . 
Ma é da faperfi , che quedo incomodo tanto più 
volentieri egli fe ’l prendeva , quanto che gli ier- 
viva come per un mezzo , con cui pqtede eferci- 
tare la maravigliofa memoria , di cui il Signore 
l’avea dotato. Anzi dirò, ch’egli fu così fempre 
attento a confervarfi dal canto Aio quedo sì bel 
dono , che fino all’ ultimo di fua vita ritenne tèm- 
pre ed in città ed in campagna il buon ufo, ch’avea 
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prefo fino da giovine, di porfi due volte il gior- 
no per mezz' ora continua all' efercizio d' imparare 
a memoria una pagina almeno di qualche dotto 
icrittore , eh’ avelie ben trattato della morale cri- 
Itiana; ond’ è che i forelUeri, i quali non fapevano 
precifamente tutto ciò, al lèntirlo fino nella Aia de- 
crepita età recitare con tanta franchezza fquarci ben 
lunghi di autori Latini , Italiani , e Francefi , ed 
al vederlo dare di mano con tanta prontezza a 
qualunque libro gli fi dimandava, ne (lupivano 
alfai più di quelli che fpelfo gli (lavano attorno . 
Quivi adunque nella Aia libreria la mattina , e '1 
giorno dopo eh’ avea sbrigato i correnti affari della 
ma importante carica, fififfava a leggere ed a (lu- 
diare , e fi può anche dire , che vi fi poneva a 
comodo del pubblico poiché qualunque perfona 
culta , e letterata voleva hte ufo e de Aioi libri, 
e delle notizie, che potea il cardinale fteffb abbon- 
dantemente fomminiftrare , avea libero 1' acceffb . 

Prodigiofa riprova n’ ebbe un dì il celebre 
P. Concina , allorché fi portò in queffa libreria per 
rintracciare autori , che trattato aveifero de teatri, 
poiché venutogli incontro il cardinale , non folo. 
gli accennò fu due piedi , come Tuoi dirfi , tutti 
1 molti autori di tal genere , ch’andò egli (leifo 
di mano in mano a prendere dagli fcaffali , ma quello 
che é più (lupendo fenza ricorrere punto agl’ in- 
dici andò prontamente a ritrovare fra fi gran nu- 
mero di volumi delle mifcellanee , quelli , che con- 
teneano qualche opufcolo, che alla notizia de teatri 
apparteneffe . Ed ecco con quali termini il fud- 
detto P. Concina lalciò memoria di quello fatto 
nella fua opera de (pettacoli . Cum ibÙem auQores 
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de theatris agentes exfpifcarer occurrit obviam doStjfi- 
mus purpuratus eruditione incredibili , (D" memoria fané 
prodigiofa , vel in ipfa feptuagenaria aetate ornatus , 
Jians pede in ano omnes ijlius generis fcriptores narra- 
vit , propria manu ex pluteis extraBos deait , O* quod 
omnem fuperat fidem vel ipfa minutiora opufcula inter 
fua numerofi(fìma mifcellanea abfcondìta nullo confulto 
indice , nulla praemijfa inveftigatione intrepida manu ex- 
traxit , porrexitque . 

Ed in quefto propofito mi fia lecito di riferire 

3 UÌ cio,che pure avvenne molto tempo prima allenì* 
ito abate Francefco Mariani Viterbefe , beneficiato 
di S. Pietro, e fcrittore Greco nella biblioteca Va- 
ticana . Trovandoti egli un dì nella libreria di Pati- 
tionei allora prelato , propofe il tiio fentimento ai 
due prelati Bertoni , e Fontanini , che in un patio 
del libro v. di Strabene , o di Stratone , ti dovea 
leggere Caje , e non Baie , ove parla dell’ acque 
calde di cui abondava l’ Etruria vicino a Roma , 
alla quale opinione etiendoti que due letterati acre- 
mente opporti , fopraghinfè il nortro Pafltonei , e 
forridendo prima lo riconvenne quati avetie de- 
dotto ciò dai torbidi fonti di Annio Viterbefe , e 
poi moftrando di volere favorire il Aio atiunto, 
gl' indico con la fua folita prontezza, e gli fece 
prendere la prima edizione di Straberne delf an- 
no 17+2. in cui ritrovato quel patio refe Vittorio-, 
fb il Mariani , poiché fece vedere , che Gajas , e 
non Bajas era veramente la lezione ufata in quel 
sì corretto efemplare . Della qual cofa andò egli 
tanto tartofo , che ditiufamente la volle narrare nella 
fua famoìà opera de Etruria metropoli in querta guifa 
a pag. 73. tfaec ego faepe meo minime fretus j.udi~ 
\ . do 
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ciò cum virìs emditijfimis contuli , praefertim cum cl, 
P. mag. Minorellio Cafanattenfi biUiopbilace : cjuum 
quadam die longum fermonem exorfus , atque ambiguum 
certamen ingrejjus cum IH. Bertono , (b* Fontanino banc 
in rem plura argumenta congeffi. Óbjiabant ambo acri- 
ter , quum IH. Pajftoneas , m cujus quaefitijfima biblio- 
theca , baec agita famus , leniter rmbi marni demulcens 
humeros , oc fubridens , de .Annii fece , inquit , ifia 
bauris . Minime , inquam , ita vivam , nam jinnium 
non modo non legi , fed tx^ -rap Ì[j.o!. Ipfe interim 
prò fua in me benevolentia favere fe meae fententiae 
fmulabat r ne ego folus , ( 5 " aetate , ^ eruditione mi- 
nor conciderem animis . Age , inquit , fumé illum Stra- 
bonis librum ffimulque inaicavit) primae porro notae^ 
primi f typis excufum Venetiis 1471. Partii ego qui- 
dem , fed lente : verebar enim ne mibi contraria ejfet 
leStio , ut in Manutii Graeca editione , quam pauHo 
ante confitlueram , piane acciderat . Sed quum locum 
l. V. invenijfem , ( 5 " praeter fpem Gajas Graecorum 
more non Bajas reperijfem , repente ego alacrior faBus: 
conclufum efi , inquam , nec dubitati amplius poteft . 
Leghe , ac vejìris oculis cognofcite : Uber hic apud tuos 
Venetos Clafij. Fontanine , 'oc multo ante , quam e^uif- 
quam meorum civium bifce de rebus in lucem prodtret , 
txctifus efi ..Hic me omnes taàti intueri , ilf tantam 
ponderis- meae fententiae additum , ut ad omnem fere 
controverfiam de Annianis commentis dirimendam divi- 
nitus oblatum vohtmen illud videretur , 

Ma dì <;[ue(ta libreria farà fem pre mt monu- 
mento bene illudre ciò , che ne dilTe il celebra- 
tiflìmo , e dottilfìmo P. Giufeppe Agoftino Orli , 
prima maeltro dei facro palazzo apòftolicò , e poi 
cardinale degnilfimo , allorché dedicò al noftro car^ 
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dinaie Paffionei il quinto volume della Tua ttoria 
ecclefiaftica . Quivi, cioè nella dedicatoria , volen- 
do egli provare quanto il cardinale Paffionei fofle 
alieno dall’ adulare quei, che ccm libri inutili , o 
pemiciofi , o fenza frutto mettono in opera , o di- 
iònorano le ilampe, dice che ne polea edere an- 
che argomento f aver voi bandito dalla vofira non me- 
no fcelta , che ampia libreria , e per la rarità , e Jìupeu- 
da copia de' volumi sì impresi , si manofcritti , degna 
della reale magnificenza tf un gran fovrano , / averne 
dico Jb andito tutti quei libri ^ che fervirebbono folamente 
ad accrefcerne il numero , e lungi dalF aumentarlo , ne 
ofcurerebbero lo fplendore ^ e ne avvilirebbero il pregio . 
Che quejia infigne libreria non abbiate raccolta , e mefifd 
in ordine per mera pompa, ma primieramente per ufo vo- 
firo , e poi ancora per quello di letterati e principal- 
mente auei, che faticano per f apofiolica Sede , ne fanno 
fede e la vofira vafiiffima erudhfone , e la mirahil pron- 
tegza, colla quale f abete render buon conto, e dare 
giuno e adequato giudizio del merito di tanti fcrittori , e 
delle loro fatiche in ogni genere di letteratura , e le ope- 
re da voi date con tanto applaufo del v^ro nome alla 
luce . Su qualunque materia cada in vofira prefenza il 
ragionamento , voi fitte fubito cosi pronto ad annovera^- 
re sì gf antichi , e sì i moderni fcrittori , ehe ne ban 
trattato , e le diverfe edizioni de' loro libri , e le loro 
varie opinioni fu quel foretto , e le ragioni onde le ban 
corredate , e lo fiile , e^ metodo , che ban tenuto , che 
chiunque vi ode vi ammira, e gli femhr a divedere nella 
vofira gran mente , e prodigiya memoria una libreria 
non meno ampia diquma ', che occupa tante nobili ftan-, 
Ze del Quirinale, ove avete la vofira refidenzfi. E poco 
più lòtto foggiunge - Finalmente la generofa pron-> 
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te^^a , colla quak non folamemc alle perfotte fiudiofe 
date r acceffo alla vojira libreria , ma permettete altresì 
loro di ejirarne i librt , per poterfeae •valere cote maggior 
comodo nè loro jiudj , da bene a divedere non effere da 
•voi fiato raccolto quel inefiimabile teforo a fine di te- 
nerlo nafcofo^ 0 per folo vofiro privato ufo ^ ma di averlo 
e^andio confacrato alla comune utilità . Fra le altre fin- 
golari dimofira^^ni della vofira benevolen^ verfo di mé\ 
annovero anche quefia , di potermi per vofira permiffio- 
ne valere di tutta la vofira erudita fupelletttle a mio 
talento . 

Ne fi era contentato il nollro cardinale di forni- 
re quella fua ^ran biblioteca dei m^liorì, e più rari 
libri ftaropati in ogni fpecie di letteratura , e facol- 
tà , ma volle in oltre arricchirla ancora di codici 
manofcritti , tra quali ve ne fono una gran quantità 
di Greci preziofilTimi, che hanno opportunamentè 
fervilo a varie belle edizioni di autori , che fi Ibno 
&tte in quefto fecolo. Di quelli codici, voi làpete, 
che fece già un elàttilfimo,e ben ragionato indice il 
celebre P. D. Giovanni Luigi Mingarelli Bolc^nelè 
canonico regolare del làntiflìmoSalvatore,per com- 
mìfiìone del nofiro cardinale , a fine di giovare al 
pubblico col darlo alle llampe, ma non fo poi, 
perchè non fia fiato ciò finora efeguito . Se io ne 
avelli potuto avere una copia l’ avrei volentieri 
polla in fine di quelle memorie . Non voglio però 
omettere di qui riferire ciò che Icrilfe in j^pofito 
de’ codici Greci Paffioneani, il-P. D. FiUppo Vi- 
tali Romano monaco di Grotta Ferrata dell’ or- 
dine di S. Bafilio , confuhore della congregazione 
de’ riti Orientali , lettore di lingua Greca nel col- 
legio Urbano di Propaganda , e già cuftode deilai 
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biblioteca Barberina , al dottiffimo P. Giulèppe 
Bianchini dell’ Oratorio , allorché gli defcrilfe mi- 
nutamente , e prefe anche i faggi de’ codici fol- 
tanto evangeliari , che in quella libreria fi con- 
ièrvano . ^bfolutis Juperìoribus mets animacherfionibm 
epifiolaribus jam in tuo 'Evangeliario imprejjìs , illieo in 
evolve nJh plurimis vetufiijjimis codicious celebenimae 
bibliotbeces eminentiffimi ac reverendiffimi domini Do- 
minici Paffìonei operam dedi, eodem S. R. E. cardi- 
nali viro vere pataeophilo fapienthue , ita adhortante , 
de quo non fatis ea , quae Bernardus de Montfaucon in 
jua Palaeograpbia lib. iv. pag. 290. initio cap. v. Lit- 
teratorum commodis fic advigilans , ut quae vel 
penes fe habet , vel amkorum ope nanciici potefi;, 
quibufvis literariae rei operam dantibus nec roga- 
lus offerat . Tunc enim temporis annos viginti quatuor 
vix emenfus , nec non Parifìis degens , incredibili fuU 
gebat rerum difciplinarumque notttia , Graecis , Lati- 
nifque literis adprime eruditus . Inter caeteros igitur , 
fequentes mibi occurrerunt optimae notae codices vetu- 
JhJfimi , ac membranacei , quorum meae eìucubrationes 
ut publici juris fiant in tuo Evangeliario idern eminen- 
tijjimus cardinalis prudenti confitto , alacrique animo 
adbefit atque commendavit . Par enim erat ut in bac 
prima tui Evangeliarii parte bibliotbeces Paffioneae fo- 
dicum fpecimina exbiberes , non itferioris notae infignis 
codicis Cbifiani., quem cura operaque laudati cardinalis 
perbumaniter ad tempus impetrajìi , ficut legìtur in tua 
epifiola ad iJluJiriflìmum praefulem Paulum Pajfionetim 
protonotarium apojlolicum fratria illius filium pag. 279. 
par. 1. Romae imprejf. 1740. Una cum tanto patruo 
literario Orbi notiffmo iSf in aevum celebrando diSium 
Paulum alterum illius ex eodem fratte filium Bene- 
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JiBim Pafjìoneum facrof. bajilicae Vaticanae camnìcum , 
ac Benedici XIV. fummi pontificis cubicularium^ hono- 
ris caufa hic quoque nomìnabo ^ ut faplentiffimi cardi- 
nalis vejìigiis inbaerentes , tam divitis bibTiotheces ga- 
?as in ferae pojieritatis commoda rerum anecdotarum 
aoBa editione tranfmittant . Quefta defcrizìone del 
P. Vitali da in fine del volume fecondo della parte 
prima dell' evangeliàrio quadruplice , pubblicato 
dallo fteffo P. Bianchini, il quale ebbe, di otto infi> 
gni codici , due de’ quali fono Ebraici , i faggi e la 
defcrizione fuddetta, e intorno a medefìmicosì fi ef^ 
preffe in una fua dotta lettera: Etfi vero, mi Philippe, 
tibi dubium effe non potè fi, quin tua omnia mibi cara, ac 
jucunda fint , tamen hoc mibi affirmanti credas velim , 
alia quoque fpecimina codicum infignis bibiiotbecae emi- 
nenti ffmi ac reverendifftmi domini Dominici S. R. E. 
cardinalis P affo nei, viri omnigenae\eruditionis,quae nu- 
dius tertius ad me mifijii , mibi cariora fuifje , quam 
quis exijiimare facile poffìt . Nam , praeterquamquod , 
ut ego Jummopere cuptebam , codices niblicos ipfa con- 
tinent, eos etiam ita dilucide ac luculenter defcribis in 
altera epijìola tua , ut ego eos [pelare ac manibus ver- 
fare videar. 

Volle poi il noftro cardinale aggiungere , fìcco- 
me fece, aquefta biblioteca un altro bello, e proprio 
ornamento , che fervide ancora a modrare quanto 
egli foffe grato a’ fuoi benefattori, e quanta ^ima fa- 
cete degli uomini , che alla fingolare dottrina accop- 
piata aveano la bontà della vita . Ordinò quattro 
bufti di marmo rapprefentanti il pontefice Clemen- 
‘te XII. ed i cardinali Giovanni Bona dell’ ordine 
de riformati Ciflercienfi , Arrigo Noris dell’ordine 
degli Eremitani di S. Agoflino , e Giufeppe Tom- 
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mafi de chierici regolari Teatini , a quali monu- 
menti aggiunfe poi il quinto , cioè quello di Be- 
nedetto XI III. 

Era veramente indicibile, e infieme edifican- 
te l’attacco di venerazione, ch’egli profeffava ver- 
fo la memoria di quei tre illuftri dottiffimi porpo- 
rati , de’ quali andò Tempre avidamente cercando 
tutto quello , che potette avere d’inedito , e di 
fpettante alle loro vite . Quanto al cardinale Bona 
egli fi fece predare dalla biblioteca di S. Bernardo 
alle Terme tutti i manofcritti del medefimo , ed 
a me li confegnò , comandandomi , ch’io efami- 
nafiì in que’ volumi tutti gli opufcoli ancora ine- 
diti , che giudicafiì degni della pubblica luce , giac- 
ché non tutto ciò che fcrive un grand’ uomo , lo 
difpone per la dampa . Io ne notai molti , che poi 
Tua eminenza fece trafcrivere ; e fe la di lui mor- 
te non avede interrotto il filo di quedo , e di al- 
tri letterari difegni, predo l’avrei dati fuori in un 
volume col titolo Adverfaria (5’r., il che nulla avreb- 
be pregiudicato al merito delf edizione dell’ opere 
del fuddetto cardinale Bona, fatta con la dovuta efat- 
tezza dal fu P. abate Sala ‘Cidercienfe riformato , 
fcnttore Latino nella Vaticana , poiché quedo dot- 
to foggetto non altro prefe di mira , che le di lui 
opere grandi , e complete , le quali poi pubblicò 
con tut(g felicità , onde giudamente ne riportò il 
comune applaulb . Mi ricordo , che oltre molti 
belli voti , ed oltre varie picciole difiertazioni del 
Bona da me fcelte , e quindi fatte trafcrivere , 
v’ erano certe ofiervazioni eruditidìme , e piene 
della più giuda critica ecclefìadica , da lui fatte 
fu le lezioni di alcuni officj proprj' propode dal 
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capitolo di S. Pietro in Vaticano alla facra con* 
gregazione de’ Riti , e che v’era pure un indice 
ragionato , ch’egli corapofe con fomma diligenza 
di una quantità de’ migliori autori alcetici , e con- 
templativi , de’ quali dava anche in eifo il Tuo ac- 
(^atiflìmo giudizio . ^ 

. Del Cardinal Noris altro non potè acquidare, 
che ventotto lettere da lui Icritte ad Antonio Maglia- 
bechi, che non li trovano nell’edizione di quelle' 
fcritte al detto Magliabechi fatta in Firenze l’an- 
no 17+5. Il tempo, cui effe appartengono, è del 
fino al idp8. Le ricopiò dal Mfs. originale dell’au- 
tore il celebre abate Lorenzo Mehus mio antico 
amico , il quale regalò pure a Tua eminenza molte 
lettere di ijionfìgnor Fontanini , cioè cxviii. da lui 
fcritte al fuddetto Magliabechi , e Tedici al cavalier 
Marmi , tutte prefe con diligenza da’ Tuoi origina- 
li, e non comprefe nell’ accennata edizione del 174.5. 

Circa poi il Cardinal Tommafi luo dilettiffimo 
maedro mi riporto al fovralodato Cardinal’ Orfi , il 
quale in quella delfa dedica parlando dell’ottimo 
gudo , e della gratitudine del cardinale Padìonei , 
così gli dice : Argomento di cih puh ejj'ere P alta ve- 
nera^Ztone , 0 piuttojto tenera divozione , e grata rimem- 
branza , per cui vtve indelebilmente imprejfa nel vojìro 
fpirito t immagine del Ven. Tommafi , della R.omana 
porpora [ingoiare ornamento , del quale un grojj’o volume 
d" opere inedite , ed anche di alcuni frammenti di ejfe 
ho veduto io Jieffo fcritte di vofiro pugno , affinchè non 
perifiero ( come appunto per opera vojhra non fono periti ) 
quei pregiofi monumenti della fua pietà e dottrina . Uno 
di quelli è l’opufcolo del Tommafi de paupertate 
monachorum veduta, e citata dal dottiamo r. To- 
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mafo Maria Mamachi teologo Cafanatenfe nell’ ec- 
cellente opera dell’ origini , ed antichità Criftianc 
lib. III. pag. 280. ove dice : Hoc opufculum fua manu 
cxfcripfh , fervatque ia fua bibliotheca Dominicus cardi- 
nalis Paffwneus , 'vir excel/enti ingenio , memoria fingu- 
lari , eximiaque eruditione praejìans . Con grandilfii^pi 
difficoltà egli effendo nunzio ai Svizzeri potè giun- 
gere ad acquiflare le diciotto eruditiffime lettere, 
che il ven. cardinale fcritte avea al P. D. Erman- 
no Shenk monaco e bibliotecario di S. Gallo , poi- 
ché inforca guerra in tali tempi tra l’abate prin- 
cipe di quel monaftero , e quello del cantone di 
Zurigo , i monaci aveano trasferito le cofe più pre- 
ziofe in ogni genere dì là dal Lago di Coflanza, 
in un luogo , che dovea eifere immune dalle vio- 
lenze militari . Quindi erano poi fiate riportate net 
monafiero , ma così confufe , e difordinate , che 
quando monfignor Pafiionei ricercò le fuddette let- 
tere, che fapeva di certo, che vi doveano eflere, 
molta fatica convenne durare per rintracciarle. 
Il P. Vezzofi le ha poi pubblicate nell’ ultimo vo- 
lume della fua belliffiim edizione dell' opere dei 
venerabile . Trattano effe lettere de’ manofcritti 
Liturgici, che fi confervano in quella biblioteca, 
dalle cui copie con ragione il Tommafi fperava 
quel grande ajuto , che n’ ebbe per le utiliflime 
opere, che meditava in quello genere , e che poi 
dette alla luce. Con efirema gentilezza, non me- 
no che con fbllecitudine quel dotto e cortefe mo- 
n<co gli avea comunicato un’ efattiffima e intera 
copia di fei codici membranacei di notabile anti- 
chità , il primo de’ quali conteneva il Refponforiale 
e r ^pifonario di S. Gregorio Magno ad ufo della 
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chiefa Romana il fecondo certi jveziofi fram- 
menti di antifonari , il terzo un ordine dalla do- 
menica mediana fino all' ottava di Pafqua , il quar- 
to un ordine di libri cattolici , che nella chiefa 
Romana era permefTo di leggere , il quinto certi 
altri frammenti di un ordine Romano , ed il fello 
un faggio di antichi libri , che chiamavano offr- 
ciali . £ poiché il cardinale Pafltonei fi pofe a di- 
(tendere in Latino una vita del medefimo venera- 
bile , non folo fece traicrivere quella , che com- 
pofe in Italiano monfignor Fontanini, e che a pezzi 
Ila inferita nel tomo xviii. fino al xxvi. inclufive 
de’ giornali de’ letterati d’ Italia ilampati in Vene- 
zia in 8. ma ne ricercò anche di più , e raccollè 
quante altre notizie egli potette avere , perchè 
nulla refiafie nafcoilo di sì luminolo efemplare 
della Chiefa di Dio . 

AlTunto al pontificato papa Benedetto XI UT. 
una delle prime cure, ch’egli ebbe, fu quella di ul- 
timare le pendenze, che vertevano tra lafanta Se- 
de, e la corte di Portogallo , e ne dette a ftu- 
diare le ragioni, e le maniere di comporle al no- 
firo cardinale Pafitonei . A due punti fi riduceva 
tutto l’affare. Il primo era, fe fi dovea ammettere 
la richieffa fatta afua fantità, che tutte le chiefe 
de’ regni di Portogallo , e di Algarve fi doveflero 
uniformemente fpedire ad praefentationem . Quefte 
chiefe erano in tutto trentadue, fei metropolitane , 
e ventitré vefcovili . Per quelle oltramarine , eh’ era- 
no dicioito, fi pretendeva dal regio minifiero , che 
non fi doveffe dubitare del regio jufpadronato, e che 
per confeguenza fi doveffe concedere la fpedizione 
delle bolle ad praefentationem , e lo fteflb fi forte- 
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neva per l’ altre quattro chiefe in Europa , cioè 
per la patriarcale di Lisbona , e per le vefcovili 
di Leiria , d’ Elvas , e di Portaliegre ; ma i^r T al- 
tre dieci, febbene di quelle non foÌTe facile rin- 
tracciare un titolo così chiaro, e manifello dedotto 
dalle loro fondazioni, ed erezioni, per elTere dfe 
antichilTime , li voleva nondimeno , che a cagione 
di altri rifpetti dovelfe militare quello llelTo diritto , 
che dicevano convenire alle prime ventidue . E in- 
dicibile quanto il cardinale fi alfaticalTe per met* 
tere bene in chiaro quefta materia ; Fece efattilfi- 
me ricerche non folo negli atti concidoriali , ma 
altresì in tutte f illorie di que’ regni e di quelle 
chiefe ; olTervò ancora le memorie de' trattati , che 
fi ebbero nel pontificato di Alelfandro VII. avanti 
che fi ammettelfero le nomine del re di Portogallo 
rifiutate a tempi d’ Innocenzo X. , e trovò nelle 
fcriiture, ne voti , ed in altri documenti di que’ tem- 
pi , che fu efaminato anche quello punto delle tre 
lormole , ad fuppJicationem , ad nomìnationem ad 
praefentationem , e che fu approvata la prima ad fup- 
plicationem . Perloche rimalo egli perfualb, che que- 
lla folTe pienamente fiata accettata dal re, confor- 
me gli parea , che a bafianza dimofiralfe la fulfe- 
guita olTervanza , fu nel fentimento , che non fi 
dovelfe alterare la formola folita ad fupp/icationem y 
come quella, ch'era anche fondata nell' olTervanza 
più antica, cioè de' tempi de’ re Lufitani , prima 
che ì Spagnuoli acquiftalfero dominio in quelle 
parti, rifiectendo ancora che fe i re Lufitani anti- 
chi , e moderni furono tanto cauti intorno alla 
<;hiera di Leira eretta fotto Paolo III. colla con- 
ceffione del julpatronato regio , di modo che pro- 
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curarono la fpedizione ad praefentarionem , vedeva 
ben probabile , che colla flelTa follecitudine avreb- 
bono ancora oflervato, ed infittito per il medefi- 
mo diritto di padronato intorno all' altre chiefe 
de’ loro domini . L’ altro punto confitteva in que- 
tto , che ficcome fotto il giorno 6 . Settembre dell’an- 
no 1738. papa Clemente XII. condefcendendo alle 
fuppliche del re di Portogallo avea fpedito un bre- 
ve , con cui ordinava , che prima di venire alle 
nomine delle chiefe vacanti , tutti i frutti tanto 
delle chiefe cattedrali , quanto di qualunque altro 
benefizio di jufpatronato regio fino allora inefatti 
fi dovettero raccorre , e depofitare in mano ficura 
di cdlui , che avette meglio giudicato il nunzio 
apottolico cogli altri deputati per erogarli poi in 
opere pie a difpofizione della fanta Sede , e con 
che de’ frutti fuddetti fi dovette detrarre in primo 
luogo la terza e quarta parte già attegnate ai ca- 
nonici della patriarcale, e altresì la fomma dupli- 
cata , eh’ era necettaria per la fpedizione delle bolle 
a favore de’ nominati , bifognava ora , acciocché 
il re potette liberamente nominare , che il fanto 
padre dichiaratte qual’ ufo avrebbe voluto , che fi 
facette di quelle ricchittìme fomme . Avendo adun- 
que con premurofa ittanza per parte della corte 
il cavaliere Sampajo minittro di etta dimandato d 
papa , che volefle degnarfi di erogare in opere pie 
Quel cumulo di denajo , che rimaneva a fua libera 
difpofizione a tenore del breve fuddetto di Cle- 
mente XII. il cardinale fuggerì , che ficcome la 
maggiore opera pia , che potette farli dal Romano 
pontefice, era quella di attendere con piena folle- 
citudine alla dilatazione della Fede Cattolica , così 
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avrebbe in confeguenza creduto, che ù doveflero aiu- 
tare , e promovcre le facre miflìoni , e che fi fa- 
rebbe potuto reftringere f impiego di quello de- 
najo anche in benefizio delle fole mìffioni dell’ In- 
die , dove avea tanta parte il re di Portogallo . 
Fece in oltre rifiettere , che trovandofi altresì la 
congregazione di Propaganda ridotta all’ eftreme 
anguflie pe' molti graviffimi debiti , da quali era 
oppreffa , da lei contratti per Ibccorrere i miflio- 
narj fparfi in tutte le parti del Mondo, '^ebbe 
ilato anche opportuno, che fua fantità fi folle prelb 
il penfiero d’impiegare quella Ibmma in profitto 
generale di tutte le millìoni. 

La giuda venerazione , che il cardinale*^ pro- 
fefsò fempre alla memoria di monfignor Guido Paf- 
fionei fuo zio già più volte da me mentovato , lo 
molle a ricercare tutto ciò , che potea rifguardare 
la di lui vita , e letteratura . Ritrovò un’ elegante 
orazione (i) , ch’egli avea recitata in morte del 
gran pontefice Clemente X. Romano della nobi- 

lif- 


(0 GUIDONIS PASSIONEI 
ORATIO 
IN FUNERE 
CLEMENTIS X. P. M. 

Niiiìl difficilius e(l , eminentifliini 
patres, qaam imperare magno dolori, 
obrutumque trìRiflìmis cc^itationibus 
animum , ad ornate , copiolMue dicen- 
duin erigere , atque excitare ; id quod ho- 
diema die ufu mihi venir fnicepto gravif- 
.fimo hoc laudandi fanSilSmi pontificis 
CLEMENTIS DECIMI recens amifli 
negqtio . Nec enim fatis expedio , qua 
ipotifltmum oratione, quibus verbisuten- 
dum apud vos mihi fit . Viduata nam- 
quc EccleCa viCbilem rponfum fé ami- 
/iflé doler } Urbs Roma cive oprimo , 
& principe clemencifliimo privatam Te 


queritur : Fides 8c religio ^tifi^m 
rapientiflimum defiderat ; Haec ipfa 
ecclefia, quae nuper hilaritace undique 
praefulgebat, cura oves pafcuae Tuae in- 
trarent portar ejus in exultatione , nunc 
moerens , & Tqnalida confluentiura un> 
dique ad le populorum querelis & la- 
mentationibus reforut . Quapropter ni- 
hil quicquam nifi lugubre , & luduo' 
fum mecuro animo reputans, rum pro- 
pter ipfius rei magnitudinem , rum prò* 
pter egregia in me collata a liberaliP- 
fimo principe beneficia , ita luflu pu- 
blico immixtum, confuìumque meren- 
do, ut omneramihi dicendi facultatem 
ereptam intelligam . Temperabo tamen 
a lacrpmis utcunque poterò , & fi tn 
enumerandis plunmis maximifque opti- 
mi principislaudibus argumenti magni- 

tu- 
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liifìtna famiglia Altieri , il primo componimento , 
ch’egli faceffe in quello genere , nel quale però 
riufcì affai bene , poiché rapprefento al vivo le fu> 

B b bli- 


tudini rtfymdete non dabitur t«ni[)orìS| 
cene ad dicendam tnihi propofitì an- 
guftiis, ingenii mei angultias accomo- 
dabo , ut quod ex ubecrinta laudutn le- 
gete omittereme neceifeerit, confiilto 
potius reticuifTe, quam infantiae meae 
vitio explicaie nequilTe ridear . Et li- 
cet alias quantum in hoc genere va- 
leara nunquam ingenii induftriaeque 
meae periculum fecerim , tenrabo nini- 
lominus quid ftudium obfequendi iis, 
quibus omnino debeo , ouid memur 
acceptorum beneficionim « graciae re- 
ferendae cupidus animus , quid ipfe do- 
lor non femper elinguis & infans ad 
corrigenda nacurae vitia elìcere poflint, 
ut ful'ceptae a me provinciae hoc ex- 
tremo dicendi loco , aliqua ex parte 
latisfaciam . 

Si de bomine privato fermo mihi ef- 
ièt , promptum erat ad illa vulgaria 
& dì£lu facilia me conferre , ut avo- 
rum decora enumerarem & celebran- 
dam adgrederer nobilitatem familiae , 
eamque ab antiquidSmis Romanis cm- 
bus onam tot heroum & bello & pa- 
ce , tum infulis , tum (aera purpura 
praefulgentium ferie , fummilque ma- 
gillratibus ufque a Gothorum r^bus, 
atque in aula Oebonis hoc nomine pri- 
mi, Omni cum laude geftis, omatilfi- 
mam dicerem j Nunc quando de prin- 
cipe , eoque tot , tantilque laudibus or- 
nato verba facio , majores ejus potius 
ab hoc nobililEmo foecunditatis fuae 
fru^ , quam illum a majoribus arbi- 
bitror cenferi debere , & quamvis non 
poflit arbor bona malos fru£lus Tacere, 
tamen , ut eedem lacrae teftantur pa- 
ginae , non ab arbore , fed a fruflibus 
eorum cognolcetis eos ; Quis autem ube- 
res ab eo omnium virtutum fru£lus 
per omnem vitam editos non admire- 
tur , quis laude , & praedicatione di- 
guam nooiudicet in ejuspueritia egre- 


giam indolem , in adolefcentia modea 
ftiam & continentiam , in confirmat- 
jam aerate gravitatem , atque pruden- 
tiam , quarum vinutum non modo bo- 
nus odor, & fama, léd etiamufus, at- 
que experientia Iq^e , lateque per geni 
tes & populos di^là admirabilis vir- 
boni & làpientishorainis fpecimenprae- 
buit , in altiflimo tandem re rum hu 
manarum faftigio merito collocandum. 
Tellis eft Polonia , in qua auditoris,ut 
appellant, nuncii apoftolici munus obi- 
turus admodum adolefcens pndedus 
cum dfet, per omnem illam vaftifli- 
mam regionem venerabilem fuae vir- 
tutis famam , memoriamque reliquie. 
Telies ampliflimae Flaminiae , & Pi- 
ceuiprovinciae , in quibus adminillran- 
dis lumraa cum humaniratis & abfti- 
nentiae laude vetlàtus eft . Teftis Ca- 
merinenlìs ecclelìa , quam ita rexit , 
ita novis fynodalibus legibus tempera- 
vit , atque fui exemplo ita inftituit, 
ut nullae in eo vigilantiflìmi paftoris 
putes defiderari pone viderentur. Te- 
ftis eft Neapolis , in qua raemorabilis 
illa rapulorura a rege defedlio cum in- 
cidiitet , nuncium vere apoftolicum , 
hoc eft pacis inteipretem, & caducea- 
torem conftantem , intrepidumque fe 
praebuit . Teftes vos ipfi , eminentif- 
fimi patres , qui defunSo Innocentio 
pontince , cum in apoAolico conclavi 
inclufi eflètis, quem alium ad reftin- 
guendum orituri in Italia belli perni- 
ciofum incendium , nifi hunc ^anto 
conficiendo negotio dignum judic^is . 
Teftes omnes epifeopi , omnelque re- 
ligioforam ordinum familiae , quae fin- 
gularem fummi hujus viri in coetu am- 
pliftimi ordinis veftri ad res fuas gu- 
bemandaspropofito, fapientiam & gra- 
vitatem plures per annos feliciter ex- 
petti funt . Teftes iterum , & faepius 
vos omnes fuiftis , qdi ejus fingulares 

vir- 
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blimi doti d’ integrità de’ coftumi , di vero zelo , 
di roda umiltà , di affabilità , e di perizia delk cofe 
del Mondo, che tanto adomavano faninM) di quel 

prin- 

virtutes propios mrpexiftis , quae vir- que inrenit ; flit iaiitur hiec rummi , 
totes, cura illum ad arapliÀimoshono- acque incredibili^ viitus pomifeis , in 
re$ provehere dilhilitfent, foae tardità- laborum, curanitnque conibniam illuni 
tis poenituifTe videntur , ac elapfi tem- aftutnere , quem obi non natura , vel 
poris moras prepropera emetùlatiane cafus , fed virtus 8c prebitas concilìavit. 
cura purpuree , tura facrarura clariura Hoc ìlle miniftro « adiutore per an- 
tradirione farcivifle . Longutn eft fiu- nos fex & ultra, optimis acque lànélit 
gula enumerare , & oranino fupervaca- fimis inftmiris Chriftianam rempubli- 
neum , dura pleraque omnia , quae di- cara temperavit . Nec vero in primis 
ci a me pofTunt , ros ipfì non anditio- praetermittenda eft cura , ac vere pa- 
ne foluin, & fama , fed etiam tramano- terna iollicitudo erga commoda , & ra- 
ne atque experientia , crinita & perfpe- tiones populorura , quo faétum eft , ut 
fia haoetis. Quare oiniins quae inpri- ad premendam vefiigalibos rempubli- 
vata vita cura laude geflìt , ad res in cara nunquam animum converterit,quin- 
princìpatu geftas , mecum una repu- imo ingravefeeme annona , ut jara 
tandas adefte eminentifltrai patres. Et piane inopia ac fames timeretur , ope Tua 
primum omnium quid iplb ad tantum ii^enribus pecuniarum jaiduris a lon- 
Bonorem primo acceflii fplendidius , ginquis , & diqundiftìmis tetris rem 
nam fententiis veftris ad eura eligen- miraentariam incredibili providentia 
dura , etiam ad culmen humanae di- evehi curavit , qua Urbis annona ita re* 
gnitarìs admovendura eftùfis , quamdiu dundavit,quantum vix ex fumma ubet- 
cum eius animi moderatone « Chri- tate ^rorum confequi potuiftét . Hojos 
flianae humilitatis ftudio luftandum Mneris etiam eft admirabilis epis con- 
fiiit f quia nimirum unus fuit ferver ftantia atque animi magnitudo , quae in 
ambitus candidati , ut excluderetur . Cef- caulà flit , ut perfiaderi libi nunquam 
lit tamen vobis, quia fé in imperio nifi fit pafTus minoere quotam fnifhium , 
optimum elle poftè exiftimavit , quem qui ab erMatas a privatis apoftolico lì* 
non una dies , fed plures menfes , non {co , neceflario tempore pecunias bime* 
propria ambitio , non privatae rationes , ftruatìm percipiuntur, & quamris ingenti 
léd publica utilitas , non hnraines tan- aeris alieni pondere adeo prematur relpu- 
tum , fed divinum ftamen fecere pon- blkn , ut hoc negledlo rercedio jam fol- 
tificem . vendo non fit , frugalitare potius , 8c 

Vix humrris Clementis X., in quod fumptuum moderar ione , quam cujuf- 
nomen jam privatum Aemilii tranfivit quam damno, & detrimento , publici 
vocabulum , facri imperii onus inl'e.lit aerarii ìnopiae fubvenire propofuit ^ & 
cum de adjungendù fìbi principalium nihilominus hac temporura conditione 
curarum focio , atque adjurore , qui ho- neglelSa , ob innatum erga opines po- 
norifico famiiiae fuae nomine hnnefta- puTns ftudium , Foloniam ufque luac 
Ktur , fecum animo volutavit , atque liberalitatis monumenta tranfmiGt, nam 
cum ittico adoptavit , cum qun parva conantibus centra Turcas Polonis, quid 
aut nulla cognatio , nulla necellitudo, hafdenus noncontulitliberaliflìmuspon- 
fed nihilominus eum afeivit , quia di- tìbx monendo, confulendo , adhortan- 
gnus erar ut eligeretur . Pontificum do, & quod caput eft, magnam pecu- 
ntmquf cognatos fuiflè bodos , fbrcui- niae vim ad fiiDlevatidara eorum ino- 
TUm , adoptio tantum optimum quem- piam allidue erogando , fed haec lucu* 

len- 
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principe . Acquiftò una quantità di belle lettere da 
lui fcritte a nome del (acro collegio ; oltre a ciò 
una dotta di(Tertazione compofta in difefa dell'au- 
torità , che ha il pontefice Romano d’ interporre 
i Cuoi decreti in quelle caufe , le quali per mezzo 
deir appellazioni richieggono dal Tuo tribunale l'in- 
fallibile giudizio della Tanta Sede , e finalmente tutto 
ciò, ch’egli a vea notato in occafione, che fu Tegre- 
tario della congregazione iflituita da Clemente XI. 
l’anno 1705. fu i graviffimi affari di Polonia, che fi 
trattarono in quei tempo. Verfarono quelli principal- 
mente circa la notoria difubbidienza ai replicati or- 
dini pontifici del cardinale Michele Radzieiowski 

B b 2 arci- 


lentifiinu liberalitatis at(]ue eximiae 
pictacis exempla in hoc principe vulga- 
ria extiterum , quippe qui etiam pri- 
vatus ea perpetuo exercuerat. Scdquid 
de affiduo ilio Tuo orandi , mentemque 
ad Deum erigendi propoGto dicam ? 
Quos enim fanilos viros ad concilian- 
dam nobis Divinam gratiam , altaribus 
admotos ad fidelinm cnlttun publice 
propofuit , eos privatim colere & vene- 
rari , Cbique & Tuo gregi univerfo pro- 
piiios reddere nunquam intermitteMt , 
quae vircus inter Ctiriftianas laudes me- 
rito praeflantiffiraa , fìi^ularis in ilio, 
& piane admirabilis fiiit. Quam faepe 
claoibus filiorum luorum illacr/matus 
eft , efinrumque nullo operae pretio per 
mutua inter Te vulnera eorum fan^i- 
nem miferatus ? Quapropter ad renin- 
guenda inter Chriftianos principes di- 
ìcordiarum & bellorum incendia , lit- 
terù apoftolicis & legationibos , ac omni 
reliqua paterni affeSus , ac flagrantiflì- 
mae erga eos charitatis Cgnincatione 
eli adhurtatus , ut nihil omnino quod 
ad tantum & tam neceflàrium Chri- 
ftianae reipublicae bonum opportnnura 
etkt, intaaum atque inexpertum prae- 
termiCflè videatur . Quid vero de accu- 
ratiflìmo hujus fanniflimi pontifìcia 
ifatdio pcoteram in iàpientiflìmorum ac 


fiimmorum yironira delefiu ad publica 
Si eccleCaflica munia exercenda , in 
quibiu virtutes , Se merita non gratiam 
& priyatos fìios afilli us fequutus eft! 
Quod idein in promovendis ad amplif- 
fìmas dignitates femper praeftitit , ut 
ingenio, do£lrina, & nobilitate ad fup- 
plendam Tacri veftri collegii frequen- 
tiam, praeftantiflSmos viros fenmrele- 
gerit . Sentio tamen , eminentiflimi pa- 
tres , moderandoffl mihi efte iam ora- 
tioni meae , nam quid de Clemente X. 
talia profeto , cum ipfe nobis ereptus» 
lacTfmis potius , quam ejus bene , ac 
prudenter antea^e vitae recordatione, 
profequendus eftè videatur . Veruni u 
nobis in mentem revocare placuerit 
fandiOimum faune fenem nihil minus 
pertimuiffe quam mortera , quam C ma- 
gno animo fufeepit faumana quaevis 
defpiciente, non eft quod illius interi- 
tum inani bus querimoniis profequamur, 
ac ipfius cafum dolere plus velimus , 
quam ipfe timuerit . Nam pontifexma- 
ximus coelefiibus reftitutus, optime de 
ié adum eftè exiftimabit , li vos patres 
amplilfimi , quos dominus conftituit 
card ine s terrae & pofuit fuper eos or- 
bem , Divino afflante Spirito , fandiffi. 
mum , ac digniflimum fucceSbretn in 
Petri cathedra collocaveritis. 
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arcivefcóvo di Gnefna , e primate del regno , che 
ricusò di portarfi a Roma chiamatovi da fua fan- 
tità , non oflante le proroghe avute per tutto il 
mefe d’Aprile dell’anno fuddetto , onde, gli fu fo- 
fpeCo con apoltolico breve , e con ampliifime clau- 
lole non folo l’efercizio de’ pontificali , ed ogni 
amminiflrazione sì fpirhuale che temporale della 
fua chiefa di Gnefna, ma anche ogn’altro diritto, 
privilegio , e prerogativa a lui competente per ra- 
gione della fleffa chiefà , e dell’ anneffa dignità pri- 
maziale , di forte che non poteffe fotto le jpiù gra- 
vi pene ingerirli nella coronazione , che fi loffe per 
tentare del nuovo pretefo eletto re , contro la le- 
gitima elezione già fatta in perfona di Augnilo du- 
ca di Salfonia , e con ordine a’ vefcovi , che ne 
pur elfi ardiflèro di milchiarli nella coronazione 
fuddetta fotto gravìllìme pene della fofpenlione, e 
dell’ interdetto dall’ ingreflo della chìelà , da incor- 
rerfi iflbfatto . In «quella congregazione fu anche 
difculTo , fe giuda 1 idanza , che ne faceva il re 
Augudo fuddetto , fi dovea procedere con le cen- 
fure contro l’ anzidetto cardinale , e contro i con- 
vocati nel congreflb de’ confederati , e fi trattò an- 
cora contro monfignor vefcovo di Pofnania per 
gli eccedi da lui commedì in Polonia , particolar- 
mente nella pretefa elezione del nuovo re , e fi 
pofe in efame, fe trovandofi egli prigione già da 
fette mefi in circa entro Cadel S. Angelo in uno 
dato adai infelice di falute , fi dovea prendere ar- 
bitrio a fuo favore coll’ adegnargli per carcere un 
qualche convento , o monj^ero. 

Volendo l’anno 174.(5. il P. Bernardo di Na- 
poli Cappuccino foddisfare all' univerfale defiderio ,' 

e con- 
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e condefcendere altresì airinfinuazìoni del chiaro, e 
famofo giurifconfulto Giufeppe Aurelio di Gennaro^ 
fegretario della reai camera di S. Chiara , ed avvo* 
cato hfcale del fupremo coniglio di guerra , che 

10 limolava a (lampare T orazioni del celebratiffi- 
mo P. Bernardo Maria Giacco pur di Napoli Cap- 
|)uccino fuo maeftro , dopo ch’ebbe perfezionata 
r opera giudicò , che il cfedicarla , (ìccome fece , 
al cardinale PalTionei , veniva a fare lo ftelTo , che 

11 medefimo P. Giacco fatto avrebbe , fe vivendo 
aveffe mai penfato di mandare quelli Tuoi parti 
alla luce, poiché fapeva, che appena veduta e ga- 
llata eh’ egli ebbe l’orazione compolla da dia eminen- 
za in morte del principe Eugenio di Savoja, crefeiuta 
gli lì era a difmifura 1 alta idea , che già ne avea con- 
cepita , onde non celfava mai di celebrarlo, e fatto 
poi degno, come grandemente il defiderava, della di 
lui protezione, dairumanilTime lettere, che Ipelfo ne 
riceveva , formato avea il compiuto fuo carattere , 
aggiungendo al concetto del fuo gran fapere, anche 
una profonda (lima verfo il di lui generofo,.e ma- 
gnanimo cuore. Furono quell’ orazioni (lampare in 
Napoli prelfo i Muzj in tre volumi in ottavo con 
ringoiare nitidezza, e nel primo di elfì, oltre alla 
prefazione dello llelfo Aurelio di Gennaro , vi è il 
ritratto del P. Giacco , ed una bella , e didinta vita 
del medefimo compofta dal fuddetto fuo difcepolo . 

Molti ajuti dette il cardinale all’opera de’ fi- 
gilli d’ Italia , che componeva Adamo Federico 
Glafey (i) letterato di Drefda , uno de’ principali 

mini- 


li) Eminenti ffinio ae reverendilHmo 
principi ac domino. 
Domino Dominico Paflioneo 
. S. R. £. cardinali 


& fummi pontificis a fecretis brerium 
arcanorum 
S. P. D. 

Àdamua Frideticus Glafep . Q.aod' 
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miaidri del re di Polonia , anzi tanta fu la dima , 
ch'egli concepì di qued’uomo per la grand’erudi- 
zione, che vide avere delle cofe d’ Italia , che non 

pure 


Quod commentariolus meus de figil- 
lis quibuldain Italiae tibi , cmineotif- 
lìme princeps , quodammodo fefe pto- 
baverit , ex litteris tuis , Romae nono 
kal. Aprili: fcrìpiisreicìtum, mihi na- 
tiflimum , Gtmil atque incitamento mit, 
ut aliquot adhoc capita ante tuae, quara 
raelo tradantur , cenfurae fnbmmere 
aud dubitem. Tanti: quidem, iifdeni- 
qoe inuneritis landibn:, ac fingulari: 
gratiae tuae documenti: litterae tuae 
me cuinulant , ut ad ea fere erubefcam, 
nelciu: 'quae «erba ad exprimendam 
fubmillionem , meamque in te devo- 
tionem fufficientia airipiam . Sed fre- 
ta: tua jam fati: mihi cognita huma- 
nitate deuuo audeo , minutias meas 
tanti principi: oculis fubiicere . Quod 
vero Romam me invita: , vereor , ne 
nimiuni tibi , eminentiffìme ptincep: , 
de me, meaque qualicunque doéfrina 
promitta: . PiofeUo meae mihi imbe- 
cillitati: probe confcitt: , tuae expefta- 
tioni me fatiafacere poffe diffido . In- 
terea honorem mihi oblatum , purpu- 
ram tuam coram ofculandi non recufo, 
ìd tantum precatos, veli: mihi aliquod 
adhiK deliterandi fpatium clementiflì- 
me indulgere . Jam enim premit Aefla:, 
itineribus in regione: veflru parum 
propitia. Deinde uxor mea jam puer- 
pera , maeiiumque equeflre novitei em- 
ptum,iel nondum fati: otdinMian, me 
retnorantur . Maximum vero obftacu- 
him niihi qbiiciunt negtxia rwi: mei 
potentiflìmi , quibns ita jara diftrin|p>r, 
-ut veniam tatti longi itineri: haud im- 
peirabilem exìflimem . Sed hi: impe- 
dimenti: remoti:^ rem denuo inconfi- 
liura vocabo, fi in tuo, eminentiffìme 
mincep:, defiderio praeftìteri:. Interim 
fubvenia: tua mihi auéforìtate per il- 
faftrìfftmuffl nuncium apoflolictim apud 
Jpfum rrgem ehrique mmiflerium . De 
impenfi: itinerù fumptupG mihi prae- 


numerandi: minime omnium dubito , 
li modo interceffionem tuam gravif- 
fimam interponete , ejufque pondero 
me ab officii mei retinaculi: ad aliquod 
tantum tempu: liberare veli: . Coete- 
rum de Francifci Mariae de Rubeì: mo- 
numenti: ecclefiae Aquilejenfi: dono mì- 
hi oblatk maxima: tibigratìa: ago, eaf- 
dem quoque habituru: , fi in tenuiffi- 
mi: viribu: mei: aliquid pofitum eflét, 
quod tui: in me fingularu gratiae te- 
uimoniì: refponderet. Vale oc gratiam 
tuam mihi ferva . Dabam Dreldae ìpfit 
Ralendis Junii A.S.R. cioioccxxxxviu. 


Adamo Friderìco Glafey 
viro clariflinio 
Dominìcu: card. Paflioneus 
falutem . 


Jucundiflimae mihi Rmper fuenint 
litterae tuae; idque db amicitiam no- 
fiiam, ob comìtatem , alìalque animi 
tui dote: , quae in illi: abunde fé pro- 
dunt , quaeque neminem latent , cui 
te nofcere contigit . At qua: nuper 
accepi a te datae kal. Novemb proxi- 
Bie exaffi , una fimul cum tuo de figli- 
lì: optimo fpecimine , quod prò huma- 
nitate tua mihi ìnlcribere voluifti, fin- 
gularem iame quendam excitarunt ani- 
mi adèSum ; in ìlli: enim non folum 
amicitiae , oc benevolentiae publiccm 
a te Cgnum accipio , fed & quam tenta: 
de me benigne praeconceptam opiiiio- 
neraofiendit liber meo nomini nuncupa-, 
tus. Declarat epifiola eidem libro prae- 
fixa quanta de me narrare volnìftì, quae 
dum me honore augent , me etiam ti- 
bi , tuifque commom: , fMiì: , militati 

cui- 
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pure lo regalò di libri , ma l’ invitò anche di ve- 
nire a Roma, defiderando di conofcerlo in perfo- 
na ; onde quedi per corrifpondere in qualche guiià 

a tan> 


cuique devinfliflimum reddunt . Àdce> 
die operù ipfim de figillis praefUtitia , 
quo uti Cngulari cum animi mei volu- 
ptate ipfum evolvendo ftatim agnovi , 
cruditiqne atque doftrina , quam te di- 
gnam ìnvenio , eaiguo licet in libri 
volumine & multa traflas , & quae 
abltniGora funt, mira prorlùsperfptcui- 
tate exponis , quod fané nollra hac aeta- 
te in multorum fpiflìs , craflllque volo> 
minibus fruflra faepe requires . Mihi 
tamen res nova omnino mm accidie ; 
virtutis enim tuae haud vuloaris exlit- 
terarum inter nos jconfuetudine merat 
mihi anticipano quàedam . Quod fupe- 
reft tibi ex animo gratulor , tibi qius 
valeo,pn> tali, ac tanto muneregratias 
teddo , meque tibi , rebidqiie rais qoo- 
quomodo iuvandis perpetuo devinaum 
prufiteor . Interea temporis quandoqui- 
dern illud a me petis , de nonnulits lì- 
gillis, quae in mulaeo Vaticano adler- 
Tantur , quaeque e re tua effe pofsint, 
te voti compotem reddam , non ftatim 
quidem ob praefentem anni tempefta- 
tem , quae frigore filo adeo moleftum 
efficit in ea bibliotheca vel tantillum 
temporis immorari , ut illud nefas Gt 
mihi homini aettte fimul atque labori- 
bus debilitato . Igitur cum primum op- 
portunior adriferit Veris temperies, tui 
negohi caufa Vaticanum ibo . Si quid 
aliud ad eximii operis tui complemen- 
tum vel etiam omatum a me vis , 
audenter pete ; porro tibi apud me prece 
vel rogati! opus nullum eft . Vale & dum 
tam utilibus litteranim ftudiis vacas , 
rebus te ferva fecundis , meique in amo- 
re perlifte . Dabam Romae pridie ktl. 
Februarii anno a C. R. ci3i3ccl. 


Eminentifsimo atque reverendiftimo 
prìncipi, ac domino dòmino 


Dominico Palsìoneo 
&R.E. cardinali 
S. P. D. 

Adamus Fiideticos Glafey. 

Litterae tuae Romae pridie kal. Fe- 
bruarii fcripne denuo immerita me gra- 
tia otnarunt , Gmulatque tamen excita- 
runt , ut novam decadem figìllomm 
explicatidorum jam inediter. In ea ìn- 
ter alia figillum quoddam Exelìni Vi- 
cecomitìs Ferrarienus expofiturus , quor- 
fiim illud reièram , dubtushaereo.Qua- 
tuor quidem Ezelini a temporibus Otiio- 
nis IH. ufque ad Friderkom II. in^e- 
ratorem in Italia floruerunt , quorum 
primus fub aufpiciìs Otfaonis III. exer- 
citum in Italiam ducens militabat , ca- 
ftro Onaro in Marchia Tarvifina ab 
imperatore donatus . Cuins ex filio , 
AlMrico nepos Ezelinus Balbus in di& 
Marchia peòem fixit , filìumque fili oq- 
minis pr^enuit , qui a mori^ , & vi- 
ta folitaiia , quam ingravefeente aerate 
turbis militaribus praetulit , Mmtchus 
fiiit cognominatus , dnofqiK filios reti- 
qnit, alterum Ezelinum , &mofiffimum 
illum tyrannum, qui a fcriptoiibus tcr- 
tius numeratur , a caftro Rtnnano , quod 
in Marchia Tarvifina Cbi comparaverat, 
Romanus di&us, & Àlbericum 
mortem fratria , fine prole defuntti , 
cum tota familia fiia nece extinftum . 
Sed cui ex his Ezelinis figillum meum 
adferibam , haefito adhuc , his potiffi- 
mum ratioDtbus motus, quod Femria, 
intiquiffimum Ateftìnorum patrìmo- 
nium , nunquam Exeliao, cuidamparue- 
rit, fi a duabus expugnationibus ejiis, 
non^amen ab Ezelino , fed a Salinguem, 
cxpulfo Athone III. Ateftino, tempo- 
ribus Friderici II. fafiis difeefferis . Le- 
ni , pellegi , relegi fcrìptores cqaetanet» 
Kre omnes, qui de reoos geftis Ezeli- 
norutb memoriae produnt , uti fiint : 
Pittn Gmrd* P$dotnQ vitt & gtjìi 
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a tanta coitefia, prontamente fi determinò di de- 
dicargli lo (leflb Tuo libro . Il cardinale gli comu- 
nicò non folo gl’impronti di varj facri, e profani 

figil- 


tTEzil'mo III. da Ramato Vm. 154?. 
IftoTÌa iT Eztlìna il tirarmo in Padova 
\66i. Chronicon Rotandini de fa£lis 
in Marchia Tarvilìna apud Graeirium 
in Thefauro anrìquitatum Italicarum 
T. VI. D. I. Monachi Paduant chroni- 
con apud eumdem , Gerardt Maurifìi 
dominorum de Romano hiftoria ibi- 
dem. Riccardi vita magnam partem re- 
rum inter ipfum & Eccelinos geftarum 
compleflens, Laurentii de Monacis Eze- 
linus III. apud eumdem Graevium . 
Sed nullus eorum mihi in defìderio 
meo fatisfecit . Dubius itaque , & an- 
ceps ad fcriptores generaliores coniu- 
gi , <fuos inter Cherubino Ghirardacci 
deir tjloria di Bologna qui pag. 158. 
de Frrraria Ezelino fe dedente haec 
mdit . Poi ( inquit de Friderico II. 
imperatore ) ebbe Padova e Trivigi , cljt 
JUditdero a Ezelino , e anco Ferrara y 
ejjendo/i ritirato dalla fua Salinguerra . 
&d nec haec mihi fuHiciunt ad Vice- 
comitatum Ferrarienfem Ezelino , ta- 
centibus coeteris, alTerendum , nifi de 
vicaria poteftate ab imperatore in Ger- 
maniam redeunte , Ezelino in partibus 
Italia: commilTa velia interpretati . Fac 
j^irur , eminenriflime princeps , mon- 
nra mihi pio tua profundiflìma de re- 
bus Italiae cognitione viam , qua me 
hac in re expediam . Confule , us , eru- 
ditos nios Romanos , quid fentiant de 
figillo hoc, & cui illud adlcribant , 
quam in rem tibi exemplar ejus defor- 
matum tranfmitto. Noìis tamen pejo- 
rem in partem accipere hanc meam 
audaciam , (èd ut tuam mihi gratiam 
confecrare velia, quod devote obteftor. 
, Dabam Drelilae pnd. kal. Maii cPiocci.. 


Dominicus Card. Pallìonti 
Adamo Frederico Glafef 


Viro eiuditiffimo amico fus 
Salutem 

Petis a me, vir clariffime, tuis lit- 
teris datis prid. Kal. Majas hujus an- 
ni , ut tibi refcribam quid ipfe , quid 
rerum antiquarum ftudiofi, qui Romae 
funt , fentiamus de figlilo Ezelini Vi- 
cecomitis FerrarienGs , cujus Ipeciinen 
humanilfime ad me tranfroififtì . Illud 
attento animo non lèmel intpexi, una 
cum amicis viris eruditillimis : multa 
fimul erudite & jucunde de eq conio- 
cuti fumus ; quorum quid verilimilius 
communi omnium opinione videatur, 
tibi paucis exponam . Et quandoquìdem 
Ezelinorum lèriem bene calles , opiu 
non erit , quod de ea aliquid tibi di- 
cam . Principio animadvertas velim c<^ 
mitis titulum atque dignitatem in hi- 
ftoriis Romani imperii ;am labentis in- 
veniri Se. praecipue apud Germaniae 
nationes , quae comites & frequentes 
Se magno in pretìo habebant . Erant 
illi militum ac rei bellicae aiicujusci- 
vitatis , ejufque fuburbii & territorii 
praefeéti ; eorum infuper munus erat 
mter privatos ejufdem civitatis & ter- 
ritorii exortas lites judicis auéloritate 
dirimere . Seculo xi. uti notum tibi 
effe reor, comitis audoritas atque ju- 
rifdiélio minuicoepit, cum reges comi- 
tes rurales crearunt,qui curam haberent 
territorii civitatis , unde primis comi- 
tibus jus remanfit in folas civitates : 
Hìnc cum tanti non Geret amplìus co- 
mitis dignitas, nec expetebatur a vi- 
ris praeclarioribus . Quare eorum loco 
paulatim fucelTerunt vicecomites , hoc 
eli comitum vices gerentes, live vica- 
ri! , qui comitum abfenria , illorum 
munus exercebant . Vicecomitum hono- 
rifica mentio occurrit primo poli prae- 
torem loco in charta anni ciJccxciii. 
Ilipulata inter Elienfes Se Mutinae ci- 
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figilli, che efiftono nella Vaticana , con le notizie 
opportune ; ma gli mandò fi può dire l’intera il- 
lultrazione di un figlilo di Ezelino viCconte di Fer- 
rara , intorno a cui il Glafey avea molti dubbi , che 
poi tutti vide eruditamente fciolti in una fola let- 
tera del cardinale , colla quale fu accurato , che 
apparteneva quel monumento ad Ezelino da Ro- 
mano figliuolo di Ezelino li. detto il Monaco . Gli 
rooltrò quanto illultre folTe in c^ue’ tempi la cari- 
ca di Vhconte , che importava i eifere come capo 
della milizia; ed aveiidogli fatto lifiettere , che eA 

C c fendo 


TÌtatera , quum Hlis in poteftatem ifta 
fe dedit . Haec de vicècomitum oriai* 
ne & DOtellace fcrìbere neceda- 

rium duxi , ut de iis nulla inter no$ 
elTet vel dìflèntio vel aequivacatio . 
Coeterum opinor figillum tuum l^élare 
•d Ezetinum III. filium Ezelini co- 
gnomento Monachi , qui a caftro Ro- 
mano, quo potiebatur, Rotnanm etiam 
cognominatus fuit. Opinionisautem ra- 
tiones ut tibi expediam , nodi Ezeli- 
num II. cognomine Monachum Sofìam 
iìliam Salmguerra Eftenfi uxorem de- 
dite, & ita Salinguerra levirum (uif- 
fe Ezelini a Romano } Nodi etiam 
Salinguerra Ferraria occupata bellum 
habutfle adverfum Azzum ab Ede ,.quem 
ob exudionem cadri fibi cari ut nlci- 
Iceretur, eundem Salinguerra auxilium 
a levito Tuo petiifTe , cui Ezelinus II. 
praedo fuit , auxiliumque omne dedit. 
Haec & ejus generis alia ex Italiae 
hidoria comperta tibi funt . Illud 
etiam te non latebit nodram Ezeli- 
num II. in Tua epidola ad Salinguerra 
data, quae una cum ejus vita & mfs. 
codicibus apud Tarvifium vulgata an- 
no 1048. Irgitur, fé fubfcribere fuhdi- 
tum Ù" fiddem : Eitlint da Romana vojìro 
fuddito e fedite . Ex bis omnibus conjicio 
Salinguerra tuum grati animi caufa , 
tum ut EzeLini omcia Cbi magis de- 
mcrerctur , tum etiam ut ipfum apud 


Ferrarienfes cives , in quorum auxilium 
veniebat dignitate commendaret, eun- 
dem Ferrariae vicecomitem condituiflè , 
cujus ipfe Salinguerra praetor erat . 
Id , ut non folum iple , fed & alii 
conjiciant , facit fubfcriptio illa epi- 
dolae nuper memoratae fubditi atque 
fidelisi ratione loctim habe- 

re non pode videtur ; Erant enim Eze- 
lini tum generis nobilitate , tum ditio- 
nis praerogativa Edenfibus non fubditi , 
fed pares . Nec mihi opponete debes 
rem minus decoram videri Ezelinum 
▼irum principem vicecomitis, live vi- 
carii Salinguerra Ferrariae praetoris 
munus accepiflè : tibi enim rroono id 
illorum temporum mores rulifle . Le- 
gimus Mutinae vicecomitem fuilTe unum 
e familia Bardi , fcilicet e comitibus 
Vemii . Infuper Azzum Edenfem po- 
temidìmum Ferrariae matchionem Ve- 
ronae praetorem fuifTe , quae & fimi- 
lia tibi fufficiet Muratorius in antiqui- 
tatibus Edenlìura. Haec igitur fi pro- 
bas , figilli tui explicationm tibi prae- 
bebunt . Sin minus, animi in te mei fi- 
dem, benevolentiamque demondrabunt . 
Quae enim una cum aroicis excogitata 
habui , ea candide tibi refcripfi ; quod 
& faciam quoties aliquid a me petes , 
& ut petas rogo . Vale & quod facis 
amare pe^e . Dabam Romae xv K.aL 
A ug. anni cisincci.. 
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fendo Ezelino da Romano cognato di Salinguerra 
da Ede , poiché quefti avea per conforte Sofìa da 
Romano fua forella , molto probabile era , che al- 
lorché Salinguerra s' impadronì di Ferrara contro 
il marchefe Azzo da Efte , per onorare , ed impe- 
gnare vie più fuo cognato, ch’era allora nel pri- 
mo fuo fiore di gioventù , cioè circa l' anno 1 2 x 6 . 
lo dichiaraffe viiconte di Ferrara. 

Avendo Francefco de Scheyt (i) eruditiffimo 
uomo , che dimorava in Vienna, intraprefa la (lam- 
pa ben efatta della carta Peutingeriana , volle tutto 

di 


0 } Eminciua 

Nel mentre, ch'io fto compiegando 
i qui annefli quattro fogli o fegmenti 
della mia Tab. Peut. per conlegnarli 
a due amici , cioì monaci CillercienG 
di S. Croce , monillero 5. leghe dinan- 
te da qui , dico il P. Edmondo , ed 
il P Pietro , i quali col permelTo del 
loro prelato vanno vijìttrt timing Apn- 
flolarum & vidett mundum , 

perchè G portallero a piedi di V. E. , 

10 mi vedo onorato all’ improvifo dal- 
la medeGma con una pregiaiilfima let- 
tera de’ i 6 . del 1751. Quanta è la 
mia diligenza nel cercare, e ritrovare 
tutto quello , che può illuArare la 
mia edizione della Gxkletta tavola, tan- 
to iu il piacere, anzi l’aviditì di leg- 
gere fubito quello, che la benigniti di 
V. E. mi fcrilTe . E fìccome il tutto 
tratta del medeGmo monumento , mi 
fo un dovere precifo dì rifpondere adei- 
fo quel , che la mia debolezza giudica 
verinmile, e necelTario a fpiegarmi in- 
torno ai lenrimenti di V. E. 

In primis io a bella polla , e per 
malizia non tocco 1’ articolo del ca- 
rattere di quella tavola , quantunque 
non mancarei di argomenti confacevo- 

11 a provare , eh’ egli è un carattere 
dei IV. fecolo, ricrovandoG in Praga 


un frammento del Vangelo di S. Marco 
manoferirto a lettere unciali , nelle 
q^li vi G trova iM^^ CP *itri . 
Di più negli ultimi tbmi du /ptSlgcIg 
dt Ig Hgtun vi fono fpecimìna chara- 
fierum del iv. e v. fecolo , de quali 
molti convengono con me . Oltre che 
le mie prove , che quella tavola è Ha- 
ta fatta in Collantinopoii nell’ anno 
di Grillo fono tali , eh’ io pre- 
tenderei in nue , che i Ggnori critici 
dovelTero Gnalmente dire il tale e tale 
carattere elfere dal iv. fecolo, perchè 
conviene colla tavola Peutingeriana , e 
non viceverfa, voglio dire, che la ta- 
vola abbia da fare tello , tanto più 
che non abbiamo prove evidenti , che 
il carattere di tale paefe, e di tal fe- 
cole Ga quello o quello , poiché in 
Gallia poteva elfere cosi , ed altrove 
di un’altra maniera. Di più credo che 
TeodoGo abbia avuto d’intorno buoni 
fcrivani, i quali làpevano meglio fcri- 
vere, che altri in Francia , o anche 
nelle città d’ Italia, e fe tocco quell’ar- 
ticolo io lo lafcerò a chi vuole difpu- 
tare . Che Ga copia , non lo credo , 
per elfere un’opera troppo vaGa , dif- 
pendiolà , e fatta con gran lavoro 
licche un particolare diffìcilmente ab- 
bia potuto impegnarvili . Quello poi 
che V. £. accenna circa il mio opuf- 

colo. 
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di mano in mano comunicare al cardinale Pafllo- 
neì , il che recò all’ opera infinito giovamento per 
i tanti belli lumi , eh’ egli poi n’ ebbe , partico- 
larmente per potere fiflare lènza pericolo d’inciam- 
po il tempo di quel famofo monumento , e per 
potere con buona critica ragionare circa il carat- 
tere del medefimo , nella qual cofa ho veduto, 
che molto anche fi fervi Tua eminenza delle noti- 
zie , eh’ ebbe dal dottififimo monfignor Giovanni 
fiottar! . L’ avvertì adunque , che 1’ età precifa di 
quella carta, non fi poteva afficurare, prima per- 
chè poteva edere fiata copiata da una più antica 
o lacera , o fcolorita , dipoi per la forma del ca- 
rattere , che non potea effere contraffegno ficuro , 
ellendo fiato vario nella varietà de paefi . Che 
quello , che fi potea dire di certo , era , che i Ro- 

Cc z mani 

colo da pubblicare , io alTicuro , che ginale , e corretti . Ma V. E. (ì degai 
ho trovate tutte le notizie quante mai di oiTervare , che fono impronti fatti 
nel Mondo letterario fi trovano di que- cosi alla peggio, fenza penlàre ne a 
fta tavola , avendone io tutte redizio* carta buona , ne ad altro , poiché que- 
ne e (lampe nel mio gabinetto, oltre (la farà belliOima , quando principierà 
certi edratti , che mi fece Daniele una volta la (lampa. Sicché que(ti fo> 
Scoepflino autore deW Al/tzit ìllajìrara gli non ferviranno ad altro, chedi fag> 
da codici Mfs. della biblioteca regia gio dell’ impreià , e per moftrare a 
di Parigi . Sicché io tratto poi degli V. E. che non didèrilce la copia in 
errori , che gli autori hanno commef- niente dall’ originale tanto noto a 
fo,quando hanno citato le copie di que- V. E., bensì infiaiiamente dalle copie 
(la tavola . Entro anche nella grama- pubblicate da Velfeto, Berzio, e Fior- 
tica, per modrare, perchè tutti i no- mio , tutte quante piene di errori . 
mi della medefima tavola (ono n.-ll’abla- Chiamo errore quello , che nell’origina- 
rivo , o neiraccufativo . In fine mo- le Ita diverlàraente , che nella copia , 
dro la diiferenza della raedefima coll’Iti- o che quivi i (lato oraeffo . Intanto 
nerario d’ Antonino , dopo eh’ aurò io fono anziofo di fentire il parere di 
modrato ancora quanto è lairu,cd in- V. £. fopra quedi miei fogli , e con 
giudo il parete di Bergierio circa la tutta la piu profonda venerazione mi 
Peutingeriana . Concludo poi tutto con procedo . 
un indice di tuni i vocaboli della Di V. E. 
tavola. Vienna li id. Febrajo ipsa. 

I quattro primi fegmentì , che V. E. 

C compiacerà di ricevere qui annelli Devotiflimn , obbtigarifEmo^ 

fonoquafi quafi gii correttidimi , aven- ed umiliflimo fervo, 

xloli gii una volta confrontati coU’oii- FranceicodeSchept. 
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mani ne’ tempi di Augufto, o per tre , o quattro 
fecoli dopo aveano ufato i caratteri majufcoli , o 
unciali , e per fcrivere predo anche le note , co- 
me fono creile di Tirone date fuori dal Grutero, 
e fopra cui avea fatto il fuo alfabeto Tironiano il 
P. Charpentier ; eh’ era poi comincialo il carattere 
corfivo , di cui fe ne vedeva qualch’ efempio in 
alcune lapidi Cridiane , fpecialmente predo gli fcrit- 
tori della Roma fotterranea, nel Buonaroti nell’ot 
lèrvazioni fopra i vetri , nel P. Lupi fopra f epi- 
taffio di S. Severa , e nel Boldetti de cimiteri , ed 
Li altri autori di quedo genere . Che quedi carat- 
teri corfivi erano majiffimo formati , la dove che ^ 
quelli della tavola Peùtingeriana fono ben fatti , 
benché piccioli . Che celiato f ufo de caratteri un- 
ciali avea cominciato un carattere grande , come 
quello , che fi vede nelle Pandette Fiorentine , riel 
Paolo Orolìo della Medicea , ed in molti codici 
della Vaticana , la qual forma di carattere lì era 
praticata lino al x. fecolo, e che in eda la lettera M 
fi trovava fermpe formata così OD ; e che queda 
fteda lettera formata nella guìfa, che fi vedeva nella 
tavola Peutingeriana non era data introdotta fe 
non nel xi. focolo . Che tutto quello appariva af- 
fai più dal P. Mabillon de re diplomar, lib. v. dove 
fi riportano i faggi degli antichi codici. Gl’ indicò 
la tavola VI. n. 5. e VII. n.i.e 2. ed anche il n.j. perchè 
vedede che vi fi riportano due verli delle Pandette 
Fiorentine,! quali fe fodero dati diligentemente in- 
tagliati , e fecondo l’originale la CD farebbe rotonda, 
come queda o poco dìverlà . Che pure in alcuna . 
di quede lettere fi vedeva qualche fomiglianza col 
carattere della tavola Pemmgeriana . Il Mabillon 

avea 
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avea creduta quella fcrictura del vi. fecolo, ma 
Ibggiunfe , che chi avelie confiderato lo fpecimerp 
ex pfakerio S. Germani , e T altro ex collezione cano-^ 
num , che fono ambedue nella medelìma pagina , 
avrebbe veduto, che gran differenza palfava tra 
la fcrittura di quelli due codici , e le Pandette , 
particolarmente per quello che riguardava la le^ 
tera M, che quella OD era più antica di quell' al- 
tra M , e che in effetto la nota numerale D, che 
fignilicava cinquecento, era fiata fecondo molti for- 
mata dalla metà di quella cio , che lignificava mil- 
le , e che tale lettera cio fu commciata ad ufare 
per fignilicare quella numero, quando li principiò 
ad abbandonare la fcrittura unciale ne’ codici . Di 
che avrebbe potuto anche vedere il Mabillone de 
re diplom. pag.2\<^. ii 6 . ed ilTrotz nelle note a Er- 
manno Ugone de prima fcribendi origine cap.2S.pag.^oo. 
L’avvertì , che anco nella Tav.x..num.3. cne con- 
tiene lo fpecimen ex facramentario Corb, li trovano- 
le CIO così fatte , e pure il Mabillon lo credea 
carattere del ix. fecolo , dopo il qual tempo non 
fi trovano più le lettere M così fatte, ma fempre 
così m . Dalle quali cofe tutte dovea egli raccor- 
re , che dal carattere , che fi trovava nella tavola 
Peutingeriana , non fi poteva filfare l’età , nella 
quale era fiata ferina , o fe fi volea in qualche 
modo congetturare , bifognava dire che non era 
più antica del x. fecolo . Ch’ egli l’ avea efaminata 
atrentamente col Mabillon de re diplom. , e con la 
Clavis diplomatica di Daniello Eberardo Baringio 
Rampata in Annover l’anno 1737. e non gli pa- 
rea ài avere potuto conchiudere altrimenti . Che 
credea bensì , che quella tavola folle fiata compcK 
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ila molti fecoli avanti , ma cheelTendo carta d'ufo, 
e da portar feco, anche con ftrapazzo, farà fenza 
dubbio bifognato di fame molte copie di mano in 
mano, che andavano logorandofi , e confumandofì ; 
di forte che quella , che ora efille pofsa elfere Hata 
una di effe , tanto più , che nella Vaticana , e nella 
Medicea non mancano carte geografiche ben fat- 
te , e col metodo , che fi fanno di prefente , le 
quali fono del fecolo xii. ficchè la Peutingeria- 
na, che è tanto informe, lì poffa credere più an- 
tica di quelle . Rilevò poi , che con gran giudi- 
zio , e deftrezza shiggiva lo Schayt di parlare 
del carattere della tavola Peutingeriana , perchè 
avrebbe diffìcilmente perfuafo al Mondo , che folfe 
fcrittura del cccxciii. , di modo che fe avelie po- 
tuto provare, ch’effa era fatta in quell’anno, cer- 
tamente ne farebbe feguito ciò , eh’ egli diceva , 
che la detta tavola avrebbe potuto fervire di re- 
gola per conofeere gli ferirti del quarto fecolo . 
L’ avvertì , che troppo facilmente s induceva a non 
la credere copia , poiché di quella fua credenza 
non portava altra ragione , che l’ opera era troppo 
vajìa , àifpendiofa , e fatta con gran lavoro , ftccbè un 
particolare diffìcilmente avrebbe potuto impegnarvifì . 
Gli fece vedere , che quella ragione cadeva a terra 
dal riflettere quanti particolari vi fono , che non 
avrebbono difficoltà nella fpefa , fe aveffero la vo- 
glia di farla copiare , e che nella Vaticana , e nella 
Medicea di Firenze , ed in altre librerie fi trova- 
vano pure delle Geografìe di Tolomeo in gran 
cartapecora con molta quantità di carte tutte mi- 
niate , e toccate tutte d’azzurro , e pure quelli 
libri erano flati fatti a fpefe di perfbne private. 

Man- 
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Mantenendofi il cardinale coftantiffimo nelle 
fue maflìme , allorché il papa lo ricercò del Aio 
voto circa ad un breve di eligibilità, che diman- 
dava un vefcovo della Germania per una ben ric- 
ca prepofitura , che in antico era ftata infigne mo- 
naftero di Benedettini , egli Ai di fentìmento , che 
fi doveffe rifpondere a quel prelato con un’affoluta 
negativa , poiché non vedeva concorrere quei mo- 
tivi ) eh’ alcuna volta poflbno giuAiAcare fomiglianti 
grazie , le quali fecondo lui farebbe anche Aato 
meglio di non concederle mai . Rigettò il motivo, 
che A adduceva dall'agente del vefcovo di non 
potere quel prelato foftenere altrimenti il Aio gra- 
do , poiché era quefta una delle fblite ragioni, 
che fi portavano in quefta forte d’ iftanze , ragione 
infuftiftente, e per tale creduta, e riconofeiuta in 
pratica da que miniftri della fanta fede , eh' erano 
ftari lungo tempo in Germania , come fu il car- 
dinale Davia di chtariftìma memoria , il quale nel 
lungo tempo, in cui foftenne le nunziature in quelle 
parti , fu fempre mai contrario alle dimande d’ eli- 
gibilità , come quelle che tendevano a mettere 
aelle mani di un folo le ricchezze di molte chiefè , 
colà che poteva in taluni dare fomento grandiftì- 
mo al luffò , ed alle pompe, ficché poi con fean- 
dalo degli eretici , e con danno della religione fi 
feoftaftero dalle leggi della parfimonia , e fi deffero 
a profondere l’ entrate ecclefiaftiche in tutt’ altro , 
che in quelle cofe , che vengono preferitte tanto 
' feveramente da facri canoni , e dalla difciplina 
della Chiefa. 

Non inferiore a tutte l’ altre Ai la riprova, 
eh’ egli dette della Aia rettitudine , e del Angolare 

affet- 


y 

Digitized by Google 


tG» MEMORIE 

affetto , che nodriva verfo l’ ordine noftro , in oc- 
cafione , che il pontefice Benedetto XIV. rìmife 
a lui una rapprefentanza , che fatta gli aveano il 
prefidente , e monaci Benedettini riformati delia 
congregazione de’ SS. Vitone e Idulfo di Lorena . 
Avendo la maeflà di Stanislao re di Polonia, duca 
di Lorena , e di Bar ,• dato il fuo alTenfb , e be> 
neplacito, perchè s’ ottenefle dal Tanto padre Teflin- 
zione di due priorati conventuali di Laye e 4i 
Flavigny della diocefi di Toul, per erogare le loro 
enrrate in beneficio di un nuovo collegio di miffio- 
nari , ehe era già flato eretto nelle vicinanze delia 
capitale di Nancy , ricorfè tutto il ceto di que' mo- 
naci al pap i , rapprefentandogli , che un tale Tmem- 
bramento farebbe confìderato come un fpoglio , 
che denigrerebbe la loro congregazione così offer- 
vante , e munita di uomini benemeriti in ogni ge- 
nere di virtù , mentre lo fpoglio per quali necéf- 
f^io antecedente prefuppóneva mancamento, o de- 
litto ben grave , da cui viene originata la priva- 
zione in modo di pena , onde fi uirebbe refo in- 
delebile lo fcandalo , e f^cialmente ne’ due divi- 
fati priorati , ove oltre alla cura d’anime , alla 
quale effì fi trovavano addetti , tenevano efatta di- 
fcipliaa , e regolare , e clauflrale olfervanza , fa- 
cendovi l’officio divino notte e giorno dodici 
monaci attuali , e finalmente produrrebbe un de- 
trimento non piccolo all’ anime di quei popoli , 
alla cura de’ quali dii attendevano con molto frut- 
. lo . Pregarono il Tanto padre a riflettere quanto un 
così fatto attentato difcordaffe da tutte le regole 
legali , e fpecialmente dai decreti del facro conci- 
lio Tridentino, ove replicatamente s’inculca Tac- 
ere- . 
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crefcere il numero delle pàrrochie , e di fupplire 
all'indigenza delle medefime , difmembrando per 
tale effetto , ed in modo di fuflìdio da benefici in- 
differenti , con letterale efenzione de’ regolari , cjuelle 
quote , che poffono opportunamente convenire al 
riparo, e foftegno di quelle pàrrochie già erette, 
e da crigerfi , e non giammai per difiruggerfi . Il 
cardinale Paffionei fi oppofe con tutta la forza 
della fua ben fondata eloquenza , prefentando al 
papa il fuo voto efpreffo in quelli termini. 

„ La congregazione riformata de’ PP. Bene- 
„ dettìni di Lorena fotto il titolo de’ SS. Vitone 
„ ed Idulfb , da che rip gliò per grazia fpeciale 
„ di Dio, dopo più d’un fecolo lo ftretto iftitu- 
„ to , ed il vero fpirito della regola di S. Bene- 
„ detto , o fia nelle fue badie , o ne' fuoi priorati , 
„ fi è fempre diftinta nella Chiefa Cattolica non 
„ meno per la pietà elèmplarilfima de fuoi mo- 
„ naci , quanto per gli ottimi ftudj , che vi hanno 
„ profeffari . La dilciplina monallica fi è confer- 
„ vata fempre nel fuo gran rigore , e la regola- 
„ rità del coffume ha meritata 1’ ammirazione del 
„ pubblico , e particolarmente quella de’ minifiri 
„ apollolici nell’ Elvezia , i quali per la vicinanza 
„ delle provincie , hanno loro fempre refa una pie- 
„ na giufiizia, e ne hanno fempre parlato con 
„ grandiflìmi elogi , come fi può vedere difiinta- 
„ mente ne’ difpacci del cardinale Paflìonei , che 
„ per lo fpazio di anni 12. è fiato nunzio in quelle 
„ parti . La profeflione degli fiudj , ed i gran ta- 
„ lenti di quelli, che fra loro li hanno profefiati, 
,, e li profeffano , fi deducono apertamente dalle 
„ opere degne della immortalità date finora alla 
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5, luce, e che Tempre hanno ridondato, e ridon- 
,, dano in maggior gloria di Dio , in beneficio 
„ della Chiefa Cattolica , ed in confufìone degli 
„ eretici. Tra quelle opere, per parlare di quelle ? 
„ che fono note a tutti, debbono connumerarfi ^ 
,, commentari del celebre P. Calmet ancor vivente 
,, fopra la facra Scrittura , i quali fono flati tra- 
„ dotti in altre lingue , quelle del P. Petitdidier 
„ fopra r infallibilità de fommi pontefici , quelle 
,, del P. D. Giufeppe de f Isle , fopra alcuni punti 
„ effenzialiffimi della religione Crifliana, come il 
„ digiuno , e la limolìna ; quelle di D. Remigio 
„ Cellier , che dopo venti e più anni lavora in- 
„ torno ad una biblioteca univerfale degli autori 
„ ecclefiaflici, e di cui ne abbiamo già dodici to- 
„ mi in 4. e quelle finalmente del P. Sabbatier , 
„ che indefeflàmente dopo tanti e tant’ anni ha 
„ faticato a reflituire la verfione antica della fa- 
„ era Scrittura , chiamata -- Itala -- rimeffe in- 
„ fieme colf ajuto de codici antichiffìmi , e da 
„ trattati de' fanti padri ; lenza parlare di tante 
yy altf opere , delle quali fe ne potrebbe teffere un 
„ ampio catalogo . Per quello poi che riguarda la 
„ dottrina, dee confiderarfi , che nelle loro congre- 
„ gazioni generali fi fono Tempre Ibttomeflì ai de- 
„ creti apoftolici, e fino da principio riceverono 
„ puramente , e femplicemente la coflituzione 
„ Unigenitus . 

,, Ora alcuni loro avverfarj avendo impegna- 
„ to a proprio favore le corti, e le potenze laiche, 
„ hanno eretto un collegio, che chiamano delle 
„ mifftoni dotato di trenta fino a quaranta mila 
y, lire di rendita, e per accrefcerle ancora tentano 

„ fumo 
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„ r unione a quefto collegio di due priorati di 
„ Flavigny , e di Lay , oppure di unirvi T abba- 
„ dia del Campo. 

„ Ne’ due accennati priorati fi offerva attual- 
„ mente una rigida regolare difciplina . Il capo 
„ di quello di Flavigny , dove fono desici religiofi 
„ di coro, i quali fanno efattamente l’offizio not- 
„ turno e diurno, è il P. Cellier, di cui fi è fat- 
„ ta menzione di fopra . Quello del priorato di 
„ Lay è il P. laFaulche, religiolb de’ più vecchi, 

„ e de’ più accreditati della congregazione , e che 
,, avendo foftenuto con edificazione i primi pofti 
,, della medefima , ha fiitto anche dopo (ei anni 
,, la fpefa del coadiutore , e la di lui comunità è 
„ compofta di otto religiofi , che parimente di 
,, notte e di giorno adempiono con tutto il fer* 

„ vore all’ olfervanza della regola , delle quali cofe 
„ fe ne produrranno, occorrendo, le atteftazioni più 
„ folenni , e più autentiche . Si aggiunge che l’uno 
„ e l’altro priorato, che ha le bolle apoftoliche, 

„ ha ancora cura dì anime , « che la medefima 
„ viene da loro efercitata con fbmmo profitto fpi- 
„ rituale per l’efemplarità de’ cofiumi de’ medefi- 
,, mi , e per le limofine , che ancora vi fanno . 

,, Inquanto ^i ai milTionari di quello colle- 
„ gio di nova illituzione , non faranno elfi certa- 
„ mente tutto quel bene , che fanno ne’ due re- 
,, Ipettivi priorati i PP. Benedettini , i quali vivo- 
,, no con grand'lfima edificazione comune nell’au* 

„ fterità della loro regola , unicamente occupati 
„ nel loro officio . E quella non è una rifielfione " 
„ chimerì(^ , poiché è cofa notoria il poco frutto, 

„ che fi ricava da tanti 'collegi pontifici fondati 
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„ nella Germania , e nelle provincie circonvicine ; 
„ di forte che la fantità fua nel principio del luo 
,, governo è Hata obbligata di fofpendere i noti 
„ lulTidj per potere rimettere le cofe nell’ antico 
„ fiftema ideato con tanto zelo da fuoi predecef- 
„ fori per benefìzio della religione ; onde ciò che 
„ fuccede in quello cafo , fuccederà anche nel no- 
„ Uro , ed il titolo fpeciofo di miflìonarj non fer- 
„ virà che alla fondazione di una nuova cafa di 
„ più. Senza dire, che una congregazione così il- 
„ luftre, come quella de’ PP. Benedettini riformati 
„ non merita certamente per la riforma offervata 
„ con tanta rigidezza , per l’ efemplarità , per la 
„ dottrina , e per la benemerenza , eh’ ella ha e 
„ colla religione , e colla fanta Sede apoftolica ^ 
,, elTere fpogliata di que’ due priorati , ^empio 
,, che non mancherebbe certamente d’intiepidire, 
„ fe non più tolto eltinguere lo fpirito di fervore 
5, in quei riformati dottilTimi monaci , che per la 
„ loro applauditilfima vita non debbono loggia- 
„ cere ad uno fpoglio di tale natura fotto il glo- 
,, riofo governo di V. S. tanto inclinata , e propenfa 
5, a riùabilire e l’olTervanza della regola, e ladi- 
„ fciplina degli lludj ecclefiallici . 

„ Si può ancora addurre per ragione , che 
„ non meno nel pontificato paflato , che in que- 
„ Ito , la congregazione particolare Concilloriale 
„ avendo efaminate più e più volte quelle mate- 
„ lie di unioni di badìe, monallerj , e priorati di 
„ Lorena , ne’ quali è in vigore la perfetta olfer- 
„ vanza della regola , a pieni voti fi è fempre 
„ moflrata diametralmente oppolla all’iltanze di 
„ quelli, che pe loro privati fini e comodi le 

„ hanno 
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„ hanno pomoffe contro il vero , e miglior fer- 
„ vigio della S. Sede , che ha fempre vigorofà- 
„ mente protetti ad eccitamento degli altri , que’ 
„ reli^iofi , che ripigliano il vero rpirito de loro 
„ fanti iilitutori. 

Quindi dopo di avere prefentato il fuddetto 
voto al papa , lo comunicò al noftro piiffimo car- 
dinale Tamburini , (i) acciocché nella proflìma 
udienza potelfe anch'egli follenere la buona caufa 
di quei monaci di Lorena, dome fece , ne mancò cU 
ringraziare altresì il cardinale PalTionei dell’ amo- 
revolezza, che continuava aufarci in tutte l’occa- 
lioni , e gli piacque tanto quello fcritto , che ne 
volle far copia di proprio pugno (2)^ 

II 


(1) Bìgrietto M ctrd'mtlt Ftjfuntì 
al cardinale Tamburini , 

Dalla Segretari» de Brevi 
Gennaio 174^. 

EminentiBìmo padrone 

Nel dar conto come da me a N. S. 
che voAra eminenza mi avea rimeflb 
col Tuo pontificio relcritto il memo- 
• riale de PP. Benedettini della congre- 
nzione di Lorena , Tua fàntiti mi or- 
dinò di mettere in carta falla materia 
contenuta nel memoriale , quei lumi ^ 
che a me fodero paniti piu neceifar) 
per rigettare l' iflanze degli avveriari . 
Giovedì mattina adunque ftefi l’ an- 
neflb voto , e lo confègiMi alla fantiti 
Tua , che ne rimale molto contenta . 
Ora colla folita confidenza lo rimando 
all’eminenza volha , afhncbi informa- 
ta di tutto polTa anche Giovedì matti- 
na proliima chiedere udienza , e fup- 
plicare nuovamente noliro Cgnore a 
non fare il torto dell’ unione de con- 
fà putì priorati ad una ci^regazione 
tanto bènemeiita della ChKU »e della 


religione Cattolica . Dal canto mio ho 
foddkfatto all’ obbligo della mia cofcien- 
za, ed ho anche aggiunto a N. S. che 
quando mai venilTe l’iftanza, la quale 
Mr anclM non è fiata &tu, la fantità. 
tua fentilTe almeno il parete della con- 
gr^ziune particolare Concifioriale . 
Mi i fembrato,che le mie ragioni ab- 
biano fatta gran breccia nell’ animo pon- 
tificio . Sia però il tutto a gloria di 
Dio , giacchi io non vi ho il minima 
interefle , fé non quello di rendere giu- 
fiizia ad un ordine ramo illufire , di 
cui r eminenza vofira è uno de’ piit 
iniigni ornamenti , ed alla medelimn 
bacio umilìlfinumente le mani . 


(1) Biglietto dèi cardinale Tamburi- 
ni in ri/pojla al Juddetto . 

S. Califio 25. Genoano 1740. 

Eminentiflirao padrone 

Ho avuto tanto piacere nel lèggerò 
l’infor- 


Digitized by Google 



214 


MEMORIE 

Il cardinale Paifìonel allorché fi trattava di ri< 
mettere il buon ordine dove non era , e di fidare le 
cofe in guifa , che i vefcovi , ed i fuperiori de’ luo- 
ghi potefiero fenza difiurbi efercitare il loro offi- 
cio contenendo i fudditi ne' loro termini , vi fi 
metteva con tutto il calore, ancorché vi dovefs’efi 
fere difcapito delia propria autorità , come fece 
vedere in occafione , cn egli era abate commen- 
datario deir infigne monaftero di Farfa . Siccome 
quella badìa e per fe ftelfa , e per l’ altra di S. Sai- - 
vatore Maggiore, che ha imita, ritenea la giuri- 
fdizione ordinaria in una quantità di chicfe par- 
rochiaii, e rurali, ed anche in alcune collegiate, 
e monalterj di monache tutte fparfe in varie dio- 
cefi, in quelle di Fermo, di Montalro, di Rieti, 
di Spoleli , e di Affifi , così continovi erano e gra- 
viffimi gl’ inconvenienti , che ne feguivano. I re- 
fpettivi vefcovi o doveano fpeflò foltenere ne’ tri- 
bunali di Roma difpendiofiffimi litigi , perché cre- 
deflero alle volte turbata la loro ftefla ^iurifi 
dizione, o per non incontrare impegni co car- 
dinali 


r informazione , che rimando a V. £. 
che per prolungarmelo , e guftame a 
più Mll’agio le. bellezze, l'eloqtieiua 
c la forza nelp^uadere, l'ho voluta 
traferivere di mia mano , e dopo leg- 
gerla , e rileggerla. Sono più che|per- 
ìuafo di quanta foddisfazione farà riu- 
fcia a N. S. e voglio fperare,che ha- 
.fierà per fiifare immobilmente il di lui 
animo a favore della congregazione 
de’ SS. Vitone e Idulfo . Quella dee 
profelTare obblighi lenza numero a V.E. 

J ier il grand’onore , che lì i degnata 
àrie appreflb N. S. "e per la genero- 
filTiraa e vatidilTima protezione , con 
CUI la tnette al coperto dello Ij^Iio 
intentatole . £ non folo la detta con- 


gregazione dee ringraziare V. E. ma 
tutto r ordine di S. Benedetto , di cui 
non i poca gloria l’avere al giorno 
d’oggi un cosi gran cardinale^ che per 
impulfo del Tuo atfetto voglia difen- 
derlo contro awerfar} di tanta poffan- 
za. Io benché il minimo di detto or- 
dine, però riguardato con Ipeciale be- 
nignità da V. E. a nome del medeG- 
mo , le rendo i più umili ringrazia- 
menti , e la prego in ogni congiumura 
della continuazione delle fue grazie . 
A nome mio poi altrettanti rendimenti 
di grazie le invio ne ’l favore di aver- 
mi comunicata si nella informazione, 
e con tutto l’olfequio a V, E. bacio 
umilifli ma pi ente le mani- 
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dinali commendatari lafciavano impuniti , o almeno 
non rigorofamente caligati i delitti de’ foggetti , che 
dalla badìa di Farfa dipendevano : Perlochè vo- 
lendo il pontefice Benedetto XIV. porvi un valido, 
e perpetuo rimedio ne] tenne lunghi trattati col 
noftro cardinale, che trovò prontiflimo ad appro- 
vare r ottimo efpediente , che fu poi prefo , di di- 
mettere e rilafciare ogni Tua attiva giurifdizione 
fopra di tutte quelle chiefe , eh’ erano fuori del 
Aio territorio Farfenfe , per reftituirle ai refpettivi 
vefeovi delle dioceA , alle quali appartenevano . 
Perlochè il ponteAce nella bolla , che fpedi intorno 
a queAa difmembrazione l’anno 1747. allora quan- 
do avendo il cardinale Paffionei rinunziata la Aef- 
fa badìa , Aia Santità la conferì all’ eminentiAìmo 
fignor cardinale Federico Lante, il quale pieno 
del medefimo giuftiffimo zelo A contentò ricever- 
la fenza le Aiddette giurifdizioni , così A efpreffe 
circa il noAro cardinale : His porro malis , prò de- 
bita , mbifiiue potijjimum demandata omnium ecclefia- 
rum follicitudìne , remedium afferre , iSd in futurum ob- 
viam ire cupientet , quum proximis fuperioribus annh 
cum dileSio filio nofiro Dominico tituli S. Bernardi ad 
T hermas presbytero cardinali Paffioneo nuncupato , tunc 
praediéii monajìerii Farfenjìs abbate commendatario hac 
de re ageremus s non folum ipf e , prò fua prudentia y iSf 
pietate , in eandem nobifeum fententiam de hujufmodi 
locis i!f ecclefìis a territorio Farfenji remotisy iSl in alie- 
ni! dioeceftbus , ut praefertur , conjìitutis , ab ipfius mo- 
najìerii aependentia extmendis , ac refpeBive dioecefano- 
rum antijìitum jurifdióiioni per omnia fubjiciendis , fa- 
cile defeendit / verum etiam promptum fe , at<jue para- 
tum exbibuit ad dimittendam , exuendamque jurifdiSio- 
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nem illam , cjuam uti abbas , in httjufmodt loca , iSl 
ecclefias exercebat . 

E’ già noto , che il ven. cardinale Roberto 
Bellarmino per iftruzione del nipote eletto v€fco- 
vo di Teano gl’ indirizzò un opufcolo col titolo 
di ammonizione divifa in nove fezioni , nelle qua* 
li efpone gli obblighi principali di un vefcovo, e 
tratta le materie fecondo la più foda e ficura teo- 
logìa. Ora avendo il vefcovo di Smolensko città 
della Polonia htuata nella Lituania prefo ad il* 
lulirare fei delle fuddette fezioni , vi fece varie 
fue annotazioni , riducendole alfammaellramento 
de chierici beneficiati della fua diocefì , e indiriz- 
zandole ai confefTori per loro regola; ma non man- 
carono di quei, che malignarono quella sì utile 
fatica, ch’avea foftenuta quel prelato in profitto 
del fuo clero; onde papa Benedetto XIV. il qua- 
le non sì può negare, che in tutti i grandi affari 
del pontificato adoperava il noftro cardinale , a lui 
commife ancora l' efame di quella materia , ed egli 
dopo di avere ben maturamente confiderate le pro- 
poiizioni , che fi contenevano in quello fcritto , gli 
riferì , che le dottrine del vefcovo erano faniliì- 
me, conformi agli antichi canoni , piene di apo- 
llolico zelo , e indirizzate a richiamare nel fuo 
popolo fefemplarità dell'anticha difciplina : Perlochè 
fi dovea ringraziare Iddio , che nelle parti ancora 
più remote del Crillianefimo fi vedelle propagata la 
mira di riformare , e fantifìcare il gregge Cattoli- 
co , e fi dovea in oltre pregarlo , che non permet- 
telfe , che mai sì belle maffime dì pietà reltalfero 
o fopprelfe , o infievolite da altre contrarie , che 
tentalfero con inganno di perfuadere facile , ed am- 
pia 
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pia quella ftradà , che fu da Crifto fempre predi- 
cata per faticofa e ftretta . Io ho detto già di fo- 
pra , che f iftruzione del venerabile cardinale Bel- 
larmino a Aio nipote fu fatta riftampare dal no- 
ftro cardinale, mentr era nunzio agli Svizzeri , dan- 
do al dotto , e piiffimo autore quell' onoriAco ti- 
tolo di Deo plenus ; ma allorché ebbe a dare il 
Aio parere Ai’l dubbio delle di lui virtù eroiche 
per procedere alla canonizazione , non oftante la 
fomma Aima , eh’ avea Tempre avuta delle opere , 
e delle virtù CriAiane di detto venerabile por- 
porato , credette nondimeno di dovere efporre 
il Aio contrario Tentimento in due voti , ì quali 
dopo la Aia morte fono comparfi in Aampa . Ri- 
conofeendo poi egli di avere come ecclefiaAico il 
precifo obbligo di fpargere buoni fentimenti di 
evangelica dottrina , e non potendolo fare in vo- 
ce , e ne pure con ferirti propri attefe le gravif 
Time , e continue occupazioni del Aio miniAero , 
egli fece riAampare molte opere afeetiche de' car- 
dinali Bona , e Tommafi , e di altri graviAìmi au- 
tori , che poi andava donando a ciafeuno de' Tuoi 
aderenti , acciocché foAero diAribuiti , e partico- 
larmente a coloro, che aveano cura d'anime. 

EAendo venuta alle mani del cardinale una 
lettera di Fabio Benvoglienti , in cui A deferive la 
villa Tufculana di Lucullo con molte particolari- 
tà, quaA che da lui Aeffo foffero Aate offervate , 
dette ordine ad uno de' Tuoi famigliari, acciocché 
la trafmetteAe a uomo di buon genio , e di ca- 
pacità , eh' era allora in Frafoati; perché ne facelTe 
un' efatto rifeontro , il che dette motivo che foAe 

E e fciit- 
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fcritta una bizzarra lettera (i) , che qui riporto ef- 
fendo piena di belle notizie riguardanti non pure 
quel punto di antichità, ma anche le moderne cofe 
di Frafcati. In 


(i) Frafcati 8. Agoflo 1753. 

A. C. 

Alle tredici ore dell! 7. Agofto in 
una giornata, ch’avea prefo in prefti- 
to il caldo dalla fornace dì Babilonia, 
con uno Sirocco , che peggiore di que- 
flo non ha ancor fentito Palermo , voi 
fènza difcrezione per aggiunta a tanti 
affanni, a nome di fuaeminenaa padro- 
na, mi mandate due fogli difeccatura, 
che fàrcbbono ballevoli ad afcìugare 
le paludi Pontine . O che poca carità ! 
lo Ibno anche in quell' età amico d'ac^ 
pKndere fcmpre qualche nuova ertidi- 
2Ìone , ma a fuo tempo, e con pro- 
pria occalìone j e non mandarmi voi a 
queir ora girando per tutto il Tufco- 
10, offervare in qual fito fofle la villa 
di Lucullo, fe quello, che ancor oggi 
appellali ilfepolcro del medefimo , fcifle 
/ realmente quello , che fu fatto fabbri- 

care dal di lui fratello , fe prefente- 
mente vi fi fcorga il cunicolo , dove 
furono ripofle le ceneri , fe ancor do- 
po quali due mila anni vi fi confervi 
quell'albero dì Lentifco, che gli anti- 
chi facevano piantare iopra tali mau- 
folei, fe fin dove fi ftendevano le per- 
tinenze dì detta villa , quali fieno l'ac- 
ue cosi decantate , che da quella pren- 
evano origine, e tutte quell’ altre co- 
fe , che fi defcrivono nella lettera di 
Fabio Benvoglienti a me trafmeffa . 
Tutte quelle cofe fono ballevoli non 
folo ad infallìdire un uomo , ma fe 
bifogna d’ ammazzarlo . Soffrite intan- 
to di fentire quello, eh’ io ne ferivo in- 
torno alle cole di detta lettera . 

Qui certamente fi crede per antica 
r non mai interrotta tradizione , che 
b ville di JLucullo fi flendeffe affai più 


in giù di Fralcati , e conmrendeffe tutta 
la villa Conti, epigliafle la fuaeften- 
zione per fino alla villa de padri della 
Madre di Dio detti dì Campitellì , e 
tutto ciò lo deduco, perchì la chiefa 
iatta cattedrale da papa Paolo , che fu 
rifabbricata dai cardinale Rotomagenfe, 
oggi chiamata la cattedrale antica , ha 
la fua denominazione di S. Maria del 
Vivaio, e fi crede, che quel Cto fer- 
viffe di Vivaio della villa di Lucullo, 
che fecondo la mia topografia farebbe 
flato fituato, quafi in mezzo alla det- 
ta villa . 

Intorno poi all’acque, che nafeono 
nel monte , decantate per si perfette , 
quelle fono per certo l' acque, chena- 
(cono nella villa , olim di ^cchetti, 
oggi de'Gefuiti, che per prima fi eta- 
no quali perdute per incuria de’ padro- 
ni ; e la conferva che ancor oggi in- 
tatta fi vede,b comprefa dentro il re- 
cinto de padri Capuccìni , dove piom- 
bano le dette acque. 

Ma pollo, com’ ho detto di fopra , 
che il Vivaio da medeferitto foffe per- 
tinenza della detta villa, cornei lem^ 
re flato creduto , ed al prefente fi cre- 
e , bifogna perfuaderfi , che la detta 
villa aveffe altr’ acque , che formaffero 
detto laghetto , perché nella villa de’ pa- 
dri della madre di Dio da me accen- 
nata, vi i una conferva antìchilfima , 
e maggiore di molto dì quella de’ pa- 
dri Capuccini , nella quale fgorgano 
acque in tanta copia , capaci a folle- 
nere ancora qualche picciolo naviglio, 
da me più volte veduta , e confidera- 
ta . Ed in una ìferizione moderna fat- 
tagli forfè applicare dal fu monfignqre 
Vefpignani già economo della fabbrica 
di S. Pietro, e padrone di detta villa, 
fi dice , che quell’ acque derivano dal 
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In quello ftelfo tempo, cioè nell’anno 1755. 
trovo che il noftro buon cardinale , e con dena- 
ri e con offici s’ impegnò quanto potò a foftenere 

E e 2 Mel- 


Tulculano , non fo però fe intenda 
dell'antico, o del moderno. 

La villa poi , che nel tempo di papa 
Paolo era chiamata della Maddalena , 
non vi ha dubbio, che Ha oggi la Ruf- 
fina della cala Falconieri , ed io feci 
in tempo della chiara memoria del 
cardinale Falconieri nella fagreltia della 
chiefa di detta villa rarvi la memoria, 
dove v' era una cappella dedicata a detta 
Santa, con un benefìcio anneflo di otto 
feudi annui, coll’ obbligo al capitolo di 
uefta chiela nel giorno della feda di 
etra l'anta , di andare a pontificare una 
melfa , qual cappella fu diftrutta nella 
fabbrica della nuova villa , e fituata 
nel luogo , dove ora b la chiefa deGe- 
fuiti , e dove ogn' anno quello capitolo 
va a foddisfare detto pefo . 

Parlando ora del fepolcro , certo (la , 
che in tutte le fcritture antiche , ed 
idromenti pubblici , quel maufolen lì 
chiama fepolcro di Lucullo, e C olfer- 
VI ancor oggi il cunicolo ; dove forfè 
C confervavano le ceneri } ora fe nc 
feiTono per gallinaio . Qual fepolcro 
era tutto vedito di pietre di marmo, 
devadate dalla barbarie delle genti , 
e r ultimo facco fegul nella fabbrica 
della nuova chielà cattedrale , depau- 
perandolo di quegli rimafugli di mar- 
mo , effendofTene ferviti per il pavi- 
mento di detta chiefa, ed ì ancor ve- 
geto, e frefeo un cefpuglio di legni o 
alberi di Lentifeo ptanlato in mexzo 
lafommità di detto maufoleo , eforfevi 
faranno dare preziofe ifcrizioni , portate 
via , e fervite , Iddio si , a quale ufo . 

11 lago Regillo, chiamato ancora di 
S. Pralfede , io tengo per certo (la il 
lago di Pantano , e non il laghetto 
della Colonna , e me lo conferma un 
vocabolario antico da me veduto , ma 
non mi ricordo dove, effetto della mia 
gran memoria , o più tofto dotditag- 


gine . Reg'ilh ìtgi oggi chiomato di 
S, PrafTcde . Rd avendo io offervata la 
doria Romana , che hanno fatta due 
dotti Gefuiti Francefì con quantità di 
dampe , e andato a poda ad offervarne 
la fituazione , credo certo Ha l’antico 
Regillo , e credo che dalla denomina- 
zione di quedo Iago, abbiano prefo il 
nome quelli pefei , che noi chiamiamo 
qui Rtgint, con nome corrotto , e par- 
mi , che in Francefe (ì dicano Carpet , 
ch’io molte volte godendo delle grazie 
di S. E. me ne fono impanzato nel 
S. eremo, e credo che fì doveffero chia- 
mare Rcgille . 

Riguardo poi alli mattonati , eie 
credo intenda la lettera , molaici , qui 
da per tutto fe ne trovano difperfì , e 
uando fieno mattoni , nel foprainten- 
ere , ch’io feci all’ abbellimento della 
villa Rufìna , nel piano di fopra , dove 
la buona memoria del cardinale mio 
Falconieri fece fare la girandola dell’ac- 
qua , vi trovai un mattonato , giudo 
in forma , grandezza , e grodezza di 
uelli mattoni di cioccolata, che Fin- 
udria di chi deve rigalarli , contan- 
doli ., e non pefandoli I’ ha .ridotti a 
tre once l’uno,'e di detti mattoncini 
ne feci una non mediocre raccolta , 
con penderò di fame un pavimento, 
ma la morte del detto buon cardinale 
troncò la mia idra , quale poi li moder- 
ni poffeffori r hanno podi in ulo con 
fame moiri rappezzi nelle fabbriche. 

Tutti poi i piani a forza fatti fare 
da Lucullo , bada offervare tutto il po- 
mario della villa Rufìna, tutta 1a piaz- 
za avanti il palazzo , tutto il prato 
della villa Sacchcrri , giacchi quede 
due ville, come inoro, erano d’Alef- 
fandro Rufìni eletto vefeovo di Melfi, 
che poi di una de ne fono fatte due . 

In tempo di monfignore Rufìni , 
neUa vaila Fiicofticri v era , come an- 
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Melchiorre Haffermann uomo di 74. anni in circa 
miflìonario apoftolico nel ducato Cell-Lunebur- 
genfe, e foggetto di foramo zelo, da lui conofciu- 
to in Vienna, allorché vi dimorava per affari del- 
la collegiata di Fritslavia , eh’ ora fentiva perfe- 
guitato con tutta la Aia miffìone dagli eretici . 
£’ da faperfi , che la piiffima imperatrice Amalia 
vedova dell’ imperatore Giufeppe avea ottenuto 
nell’anno 170^. da magnati, che governavano quel 
ducato tutto infetto ai Luteranifmo , che fi foffe 
conceduta una mifhone cattolica coll’ efercizio del 
divino culto nella metropolitana di Luneburgo in 
una cappella o fia oratorio afl'egnatovi a queft’ ef- 
fetto , e la cofa fu da Dio così benedetta , che 
un generale di armata del re di Danimarca 1 ’ an- 
no 1712. la dotò dell’ annua rendita di 400. Im- 
periali perfoftenere duémiffionarj , un fagreAano, 
ed un maeftro di fcuola , i quali profittarono tanto, 
che già A poteano contare in quella provincia 1300. 
famìglie Cattoliche. Or mentre quefti duravano a 
effere nel libero efercizio della religione, feorrendo 
da per tutto a fare catechifmi , e miniArando i fa- 
cramenti agli infermi , nel Settembre di queft’ an- 
no 1753. fi fufeitò cMitro di loro Aeriffima perfe- 
cuzione con minaccia di voler vedere eftinto in 
quelle parti ogni veftigio di Fede Cattolica. Chia- 
mati quelli mifAonarj dal findico dello ftato eque- 

ftre, 

eora vi è oggi un ricettacolo d'acque, Che i quanto per ribattere la voftra 

che derivavano dalla villa fuperiore , feccatura pollo dire intorno alla villa 
con una iferizione fattavi apporre dal di Lucullo ; quello poi lì dice della 
detto Rufinì , la quale panni che di- lituazione , vedute , léniiità de terre- 
ceflé ; ni , ed altro , prefentetnente fi vede » 

Rupt fub hae vaga limpha fui fina e s'olTerva quello offervò il Benvo- 
nomine , ftd nane glienti , e perciò non ne |b parola , e 

Rufina a domini i/an$inay limphs pregandovi mettermi a piedi di S* E* 
, voeor . a voi do un caro abbraccio . 
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• 

ftrc , ebbero l’ intimazione di chiudere T oratorio , 
che avevano in eifa metropolitana , e di partire 
tutti da quel dominio . Sicché portatifi a ricorrere 
colle lagrime agli occhj al gran marefciallo e pre- 
fide destati, cnera il libero barone Federico An- 
tonio Cafimiro di Heyderftett refidente nel caftello 
di Horft , e gettatifi in terra avanti di lui , implo- 
rarono la grazia di potere rimanere in quella pro- 
vincia per efercitarvi la religione, fcongiurandolo 
a voler credere, ch’eglino non fapevano di aver 
commefib alcun delitto , o avere in qualche mo- 
do trafgredito le leggi dello Stato . Ma trovarono 
quefto fignore così altamente irritato contro di lo- 
ro , che nulla più , dicendo , che ubbidifiero , e 
eh' erano fiati fcacciati non per alcun pubblico d&< 
liffo, ma per privata caufa , che equivaleva, cioè 
perchè un fuo nipote chiamato il libero barone 
Antonio Udalrico Heyderfiett avea abbracciata la 
religione Cattolica Romana , e fe ne fiava ih Ro- 
ma con un tal contegno , che non conveniva punto 
al rango della fila famiglia . Di più avendo in gior- 
no di Domenica un minifiro Protefiante fatta una 
predica nel duomo, in efiiltanza di <^uefio difcacr 
ciamento intimato alla religione Cattolica, declamò 
tanto contro il papa, e contro i nofiri fanti dog- 
mi, che nello fiefib dì sù l’ora del vefpro trecento 
uomini del popolo corfero furiofamente al loro ofpi- 
zio a faccheggiarlo , ed a percuotere con bafioni 
i mifiìonarj , i quali farebbono fenza dubbio rimafi 
uccifi , fe non fodero accori! in tempo cento venti 
foldati mandati dal magifirato per fedare il tumulto. 
Ma il peggiore effetto, eh’ avea prodotto «quella pre-' 
dica fu , che ai di. Settembre un ncchiflìmo 
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Cattolico gran benefattore della miflione con la mo- ' 
glie , e con cinque figliuoli , e due foldati ritor- 
narono tutti al vomito delferelia. Perlochè volen- 
do i milfionarj tentare nuovi mezzi , fi appigliaro- 
no a quello d’interporre preffo il^ran marefciallo 
gli offici di una dama fua parente , ed avendone 
quella per buona forte prefo l’impegno vi riufcì, 
ed ottenne che quelli poteffero reflare nel paefe, 
ma bensì con graviffime condizioni , cioè che al 
Vefpro ogni dì doveffero chiudere la cappella , e 
portare le chiavi al referendario dello Stato , che 
pure ogni giorno doveffero in riconofcimento pa- 
gare dieci imperiali , e che fotto pena della vita 
non poteffero andare per la provincia facendo le 
miffioni. Soggiunfe poi quello zelante miffionario. 
Eminentia vejìra prxter alta ferat , fjuod quia mnc mbìs 
ad vitae poenam ulterius nuìlas excurfiones {quae hucuf- 
qtie alias per totum ducatum , annexojque principatus (fi 
ducatum Lavenburgenfem (5’ principatum Rat^^burgen- 
fem fe extenderunt) praefiimere injunbium eft , quantam 
hoc animarum ruinam quantumque inter miferas oves Ca- 
tholicas in provinciis damnum caufet, quantique Catholicì 
interea abfque Sacramentorum fufceptione ex 'vita difce- 
dant^ aut etiam a Protejfantibus malis fpiritibus mi- 
nifiris ad denegationem CathoUcae Fidei adducuntur , 
tìaec omnia E. V. tamquam Ecelejiae principi confìderan- 
da propano minime dubitans , quod non prò maxima fua 
Eccleftae dignitate fanéiitati fuae ponti fìcis max. denun- 
ciet (fi ut Catholicus liberus baro Jdnt. Udal. de Heyder- 
Jìett extraordinari ir benefìciis Romae communi atur , (5’ 
confequenter per boc canale bic Jìatus equeflris mitigatus 
nos miffwnarios , nojìram communionem , cappellam (5* 
.bona in integrum tollerare atque in prijìinum Jìatum re- 
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Jlituere velit. In fatti ricevute quefte lettere non folo 
nel riferirle al Tanto padre usò di tutta la fua eloquen- 
za per inrpegnarlo a proteggere quella caufa, ma fece 
altresì fubito ricercare del barone nipote del gran 
marefciallo, e poiché era povero lo regalò di ab- 
bondante limofma , l’ accarezzò con tutte l'altre ma- 
niere più gentili , e poi l’impegnò a feri vere effi- 
cace lettera al fuo zio , il quale tuttavia conferva- 
va per lui un grande affetto , acciocché volelfe 
rimettere nel prillino flato quella miffione , e da 
lì in poi per obbUgarfelo maggiormente l’ andò Tem- 
pre Tovvenendo fino che in Roma gli piacque fare 
la Tua dimora . Quale efito avefl'ero le buone in- 
tenzioni, ed i mezzi Tuddetti uTati dal cardinale, non 
è a mia notizia : Sò bene in propoTito di limoTine , 
ch’egli nel farle era così largo, che non pareva lìpo- 
telfe defiderare di più. Tutto ciò che ritraeva dal ti- 
tolo di S. Lorenzo in Lucina , che afeendeva a più di 
mille feudi T anno , lo rilaTciava a poveri di quella 
parrochia, dillribuendone altresì una porzione in ceni 
piccioli alTegnamenti annui , eh’ avea fiflati a varie 
nobili , e civili famìglie da migliore e più comodo 
flato decadute in miferie . Le medaglie d’ oro , e 
d’ argento, eh’ avea ogn’anno da palazzo ne’con- 
Tueti tempi di folennità , le faceva fubito vende- 
re, e ne dillribuiva il denajo a poveri . Quando lì 
trattava di alimentare fanciulle ne monallerj,era pron- 
tìffimo a contribuire ciò che occorreva, e Te veniva 
il cafo di collocarle o ne’ monallerj lleffi , o nello 
flato coniugale , egli volentieri le dotava o in 
tutto , o in parte fecondo labro condizione. Avea 
altresì prefo un pietoTiffimo collume, qual’ era quel- 
lo y che veggendo o per Roma , o ffiori della città 
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ragazzi ritnafi quafi privi di vertito , faceva loro 
ordinare da’ fuoi fervitori , che il giorno dopo fi 
portaflero nel fiio palazzo,. e quivi li faceva pron- 
tamente provedere di tutto il bifognevole- 

Mancò nell’anno fufleguente 175 +. l’immor- 
tale noftro Cardinal’ Angelo Maria Querini vefcovo 
di Brefcia , ed a porporato fi illuftre , eh’ avea per 
tanti anni sì degnamente occupato il pollo di 
bibliotecario di fanta Chiefa fu fuirogato il Car- 
dinal Pafiìonei , il quale ne godeva già la coa- 
diutoria llante la di lui alTenza da Roma , e fu 
comune la gioja di tutti i letterati del fecole, 
ficcome ho veduto dall’ infinite lettere di congra- 
tulazione che gliene fcrilTero , poiché videro aprirli 
vie più la ftrada di potere profittare de’ gran te- 
fori di erudizione , che fi racchiudono nella Vati- 
cana , la quale ha certamente riportati grandini mi 
vantaggi mentr’egli ne -ha avuta la protezione . Su 
i primi tempi del pontificato di Benedetto XI 111. 
quand' avea della biblioteca la fola coadiutoria , 
adoperò tutta la fua efficacia prelfo il fanto pa- 
dre , perchè in elfe collocato folle , come feguì , 
il più ricco, ed erudito Mufeo , che allora folTe 
in Roma , cioè quello della nobiliifima cafa diCar- 
pegna , melTo infieme con tanta fpefa , e con tan- 
•te fatiche dal pio , e dotto Cardinal Gafpero di 
tal famiglia , il quale fu uno de’ primi a raccor- 
re monumenti di facra erudizione , ficcome circa 
le profane antichità , non trafeurò mai diligen- 
za alcuna, nè rifparmiò denajo per aggiungerne 
rfempre più alla fua inellimabile raccolta. In que- 
fto sì doviziofo teforo vi è la famofa ferie di me- 
jdaglioni , i quali, oltre al pregio che portano con 
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fe fteflì, hanno altresì avuto quello di elTere (lati 
pubblicati , ed illuftrati con irquificiffime offervazio- 
ni iftoriche l’anno dal celebratiflìmo Filip- 

po Buonaroti patrizio , e poi fenatore Fiorentino , 
mentre in Roma fi tratteneva in qualità di audi- 
tore del fuddetto cardinale di Carpegna . 

In oltre per le fue premure il pontefice Bene- 
detto Xllll. ripofe nella Vaticana un copiofo ftudio 
di monete pontificie , ch'era fiato unito da Ponziano 
Scilla Romano , uomo affai portato all' erudizioni di 
quefto genere. E farà altresì fempre di gloria del no- 
firo cardinale , che a’ fuoi tempi per opera del com- 
mendatore Francefco Vettori eruditilfimo cavaliere, 
e co’ monumenti da lui in molta parte acquifiati , il 
fuddetto pontefice faceffe cofiituire entro la Vaticana 
fieffa un mufeo di fole cofe Crifiiane , che doveffe 
fempre mai fèrvire a convincere con incontrafta- 
bili argomenti l’antichità de’ noftri facri riti , metten- 
do così in efecuzione l’immortale penfiero, che già 
molto prima ne avea nodrito anche il pontefice Cle- 
mente XI. fotto icuiaufpicj D. Aleffandro Albani 
di lui nipote , oggi cardinale , e fin d’ allora dotato 
di un genio magnanimo per ogni genere di anti- 
chità, pensò eziandio di fondare un’accademia de' 
più valorofi foggetti di que’ tempi , perchè di pro- 
pofito fi occupaflero fu la fioria ecclefiafiica , e an- 
daffero di mano in mano illufirando que’ facri mo- 
numenti, che fi folfero raccolti . Ebbe monfignore 
Francefco Bianchini l’ incombenza di fiendere le leg- 
gi di quello nuovo ifiituto , come fegretario della 
medefima, e ne difiefe in feguito anche ^li atti, ma 
per varie vicende , e per la morte dei più ragguar- 
devoli fuoi membri, quella letteraria focietà non 
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durò poi lungo tempo ; onde farebbe defiderabile 9 
eh ’elTendofi ora coftituito il mufeo Criftiano , quella 
pure fi riftabiliffe, tanto più che quegli fteflb, che ne 
fu già l'autore , oggi degnamente fi trova proiet- 
. tore ancora, e bibliotecario della Vaticana. 

Fra quei che eccitarono il pontefice Benedet- 
to XIIII. arifolverfi d’iftituire un tal mufeo, uno 
si fu fpecialmente monfignor Boitari grande amico 
del noftro cardinale ; onde riftampando in Latino 
l’opera delle pitture antiche de fotterranei di Roma , 
e del fepolcro de Nafoni già delineate ed incife 
da Pierfanto Bartoli , e daFrancefeo fuo figliuolo, 
e deferitte ed illuftrate da Giovan Pietro Bellori, 
e da Michel’ Angelo CaulTeo , nel dedicarla a fua 
fantità così fi elpreffe : Verumtamen ad tui nom'mis 
immortalitatem ^ isS ad quod miht fumpfi magis , lucu- 
lentiufjue demonjìranditm peculhrtus profeto conducet , 
Mufeum Chrijìtanum , quod conflruendum jam animo 
•volutas^ quo •vetexum Cbrijìianorum , quae undiqtte ve- 
perivi poterunt , re/iqttiae , quae ad nojham religionem 
jpeéìant , colleBae conferantur s quod immortale jacinus 
exiget nomini tuo aere perennius monumentum , (S* bar- 
baris Fyramidum miraculis utilius , (5" 

Quod non imber edax , non ^mtilo impetens 
"Poffit diruere ^ aut innumerabiìis 
Annorum feries , (5” fuga temporum . 

Ad hoc eximium , praeclarum , iSS excelfum inceptum , 
non ego prior tibi hortator fum , immo quicunque bonas 
litteras , (5’ antiqua , quae ad nojìrae re/ii^ionis cultum , 
ritufque pertinent , impenfe amant ^ a te )>oc expeBant , 
Ì5f fpe tuae auBoritatis , eruditionis , favoris^ potentiae 
excitati , hoc Mufeum , in quod Chriftianorum 
pretiofa velati e naufragio fragmina derives , (5* bar- 
baro- 
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barortm homimim , ut ita dicam , temperate sfatta teSìa 
conferves^ jam mente ^ ( 5 ” animo tan'juam pratfens perce- 
^ewnt . Il P. Bianchini (i) , che avea pure ftiinolato 
il papa a metter mano a que(V opera, mi ha favo- 

F f 2 rito 


( 1 ) Beatiflìmo Padre. 

Debbo ai venerati comandi della San- 
tità Voilra tra le infinite altre grazie, 
anche quella di avermi data l'onorevo- 
le commillione di ritrovare tutte le 
Ifcrizioni Chrifliane efiflenti qui in Ro- 
ma , e tutti i Monumenti Sacri più rag. 
guardevoli della fteffa Città , i quali 
per la maggior parte furono pubblicati 
dagli autori della Roma Sotterranea 
Bofio, Severano, Aringhio, Buldetti, 
Marangoni , e Bottari , e p^ono dal- 
la Santità Voflra con faufliiTimo aufpi- 
cio collocarfi nel Tuo nuovo Mufeo Va- 
ticano . Per non mancar adunque al 
mio precifo dovere per si glorioib co- 
mando, prendo fubito la bella occafìo- 
ne di umiliare alla Santità Voilra l' In- 
dicelo di quanto ho potuto ritrovare 
qui in Roma di Sacro , riferendo con ef- 
lo Indicelo come alla fua fonte , la ori- 
gine di una mia tanta fortuna . Le fag- 
gio intenzioni della Santità Voftra, bt- 
temi chiare e palefi nell’ ultima cle- 
mentifTima Udienza che mi accordò , 
produlTero in me quell* effetto, che fom- 
mamente delìderavo , cioi la conferma 
del nobiliffimo genio Pontificio a si 
bell Opera, la quale ha ora Voilra San- 
tità con tanto impegno intraprefa , e 
col divino aiuto fbvranamente compita, 
a imraortal gloria del fuo gloriofifTimo 
Pontificato . 

Spero dalla clementiflima degnazio- 
ne di Voftra Beatitudine, che Ella mi 
vorrà far fìgnificare come lia fiata nel 
di Lei animo ricevuta quella mia umi- 
liflima lettera , e che in attellato di 
aver gradita la mia pronta ubbidienza 
in ricercare tutti i monumenti Crillia- 
ni fparfi per li Rioni di quell' Alma 
Città , e per le Ville ancora fuburba- 
ne j vorrà benignamente accordarmi 


un' altra Udienza in qualche giornata 
più libera dalle fue indelélfe Apolloli- 
che applicazioni , nella quale io poffa 
renderle minuto conto delle Ifcrizioni 
Sacre , che in gran copia io ritrovo ; 
mentre , a giudizio mio , ù potrebbero 
utilillìmamente collocare nelle pareti 
del lunghifliino corridore , che mena 
dall'Armeria alla Biblioteca Vaticana , 
la quale dà 1’ ingreflb al nuovo Mufeo 
Crilliano , 

Vengo inoltre a notificare alla San- 
tità Voflra la buona occafì me di fare 
due belli acquifli . Il primo è del Mu- 
feo delle Monete Pontificie antiche , 
e moderne de' Signori Fioravanti , it 
quale importg pel Iblo valore intrin- 
leco d' oro , e di argento , la fomma 
di circa quattrocento feudi , e G dareb- 
be pe '1 doppio , cioi per feudi otto- 
cento . Il RevereniilTimo Padre Baldi- 
ni , e il Signor Marchefe Locatelli han- 
no tutta la cognizione di tal Mufeo , 
ed io parimenti che fui il revifore 
dell’Opera fatta fu d’effo , e poi man- 
data alle Rampe, in parte poliuma , e 
in parte vivente 1’ Autore , cioè il Si- 
gnor Abbate Benedetto Fioravanti di 
tempre felice memoria, il quale (come 
potrà olfervare nell’ approvazione , che 
lo feci al fecondo Tomo poflumo ) re- 
fe r anima al Signore Iddio nelle mie 
mani . 

Il fecondo acquiflo,che potria farG 
dalla Santità Voflra farebbe quello di 
tre fuperbi Sarcofagi Crifliani non in- 
tieri , ma però ottimamente conferva- 
ti , e di parecchie lapidi Crilliane ci- 
miteriali , che Hanno ora in vendita 
predò il Signor Bartolomeo Cavaceppi, 
famiifo fcultore , il quale abita nel vi- 
colo di Gesù e Maria al Corfo. 

Avrei certamente umiliato alla San- 
tità Voflra in quello foglio , autentica 

teRi- 
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rito di comunicarmi due fue dottiffime lettere indi- 
rizzate a Aia fantità Ai queAo propofito , le quali 
e perchè fono inedite , e perchè non A poflbno leg- 
gere fenza piacere , io qui le riporlo . Nè 


teftimonio della mia pronta ubbidien- 
xa , tutto l’Indice delle Ifcrizioni Cri- 
ftiane , e de’ monumenti Sacri , che fi 
potrebbero mettere nel nuozo Mufeo 
Vaticano , e che per U maggior parte 
ho nelle Tavole della mia Storia Ec- 
cleCaftica Quadripartita illuftrati , fé non 
avelli creduto eltere un foverchio ardi* 
re il mio , di venire a rubbare alla San- 
tità Volita troppi momenti di ^uelpre- 
ziolo tempo , che impiega con indefeira 
vigilanza a prò dì tutta la Chiefa . 

Ma giacchi vedo nel fuo grand’ ani- 
mo aver luc^o per me tanto la Ponti- 
ficia degnazione , non pollb difpenfarmi 
di accennare alla Santità Voftra , ben- 
ché con ellremo dolore , che le più in- 
figni Lapidi pubblicare da’ mentovati 
Autori della Roma Sotterranea, Bnfio, 
Severano, Aringhìo, Boldetti, Maran- 
goni , e Botrari , fono quali tutte ite 
a male , e che i Capi Madri le hanno 
barbaramente adoperate per riempir lon- 
damenti , per ridorar Cafe , e per la- 
ftricare i pavimenti delle Chìefe , per 
non avere elTe qui in Roma ritrovato 
mai chi dalTe loro un’Alilo di ficurezza 
in Qualche lìto comodo della Città . 
Anche ì fuperbi Sarcofagi Cridianì, che 
ci rapprefentono al vivo la Storia lib- 
rata del Vecchio, e de! Nuovo Teda- 
mento , e le memorie più illudri della 
Chielà , e formano il principale orna- 
mento di Roma Sacra , piangonfi ora 
per la maggior parte rovinati , o con- 
vertiti ad ulì profani , con vìvo dolore 
di chi ha qualche amore alla Sacra ve- 
nerabile Antichità, eflendo date in va- 
rie guife fpezzati , ovvero a grande 
ignominia della Città Santa, ridotti ad 
uib indegno di Vafche , per abbevera- 
re le bedie. Io dunque, Beatilfimo Pa- 
dre , imploro per le bocche di que’ pri- 
mitivi Crìdiani , che in elfi Sarcofagi 
già rìpofarono , e che ora dormono in 


pace , dalla gran mente , e dal magna- 
nimo , e tenerìlfimo cuore della San- 
tità Vodra un pronto caritativo Ibccor- 
fo a que’ pochi , i quali fono per gran 
fortuna lino al di d’ oggi rimali . E fe 
aprirà nel Palazzo Apodolico Vaticano 
il meditato inlìgne Mufeo, Vodra San- 
tità farà un’ Opera , della quale , nella 
lettera Latina ho toccate in fuccìnto le 
conleguenze . Quede però faranno me- 
glio rilevate nel tempo avvenire da chi 
urà ricordo con la dovuta lode delle 
Opere della Santità Vodra , tutte gran- 
di , magnifiche , ed immortali . E qui 
implorando l'Apodolica benedizione, e 
un generofo conmatìmento al mio ar- 
dire j bacio genunedb alla Santità Vo- 
dra 1 facri piedi , 

Della Santità Vodra 

Chielà Nuova il di i. Maggio t754- 

Ufflililfimo^ Divotilfimo, ed Ob- 
bligatìlurao Servo e figlio 
Giufeppe Bianchini della Congrega- 
zione dell’ Oratorio di Roma . 


Benedetto XIV. 

Pontifici Maximo . 
Sapientilfimo 
a Deo dato , 

Mulèi Chridiani Lambertini Fondatori 
Jofeph Blanchinus 
Presbyter CongregationU Oratorii 
Romani 
D.D. 

Beatilfime Pater . 

Siditur Apndolicis pedibus Indiculus 
Sacrorum monimentorum , quae a me 

dili- 
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Nè fi dee tacere, che il noftro cardinale ac- 
crebbe oltre modo gli ornamenti della medefima 
biblioteca, poiché gli armadj della Sifiina, e del 

brac- 


diligenter in univerfa Uibe coaqaLGta, 
fi iulTa auipicioqueSaaditatisTux fue- 
rint in Mufeum Chrifiianum Lamber- 
tinum Vaticani bibliothecz translata , 
fiimmae Tapientiae ac liberalitati Tuae 
obftrin|rnt , cum fuperionim aetatutn 
inemoriam , tum pofteros inde perce- 
pturos uberem fruéluni Ecclefiafticae 
eruditlonis j dum proferri videbunt de 
thelàuro Magni Patria fiimilias nova , 
& vetera . Et fané thelàurum recondi 
in fifliliboslucemis, ac vitreis yalculis 
fanfforum tnartyrum , necnon in anti- 
quis Infcriptionibus , & operibus ana- 
glypticis farcophagonim , qui a Chri- 
fiiana pietate mfigniti (idei Apoftolicae 
fymbolis , ac figutis , quotìdie profe- 
runtur in lucem è fuburbanis coeme< 
teriis , vel ex veteribus titulis hujus 
urbk , pontificia provìdentia optimi 
principia ad prifcam elegantiam refur- 
gentis, tamapertum eft omnibus Chri- 
nianarum antiquitatum Audio vellevi- 
ter infiitutis , quam illuftris eft fama 
fcriptorum , eruditis voluminibus pro- 
lèquentium eiulmodi cimelia , nummos, 
gemmas , infcriptiones , lucemas , Tigna , 
roufiva , pifiuras , totam denique fup- 
pelle£hlero hiftoriae làcrae , ciqus <e- 
queftrem, non fecus ac religionis, eftè 
almam Romam divinitus cotiftltutam . 
oiiodecim fere faeculorum fuftragio mi- 
rifice comprobatur . Quas idcirco gra- 
tes , fanfliftime pater , Tibi non per- 
folvent tum cìves , tum exteri , cum 
ìftud Chriftiananim antiquitatum Ci- 
meliarchium , qua pontificio jure bine 
inde colledum, qua aere Tuo compara- 
tum, quademum a princìpibus, & eru- 
ditis viris Tibi oblatum libero mune- 
re, in aedibus Vatkanis viderint col- 
locari ; ut omnium oculis exhibeatur, 
quidquid aeranira pofteriorum incuria 
in Urbe deleviftet, nifi Tuaftudia, ex- 
penfae , ac rigiliae in aevum celcbran- 


dae opportune interceftiftent , ad tanti 
operis molitionem ! (^uas ìterum gra- 
tias non habebunt Tibi , beatiffime pa- 
ter , cum tantam praeftantioris notae 
fiippelledilem pro&nis monimentis ac- 
cretcereaufpicio Tuae beneficentiae mo- 
do compererint ! Certe quanttm» cime- 
tia Chriftiana praeftent Éthnicis inoni- 
mentis (quae pariter ingenti copia in 
mufeunt Capitolinum intulìfti ) , fatis 
noverunt omnes, qui veram Relìgionem, 
ab Idololatrico cultu , & ]efii Chrifti fi- 
dem , a Gentium fuperftitione fecer- 
nunt. Confluunt quotìdie in Urbent a 
remotiifimis terrarum partibiu eruditi 
viri , maxime addifli antiquis moni- 
mentis Chriftianis , qui fuifmet ocu- 
lis ea cum luftraverint , tum demum 
fan^m adiifTe Urbem, & cumprimae- 
vis hominibus in coemeteriis aegenti- 
bus quodammodo confile vifte fibi viden- 
tur . Gefta naraque illuftriora Roma- 
nie ecctefiae in Arenariis hodieque le- 
guntur i quoniam maiores noftri fedem 
& domicilium in iifdem Arenariis Cbi 
elegerunt . Non alio quoque indicio , 
quam lapidum , piSurarum , atque ope- 
nim anaglypticorum, affa martyrum, 
ritus facri, ac caeterae hiftoriae eccle- 
Gafticae partes illuftrantur . Sine ipfis , 
nec Romae fubterraneae topographiam 
a Bofio,Severano, Aringhio, Boldetto, 
8c Bottario virisclariffimis ha^remus; 
nec veterum bafilicarum , ac titulorum 
urbis , quae Tuis adhortationibus prt^ 
deunt, deferiptiones , nec ipfos deni- 
que annales Ecclefiae , ordinare , con- 
Icribere , augere venerabili cardinali 
Baronio , ac pofteris licuilfet , Prqvi- 
denter itaque confiiles , pater beatifti- 
me , cum fuperiorum aetatum memo- 
riae , tum iubfequentium eimditioni , 
fi veritatis hiftoriae teftimonia , Chri- 
ftianis imprelfa marmoribus, vitris, ac 
figlinis (quae fanAilEmis legibusTuis, 

auc 
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braccio finiftro , febbene per fe fteffi del colore 
naturale del legno foffero belli e magnifici , eflen* 
do di buona forma , e con ottimo difegno inta> 

gitati, 

aut temere dìftralii, aut alio transferri Tua fundanim; in quo licebit, colle- 
prohibui/li) (tandem aliquando in unum già Confulum enumerare, plurimorum 
quafl hiftoriae corpus compingi , atque Martyrum tumulis frequenter configna- 
conne£li praeceperis, &in fublimiver- ta, & Caefarum perfecutiones metiri, 
tice Collis Vaticani collocati , tan^m unde ad Chronotaxim Ecclefiae in aiiis 
in tutiifimo loco, in quo praedeceflores martyrum , & in libro pontifìcali per 
Tui pontifices Tummi illuftriora quo- quinque priora faecula aere Chriltianae 
que vetfcrum codicum manuferiptorura procedimus , non incertis , ut antea , 
monimenta fapientilSme condiderunt . velligiis codicura diferepantium , fed 
Quanto autem bono Catholicae religio- plana confularique via , lapidibus vete- 
nis , atque lacrarum litterarum hoc rum Chrillifidelium complanata . Pri- 
Chriftianum Lambertinum mufeum cef- maevam qu(^ue Ecclefiae difciplinam 
futura fìt, necelTe mihi non erit argu- ibidem addifeemus , tum ex marmori- 
mentis aliunde conquilìtis oftendere ^ bus, illue, Teiubenie, translatis,tum 
cura alterius mufei Ethnici Capitolini ex aliis cimeliis in Arenariis efibflìs , 
a Te auila colleflio iàtisfuperque de- tum ex calendarii Romani originibus, 
nonllret , quara utilis , imo & necef- ad perennitatem Chriftiani nomìnis re- 
faria litTut facri Cimeliarchii Vaticani latis in Cimeliarchii ejufdem amiquas 
nova conllruflio ad Catholicae religio- infcriptiones , quae fallos triumphales 
nis autloramentum . Cumenim aetatis Romae Chriltianae in Vaticano colle 
nollrae frequenti experimento conftet, dedicatos, exhibebunt . Sub unum de- 
eo vafrae uibtilitatis provefias haere- nique oculi confpe£lum , pater fan£te , 
fes effe, ut etiam codicum vetulliorum revocabis difperlà per Urbem marmora, 
iìdem faepe in diferimen adducane , nifi quae propriis e ledibus iam remota, 
genuinis marmorum , aut metallorum ( cum non liceret ) admovere nunc 
notis , & confenfu , nollra dograata optimo jure praeftat caetens , in eodem 
tueamur ^ tam necelTaria redditur mu- mufeo Tua cura & audoritate colle- 
fei Chrilliani fchola , facramm inferi- £iis ^ ut , cum femel eorum ufum ad 
ptionuin , nummorum, lucemarum , ope- feriem ecclelìallicae hilloriae compro- 
rum anaglypticorum , vitrorumque te- Inndam Roma perceperit ( qui finis eli 
flimoniis erudita , quam demonftratio mufeo Chriftiano Lambertino conliitu- 
noltrae religionis, comprobatae fmchro- tus), non eam folummodo partem Va- 
nis monimentis pertinentibus ad fidem tìcani collis , in qua principis Apqlto- 
teropornm, ac gef^rum . Chronologia lorum bafilica continetur , fed etiam 
pontificia , in codicibus perperam ali- collera iìlum univerfum , effe facrum 
quando deferipta , aut corrupta fraude , Cìmeliarchium intelligant omnes , qui 
/ vel infeitia amanuenfium , cenfuram fu- impollerum Romam advenient . Roma 
bit Tuae cafligatae colle^tionis pi£tu- vetus, beatilllme pater, disjeitisEthni- 
rarum fanfli Leonis papae Magni £c- corum fiwìs illultris, in ruinis eorum 
xlefiae doctoris, quibus diflatorias, tu adhuc oftendit , inimicos aeterni regis 
itadicain, legestribuilfeantiquitas vifa & facerdotis lécundum ordinem Mel- 
eti , ad praefidium primae Cathedrae chifedech in -fcabellum faceffere pedum 
fuccelTionis . Haec funt, beatifiìme pa- Tuorum, &, Petroejus Vicario praedi- 
^er, quae abunde fuggeret Chriliianum cante, bine omnium facrilegiorum im- 
Ciineiiarchium Vaticanum, auAoritate pietatem fuifiè defiru^tain , ubi diligen- 
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gliati , nondimeno egli è certo , che imbruniti , 
e dipinti come ora fono di vaghiffimi intrecci alla 
Cinefe afperfi d’ oro, con le cornici tutte filettate 

anch’ ef- 


tiflìma fu{Mr(litione hab«batur colle- 
fium , quid(]uid ufpiam fuerat vanis 
erroribus infiitutum . San3a auNm & 
alma Roma, ere3is beatiflìmorumapo- 
fiolorum prìnci^um trophaeis adhuc il- 
luftrior, in Vaticano mufeo palam om- 
nibus demonftrabit prima Chriftianorum 
iludia, fidem , pictatem , religionem, 
coemcteriunbus monimcntis comproba- 
tam in pi3uris , in cubiculis , in Te- 

S ulcris illorum temporum , quae funt 
emonftrationis evai^elicae certillima 
teliimonia. Si vero intenderimus digi- 
tum in operibus anaglypticis maiorum 
nodrorum , in quibus omnia fere pro- 
phttarum oracula funt incita , ollende- 
mus illa a fan3itate vedrà eadem pro- 
videntia in mufeum Lambertinum mifle 
illara , qua Faulus V. repertum Junii 
Badi monimemum , in apodolorum prin- 
cipis confelfione aflervavit ; qua non 
didìmilem arcain elegit condendis fa- 
cris cineribus trium Leonum pontili- 
cum , fan3itate , ac dignitate maximo- 
rum ; qua Probi , & Anicii , magna 
itia nomina , tum in fadis ecclefiae , 
tum in Capitolinis illudria, eorundem 
apodolorum trophaea etiam pod obi- 
tum coronare ddei fuae laudibus , & 
odenfione contcnderunc . Haec nempe 
ftudia perceperant a fapientiflimo do- 
ttore Hieronymo, quem fingulisdiebus 
dominicis martyrum cryptas Romae 
frequentadè condi terat , ut per Eccle- 
Cae naicentis vedigia , per haec in- 
quam , indicia gedorum , hifce a ci- 
meliis memorata , ad Chridi cunabula 
graderentur . Haec marmora , fantto- 
rum myderiis , praefentia , condietudine 
dedicata , beatus Damafus pontifex fum- 
mus profequi verfìbus non ed dedigna- 
tus : ac cum illudres annos fui Sacer- 
dorii adeo magtiilìcenter expendit , ut 
alios addicat Oecumenicis conciliis im- 
dique convocandii , ad neiviaa Euno- 


mii, & Macedonii haerefes extinguen- 
das, alios deputet reditutioni facrorum 
codicum , ac praelèrtim Novo Tedainen- 
to Graecae fìdei ubique reddendo y etiam 
illius temporis pretium condare cen- 
fuit, quod in exornanda fuis carmini- 
bus apodolorum Platonia impendiflcr . 
His advolvi marmoribus , fanftorura 
fanguine , ac fudore confptrfis , haec 
oculis, fronti , labiis adraovere indru- 
menta martyriorum, gladios, catenas, 
clavos , ardebat Chryfodomus , qui Ro- 
mae veteris majedatem , non ex cq- 
lumnis porphyreticis , vel ex pretio 
Cgnorum , auro argentoque fulgentium, 
fedgermanis extitulis, ac monimenris , 
difcipulorum Chridi memoria , ufu ^ 
contatto , depofitione facratis , mttiri 
confueverat . Haec demum cura , Te , 
pater fantte , miridce exercuit , alTer- 
vandorum fcilicet fragmcntorum , qug* 
genuinos charatteres exhibent tempo- 
rum, rerumque gedarum Romanae Ec- 
clefiae j ut , ficut Arx Capitolina , ob 
illudria confulum , atque imperatorum 
trophaea , itinerantium antiquariorutn 
oculos obleSatur , ita Vaticanus collis 
admirabilis videretur ob illudriora tnoni- 
menra Chridianae originis , ac veritatis 
prifci vedigli Romani primatus , quae 
Lambertinum Cimeliarcliium includi re- 
tinet, ac odentat. 

Haec omnia, beatidime pater, quo- 
niam abunde Tibi perfpeifa erant , ur- 
dinadi providenter , ut Cimeliarchium 
bocce Tuum conditueretur , ad exci- 
tandos animos obfequentes S. R. Eccle- 
liae, quae ed columna Fidei , ac cen- 
trum Veritatis . Ex hacvero curaTuae 
liberalitatis adeo fapientis, Roma eum 
profettum inde percipiet , qui probare 
aliquando poflìt,defiaia, aut culpa Ro- 
manorum, irritum haudquaquam fuilTe 
confilium paternaeTuae munilicemiae, 
in littcras adeo propenfae . Interim ^ 

e* 
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anch'eife d’ oro, appagano molto più di prima 
r occhio di chi vi entra . Ma il maggiore orna- 
mento che potefle ricevere il fuddetto braccio hni- 
ftro è quello delle pitture , che fono date fatte 
fare nelle lunette fopra le fìnedre, come quelle 
che rapprefentano gli edifìzj o eretti , o ridorati 
da papa Benedetto XIV. fotto cui f eminentiffimo 
fi^nor cardinale Girolamo Colonna allora promag- 
giorduomo, volle altresì arricchire la Vaticana con 
quattro belliflìme tavole ricavate da un maffo di gra- 
nito Orientale difmifurata ampiezza ritrovato in una 
muraglia del Panteon , due delle quali fono fituate 
nella Sidina , e due nel camerone del mufeo Cri* 
diano. 

Quando poi morì in Firenze il barone Fi- 
lippo di Stofch celebre antiquario , che avea una 
copiofa raccolta di manofcriiti , il nodro cardi- 
nale procurò di fame interamente f acquido per 
li Vaticana, ove ora fono ripodi . Fra quedi co- 
dici Stofciani , è bene infigne quello membrana- 
ceo ferino nel fecolo duodecimo da un certo 
Albino , il quale fìori in Roma ai tempi di Lu- 
cio III. da cui r anno 1182. fu ordinato diacono, 
e l’ anno 1184. promoffo al faceidozio . Compofe 
quedi un opera, che divife in dieci libri , ne’ quali 
raccolfe una quantità di bellidime autorità , e 
di canoni , e nè due ultimi ragunò tutto ciò. 


ex tot adlefiù ad honorem Vaticani 
collis monimentis , fpes nova illico 
enimpit frudus uberrimi inde adnafei- 
turi; omnefq^ue, mufeum Lambertinum, 
tamquam Cimeliarchium omnium fa- 
crarum antiquitamm Chifiianae reli- 
ginnis praedicabunt . Hoc Ipecimen ani- 
B)i tnei , ad fidudam obedientiae vere- 


Qunde nitentis , rudi hoc epiftolio de- 
fcriptum , pater ranéiiffime , clementer 
accipe •, ac aequibonique confule, fi tanto 
argumento vires non comparaveriman- 
tequam Tcriberem ; cum a dodifiimo 
Se optimo principe obrequendi conatus 
etiam impares , dirigi mallem , quam 
ignorati . 
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che potè avere di fpettante ai temporali diritti 
della fama Romana chiefa, e fra fi belli monumen- 
ti , vi è queir ordine Romano , che comunemente 
fi attribuire a Cencio camerario , ma da quello co- 
dice fi fcuopre , che non lo è di tale autore , per- 
chè è più antico . Dalla prefazione (i) , che vi fi 
legge, e che qui riporto; fi vede ancora^di quale im- 
portanza efiò fia. 

C g Qui 


(i) Incipiunc gefta pauperìs 
ichuUris Albini 

Cum ante meata infantiam paulo mi- 
nus utriufque cura parentis orbams ei^ 
lèm , rebus atendo mihi deficientibus , 
quia parentum fuppellex curta fuerat , 
ad collieendum pueruni de plateis, ad 
eripiendum eumfame, frigore , calcibus 
kltiarum nulla camalium fratrum fub- 
veniebac afièdio , nulla propinquorum 
miferebaiur dileflio . Avuncuti tamen 
mei habitu & religione revera monachi, 
me , inrpiracione divina , pietas recol- 
legit , & amborutn officia genitoram 
in me , dum vixit , indelinenter often- 
dit . Nam in dodrina morum , & lit- 
terarum , in expurundo Glveftrem ani- 
mum , in erigendo meum vultum ad 
coelum , patris reveritatem , in alendo 
me Gbi fubirado cibo, in lovendo me 
propria velie divifa , in fubiiciendo fer- 
vitium fuum non fuis paribus , ut mihi 
melius eflet, matris pietatem exhìbuit. 
Placuit illi, cui derelidus eli pauper, 
qui eli pupillis adjutor, & illum rebus 
bumanis exhimere , & me omni fola- 
tio dellitutum in eo dumtaxat , qui 
dat iumentis efcaro , & alimenta puìlis 
corvorum Ipp rare , ut in defertis locìs, 
& vallis folitudinibus , 'aqua materna 
dehciente de domo patris longius me 
jam recedente , Dei angelus fontem 
aque vive ollenderet pereqnti , quo me 
ufìciens matrem in ellu raiferie , & 
Iblitudine defperationis folaret , & in 
anterius (yir) fcintillam luminis coeli- 


tus mihi dati extenderem , & raa^ 
confilli angelo duce viae in gente alia 
fafius efièm . Veni ergo raendicus , 
pauper & nudus egenus & egens utriul- 
que menfae micis & reliquis fragmen- 
torum veni inquam in gignafium Ario- 
pagi ià£ius emulus & adjutus Riccardo 
Urbevetano longo tempore poli epilco> 
po pauperrimo tunc,& uterino eodem 
patre germano . Liber igitur rerura li> 
bros in artil^ fine omni libro, quiafecus 
non poteram , legebam Liberum patrent 
& matrem Cererem inveniendi crepu- 
fculo valde follicitus . Stringebam fili- 
quas in villa civium regionis lllius, coa- 
xabant & rane una mecum juxra fti- 
lum telluris Memphitice quia randetu 
Beffi moresilliusjcum quibus vixi, in- 
doflus docens , & inexpertus expertos 

S raefiimptuore tacere glilcens . Seta tan> 
em ad me reverfus videre cepi , quanti 
mercenari! in domo patris pane Divini 
Verbi affiuerent , & m Icola divinitatis 
per intelleélum coelellis pabuli , quo* 
modo in filios adoptionis multi tranfi* 
'rent . Anxius autem librorum inopia 
verecundus , quod unto tempore fame 
audiendi verbi perilTem , acceffi propius 
& audiendo gullare cepi , quantum ef-v 
tet fiiavis Dorainus . Vocavi & vidi^ 
vidi & gavìfus fum , quia dulcia fauci* 
bus el .... Domini fupermel & favum J 
Didiceram in aliis facultatibus quod 
me lex Domini inreprebenfibilis con* 
vertens animas dedifcere fiiadebar, quia 
melion erant ubera duo legis &: gra^^ 
tic vino jucundiutis gentilis , vino. 
' ' ‘ ‘ * ire' 
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Qui non fi dee nè pure tralafciare la notizia, 
che circa a guefti tempi egli ebbe tre cataloghi di 
manofcritti istanti a tre refpettive infigni biblio- 

.teche, 


ire (iiroris Dei . Fraglabant enim un- 
memis optimis , ad quorora odorem 
deficieos cum adolefcentulù adoleicens 
currebam , lèd curfus meus deficiebat 
in Audio, quia cuiuslibet libri divinitatis 
(ufrraaiuih non fuppetebat ad braTiuiti. 
Bibebam & ritiebam , manducabam , 
nec fatiabar , quia omnis labor homi' 
ni$ in audini , fed anima illins non 
ìmplebatur, quia non erat mihi liber, 
in quo audita herum comprobaretn . 
Deficiebant mihi penne columbe dear- 
gentate , quia ingeninm fectdentum , 
defìcicbant penne ventmrum , virtntes 
icilicet memonim , quibus ad difceii' 
dum me de terra furpendetcm . De- 
ficiebant etiam MoTajce pennute ad 
quas capud retorqueri raleret, ne cot- 
Inm prorfus abrumperetur . Niminm 
ttiam deprimebar in félicis onere pan- 
pertatis ; fàvebat voluntati capacitar , 
ted obriabat tenacitati memoria , quia 
cum propheta meicedes congregabam , 
M eas marTuppium pertufiim eflimde- 
bat . Fragilis erat memoria & rerum 
turbe minus (ufficiebat: quaeaudìebam 
pridie nmi poteram referre poAridie , 
quia recipiens emirtebat , St antiqua 
recentibus obruebat . Paflus Ann hoc 
dirpendium , & patior omni tempore . 
Cumque me tal» Mulitas anguAie 
detinet , audivi docente magiAro para- 
bolam in parabolis , que me monuit 
RCpirare . Dicebat enim : Aellio mani- 
bus nititut , & habitat in edifìciit re- 
gum . Super quem locom magiAer fic 
czpunebat , quod plerumque aves , quas 
ad volandum penna fublevat , m ve- 
piibus refident , & Aellio manibus ni- 
tens , r^um edificia tener . Hic ple- 
fumque ingeniofì , & quo$ libtomm co- 
pia lulcit , dum per negiigentiam tor- 
pent , in vepribus refident : fimplicis 
vero qnalis & ego eram , quos nec in- 
geniì penna , nec libromm fn&agia , 


nec rerum facultas adjuvat, virtusope- 
rationis , anxietas A^kitudinis ad op- 
tinenda menia regni ^vat . & tunc 
igitur cepi niti manibus Aellion» oc 
nunc hanc , nunc illam de multis, qw 
audiebam , fententiis mecum attentius 
ruminare, implens philofophi diftum, 
cui multorum volummum & omnis ge- 
neris leftio minus placet , fet loium 
de multis carpendo» docet, quod ilio / 
tempore concoquatur . FaQus tamen 
imitator, Crifippi fet non in omni^ 
de anditis multa collegi , de collea» 
ab aliis plura oofui , quedam de di- 
verfis libris aflompfi , que nec in fco* 
lis ÉKÌIe dilTetuntur . Sed haec omnta 
in fcedulis &prococoIlis, qnialibros,ui 
quibus cum opBS erat inquirerem mai 
ubebam . Sed illa ne cum Fhebeis ora- 
culis Sibillina folla petditioni.manda- 
rent , opere pretium duxi ea in mon- 
do quatemotum redigere, non illa pe- 
ritis relinquens, nonexeieitatiscupiens 
demonArari , fet pauperi , & tion ha- 
benti libros inlpiciemla dnnifi , quem 
contigerit eadem mecnm penuria labo- 
rare. Non eA enim in eis ordo ferva- 
tus, ant cominuatio leftionis , ut ct- 

f iax ingenium , & fenius exercitatus in il- 
is refici poffit .Sed fi quiseA laSis egens , 
&pauperrìme intelligentie, velmetnoria 
tennis mvenietqualemcmnqueforbitiun- 
culam , qua vef ad proverbiim», velad 
fententiam , vel ad proloquium , vel 
ad difbmen fornita preparetur . Ad)»ai- 
xi quofdam necetTarios carKwes , quos 
de diverfis patrum opufeul» non o^ 
nibus perviis , nec in editione Gratia- 
ni redaftis cnm labore collegi . Qpof- 
dam quoque fermunculos , & fermonum 
quedam raitia de invento , non de fur- 
to coirqioCtos ex cunftis iAos comp^ 
gi , quos audax temeritas & nova ri- 
rocinia fingete Aiaferunt . Quos cum 
cpmponerem, quia panpet erat intelii- 

gen- 
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teche , all’ Angelimontana , cioè d'Engelberg, alla 
Carolina , ed a quella di Berna , poiché furono 
fatti fecondo i precetti, eh’ e^li ne dette a chi eb* 
he l' incombenza di formarli , e riufeirono così 
bene ragionati , che merìterebbono certamente dì 
eifere tutti e tre ftampati , la qual cofa non po> 
tendofi ora fare per la loro lunghezza , mi contento 
di riportarne qui folamente un picciol faggio (1). 

G g 2 Volen- 

pentia» lècurius peto (ùper his Se aliis tur , & utunnir . Res Igitur, quibos ihie»- 
ine pte prolacis ab ea legentibus ve- dum eft funt tres ypoftafes & una uGa, 
niam. Omoia (upradifia h&z (berunt fcilicet trrs perfone & ima edèntia , 
ìnconfiantis etatis & infinne (ciemie hoc eft Deus fumma Trinitas, qua finii 
Cum autem faihis Gun vir , meritis debemus atque lenemur . Cuique ap- 
peccatorum vocatus fum ad Roinaitani propmqnare debemm ornai devotioae . 
ecclefiam , & ex tuoc follicitus fui , omnique dileSionis amore , nec in 
quando. & ubi pomi in hoc eodembrei- amando ipTi qi^ue parificare , quia 
culo anneilete ,que cognoveram velin- A^uftinos dixit frui eft amore alicui 
veniebamjuriseile beati Peni per libros tei inherere tantum propter fe ipTum. 
antiqmianun, velea quaeper me ipfum Haec ergo fruitio rune refte implebi* 
audivi & vidi a tempore Luciilll. qui tur, cum Deo debitus coleus debita 
me indignum diaconum otdinavit an- femtus , debitoram bonorum diverfi- 
DO li. & bceidotem quarto anno lui tas , debitarum orationum IbllempnN 
poniificatns . _ tas, & cererà , que iftis annexaiunt. 

Diverìàmm igitut rerum diverfas fen- tt&e & diferete (olvuntur . Sunt nam- 
tentias colligentes, & brciculum quoT- que nonnulli nolentes intelligere , ut 
dam floTculos de multis pratis & ii^s nfle agant , qm vel neglìgentia ni- 
montium ad utilitatem legentium com- mia , vel adulatione peSifèra , vel cu- 
binantes illius fummae rei , que rerum rioTitate indigna. Deo non exhibent 
omnium canlà eft , fi tamen cauta , quia quod tenentur vel «earure debita crea- 
nomen fiKile inveniri non poteft , quod tori dependunt . Sicut Auguftinus in 
tante rei sroprie valeat convenire lib.x. de civitatc Dei affirmat ita di- 

qnafdam anaoritates premittere dignum cens Aufloritatibus autem , 

auximus , que juvate poftimt legen- quas de diverfis locit emendicando col- 
tem & aa credenidum , & ad intelligen- legi , eas quas a magiftris in Icolis au- 
dum in Fide corroimrandum . & ad quof- divi de cultu & adoratione Dei Se ho- 
dam enores . qui forte non omnibus minis filii Jefii cenfiii conjungendas , 
patent , cautius evitandum . Omnes ut five confonent inter fe , five diftb- 
etenim res . ut ait apoftolus noftre , nantiam faciant leSoris ftudinm id do- 
fiint luperiores , equales, & inferiores. ceroat. 

Superiores quidem noftre funt ad per- 
ftuet^um , equales ad conrincendum , 

inferiores noftre lunt ad lèrviendum . (i) Manulcripta bibliothecae 

Hac ergo raiiooe infpefia refte colligi Angelimoatanae . 

pmeft , quod re rum , ut Auguftinus ait , 

alÌM funt quibus fruendum eft , alte Plilterium ex pergameno . In frati- 
quibus utendTum j alie iùnt que fruun- tilpicio eft pifla blutatio angelica : fe- 

quun- 
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Volendofi dal famofo Sclaegero configliere ; 
antiquario , e primo bibliotecario del duca di -Saxe 
Gota continovare ciò , che dieci anni prima avea 


quuntur aliae piSurae feu myfiecia de 
vita Chrifti. 

Cjofla fuper Ezechielem. 

Nicolai de Lyra poftilla fuper Tfaiam, 
Hieretniam prophetam. 

Epiftola Lufuardi monachi & facer- 
dotis ad Karolum regero praefixa mar- 
tyrologio . 

. Venerabilis Bedae homiliae L. ab 
initio fune faripti hi verfus . 

J2«i f"i‘ hic refior , fuit hu/us coiiìcis 

tudoT , 

Tnwìn , eb quod ti fit favor opto Dei . 

Sermones Honorii 111 . papae . 
k Sermones de tempore & fanflis . Ab 
initio funt hi verfus. 

Abbas yi^aìthotus , patitns , byrnilh, btnt 
vtrus 

De diamo diStus e* nullo crimine vidat 
Auxitiante pia Chrifii genitrice Maria 
Obtinuit Jìannis optatum pluribut an- 
, nit 

Communi menfe verblt turbatas 6'' en/e 
Hoc opus implevh , guo completo re^uie~ 
vit , 

• S. Auguftinus ad Aurelium de Tri- 
nitate . Ab inirio funt hi verfus . 
Abbas dum fuifit Berchtolt me fcribere 

linde Deus trinus vere quogue nofeirur 
unus . 

Sed mox hic dignut caflus pater , atqut 
benignus 

Camit onus pofuit praefentia fcrìptaque 
Hnquit 

Jmperfeiìa fibi fucrejfit munere Chrifii 
Ditius Henricus bonus ^ hic retinereque 
difnus 

Abbatte nomen perfecit Ù“ ipfe volu- 
men . 

Ergo tu- più mamma tuique filia nati 
Tu genitufque tuus dignare votummis 
hujus 

Munus blanda dalum bona mitìs fufeipe 
Sratujn • ' 


intra- 

Manùferipta membranacea 
bibliothecae Carolinae . 

CodexBibliorum, qui Caroli Ma^i 
habetur , plurinm feculorum venerabir 
lem antiquitatem praefeferens ; in me- 
dio codici; aliquis defeftus reperitur. 
Initio incipit epiftola Hieronymi ad 
Paulinum presbyterum . Capitola aliter 
dìgeiia funt , & copiofiore numero , ita 
Genefìs lxxx. capita, locus Genef. tir. 
15. habet ipfa p.jSt. locus i.Joh. v. 7. 
deeft . Fol. maximo . 

Alias codex Biblionim , (èu Bibliae 
altera pars incipiens a parabolis ufque 
ad Apocalypfin. Priortomus abeft ve* 
tuftate conltimprus ; teftat theca vacua . 
Etiam in hoc altero codice defeftus 
cernitur , qm' qualìs fit celeberrimi 
D. Ca^aris Suiceri marni fignatum eli . 
Charaaer hujus codicis multo major 
priore. Locus 1. Joh. v. 7. de S. Tri- 
nitate in eo extat. Fol. maximo. 

Moralium S. Gregorii pars prima 
habet praefttionem Contadi Metenfis 
archìepifcopi ad Ermendrudam Dure- 
genlis ecclefiae abbatiflam , unde de 
antiquitate & tempore fcripti codicis 
judicari poteft.Fol._ 

Athanafii altercatio adverlùs Arium*. 
Titulus intus litteris majufculis leSn 
difiicilis lic eft . Incipit altercatio contea 
Arium SabelUum vel Photinum haerett- 
cos . In latere compaSurae alia manu 
hacc adducuntur. Impnffus habetur Uber 
Athanafii contea Arrium tT difputatio 
centra illos coram Probo . Hic additur 
judicium Probi quod tmprejfum non eli . 
Ultima verba funt . Expltcit adverfus 
Lucìferianos . Charafter eft perantiquus. 
Fol. 

Codex pfalterii pervetufto charactere 
fcriptus. Poft quemvis pfalmum colle- 
fta feu oratiuncula legitur. Sequunrur 
Caotica , Symboliun , Fides Athanafii 

ca- 
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ìntraprefo il conte di Thoms, di pubblicare i let- 
terari carteggi del fenator Cupero , ricorfe al no- 
ftro cardinale, pregandolo, che volefle non pure co- 
municargli le copie delle moltifTime lettere, ch’egli 
avea ricevuto da quell’ infigne non meno, che mo 
amicilTimo letterato , ma altresì procacciargli lo flei^ 
fo di tutte queir altre , che probabilmente li fareb- 
bono potute trovare in Roma per la corrifpon- 
denza , che quegli avea pure avuta col cardinale 
Corraàni , co’ prelati Vi^noli , Fontanini , e Bian- 
chini , e con quegli altri letterati , che fiorivano 
allora in Roma . Non è punto da dubitarti , che 
il cardinale non foddifacetie pienamente ai detide<- 
rj dello Sclaegero , tanto più che mentre ti tratta- 
va di giovare alla repubblica letteraria, ti voleva 
ancora fare un grand’ onore alla memoria di un 
perfonaggio , il quale come ti è veduto, tanta fti- 

mà 

Catholica , letania major, alia terania Tcriptus conrpicuo charaflereanno ijjd. 
in fine alia manu . Ordo ad vitandum uri habetur pag. i. Exodi , & in ma> 

( videtur legendum adfutandum ) infii- gnis mémbranis compaUus . Poi. 
mum, cum infirmacur aliquis. 4. Biblia Gallica priuù & antiqui fer- 

monis, cum breiribusglollis vol.i. Scri- 
ptura elegans & grandiulcula j oj^ ia- 
dubie duobus feculis vetuftius. Poi. i 
' Manufcripta' Biblia Gallica in membrana antiquo 

Bibliothecae Beraenfis charadere & dialedo deTcripta. vola. 

A P^otrerbiis ulqoe ad finem. Poi. 

Biblia Latina D. Hieronymo adfcri- Zachariae Chryropulitae . Unus ex 
ta . Voi. 1. continet Genefin ufque quatuor, Tcilicet concordia Evangelifta- 
ad caput 48. Exodum cujus initium rum cum expofitione . Deficit initium 
deficit. Leriricum , Numerorum deeH & finis. Nomea authoris extat in pa- 
principium, Oeuteronomium, }ofiiam, gina atitepenultima . Poi. 

Judices, Ruth, Regum, Jefaiam, Hie- Thiemeliis Junianae yerConis pars 
remiam , Threnos , Ezechiel , Daniel , propria manu Junii fcripta , continens 
XII. Prophetas. Poi. .Jobum, Pralmos, Proverbia, EccleCa- 

Alterum habet Proverbia , Ecclefia- ften , & Canticum . Poi. 1 

fien , Canticum Salomonis , Sapientiam, Buceri Martini Teflamentum pri. 

Syracidem , Chronicorum utrumque, mum Argentina editione antequamAn> 
Efram, Efther,Tobiam, Judith, MaC' gliam una cum Petto Martyre , Paulo 
’eabeorum 2. Novi Teliamenti libros. Eagio<, Rod. Cavalerio, &JunioThre> 

£ quibus defiint Apocalypiis & Eoi- mellio religionis ergo profìcifixretur >. 
ftolae Canonicae , uterque codcx ae- cum fubfcriDcre nollct . Poi. 
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ma avea avuto della di lui dottrina e vivacità, (i) 
Avendo il pontefice Benedetto XI III. ordina* 
to al dottiifiimo P. Mamachi di comporre le vin* 
diete della iànta memoria d'innocenzo XI., il car* 
dinaie gli fomminifirò quanto Teppe abbondante* 
mente ritrovare nella Tua biblioteca, per agevolar* 

gli 


(0 Monfeigneiu 

Laclemence & le eemreux feceurs, 
^ue votre eminence aaigne accordet a 
toos cera , qui fcité par un tele ar- 
dant ptnir les fciences « belles let^^ 
ofent fé prefenter devant elle, mefait 
cfperer a obtenir le pardon de la li- 
berti que je prens . Je fuù inconnu a 
Torre eminence, mais fon erudition & 
là bome ne l'efi pas à moi . Celi à 
ces dera qualiteds que i’ ai recours , 
quandi’ entreprens de fttpplier treshum- 
blement Torre eminetKe dcTOuloirbien 
m’honorer de la communicarion des 
lertres qu’elle a refu en quanriré du 
tres celeWeféuMr.Cuper. Il eftconnu 
ue Mr. le corate de_ Thomt , gendre 
e Mr. Boeriare avott ooof u le deflèin 
de faire imptimet Ucorrefpon^nce de 
ce làvant , mais qne la mort F ayant 
Inrpris, le pubblk n’en a eu qn un 
fem tome imprhnd i Arallerdam il y 
adixans . Sachant legrand pria de ces 
feuilles qui contietment mille & mille 
remarquescurieufes & fort tttilesjeme 
fuis piùpofil d’ antant plus d’ en conti- 
■uerredition, ayant en le honheur d’ob- 
tenie prelqae les correfpondances en- 
tieret que Mr. Cuper a en avec Mrs 
Cyprian , Jean Albert Fabrice , le Ba- 
ron de Leibniz , Mrs Nemon , Ten- 
tai , le Marquis Maffei & le P. Val- 
■kehi . Pour miera Aire reuffir mon 

S rojet, ie me fuisadreisd ara heretiers 
e Mr. Ct^er , qui poflédent plus de 
cent vingt Tolumes de ces lettres aree 
Jeursreponfes . Je ieur ai prapofó tfache- 
ter cetre belle colleftioa pont un pria 
laiiùnnable , mais ils aiment nuera 


garder ce trefor pour erafeuls, queik 
le communiquer ara iàrants . Arali je 
me vois obli^ de rechercher ces feuil- 
les interetfantes dans tous les coins de 
r Europe . Mes foins jniqu' ici n’ ont 
as etds inutiles , & j’ai Tefperance 
’ obtenir aofiS toures ces lettres ecritei 
a Mrs. llélin & Àlmelorem , outre 
plulieurs autres que mes amis en An- 
peterte , en France & ailleurs ont prò- 
mis de ose procurer. Je me fiate que 
votre eminence n’ approuTera pas leu- 
lement unprojet, qui a pour but l'en- 
richiflément de la litterature , mais 
qu’ elle me féra aulii la erace de I' ho- 
norer de fa proteflion, & de fon alli- 
ftance en me comrouniquant les lettres 
qu’ elle a recu d’ un notnme qu' elle 
honoroit de lonamitid. Si votre emt- 
nence m’accorde certe grace jenedoute 
point que mon bon ami le R. P. Pa- 
ciaudi aura foin de me les faire exa- 
dement copier . Mr. Cuper avoit aulB 
pluCeurs correfpondants à Rome & j 
ecrivoit fouvent a Mrs.Conadini, Vi- 
gnoli , Fontanini , Bianchini , au P. Bon- 
jour & autres favantes . Quel grand pro- 
fit ne feroit ce pas pour les favantt 
& principaleroent pour ceux qui ai- 
ment les antiquitds, s’il plaifoitavq- 
tre eminence d’ eraployer fon credit 
pour qu’ aulii ces lettres jpnilTent erre 
imprimées. Elle honoreroit par la in- 
finiment la memoire de fon defiint ami 
& obligeroit extremeraent tous les ama- 
teurs des Iciences qui corame moi ne 
manquerojent pas d’etemifer cette ge- 
nereiwté par des juft^s louanges . Ole- 
rois je bien , Monfeigneur , prefimter a 
Tane eminence la differtation ci goin- 

te ? 
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gli il lavoro , e compiuto poi che fu , ebbe co- 
mando da Aia Aintità di rivederlo , e di iK>tare 
tutto ciò, che aveAe potuto contrilniire a dlArug- 
sere l’ oppofizioni , che erano Aate fatte alla con- 
dotta di quel gran ponteAce in alcuni affari , ed a 
giuftificare in raccia della Chiefa e del Mondo tutto 
ogni qualunque decreto, che A foAe per pubblica- 
re per l’efito felice della di lui caufa, allorché A 
fòAe trattato di regiftrarlo ne faAi de fanti , e di 
promoverlo al culto pubblico de fedeli. Le belle, 
e giudizio^ riAdAoni, che il cardinale in efecu- 
zione de Aipremi comandi pontiAcj diftefe fu que- 
Aa materia, furono giudicate dai fànto padre op- 
portuniAìme a togliere ogni minimo preteAo a^li 
avverfarj, o di replicare nuovi inutilifOml ferita , ^ 

o di fbfpettare, che quel piìfAmo ponteAce nelle 
materie, che aveano per oggetto il mantenimento 
della Fede Cattolica ^ meneggiarA con prudenza 
bensì, ma con femplicità CriAiana, vi AramifchiaA 
fe, contro ogni verità, Tufo politico degli umani 
trattati: Acche le fatiche del noAro carenale fu- 
rono oltre modo proAcue al P. MsuiUKdii per ren- 
dere in ogni parte eccellente qneAa Aia opera an- 
cora , come lo A>no tutte l' altre , che dalla di lui 
felice penna fono fiate prodotte. 

Rinnovò in queAo ftefk> anno col cardinale 

Paf- 


te? Si elle n’ eft pas dofie , oaaimej'en 
conviens , elle nake d' une matieie 
curieure , ce qui me Ut efperer que 
▼otre emitienoe aie £un la grace de 
l’acoepter & les eoeuz ardans que je 
iais polir fa proTperitd ■ ]’ ai l’ hatmenr 
d' em avec le ^us proTond leTped . 

Monfeignevr ^ 
de volte eminence 


A* Gotiie 

le IO. Avrìl 17 ^*. 

Lt plus huroble & le piuc 
obedbat (èrviteur 
Schiae^ ^ 
Conièiller de la Coor . 
tiqiiaire & ptemier eibUo> 
diecaire de ^ A. S. le Due 
deSaae Gothe. 
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PalTionei gli antichi offequj di ftima , e <ii amici- 
zia, il famofo Giacomo Bruckero (i) profeflbrein 
ÀuguAa , ed autore della ftoria della filofotìa, e 

furo- 


(i) Eminmtiflinioat(]ue reverendiifimo 
Ordinali 

Dominico Pafliooeo . > 
S. P. D. 

Jacobus Bruckerus 

'' Bquidcm dici non poteft > quo gau- 
dio non delibutus modo , (ed periufus 
totus fuerim , eminentillìme domine, 
cum non tantum legi mea qualiacun- 
que a maxima rerum , quae in civitate 
lucrata aguntur arbitro , fed confer- 
vari quoque , & po(t trìginta & quod 
excurnt annorum intercapedinem , quo 
coram tantam in te &.doitrinae , & gra- 
tiae majeftatem admirari licuit , pra- 
tiofam effe fervi humillimi memqriam 
ex benevolentiflima epiftola tua intel- 
lexi. Quod qua in felicitatis parte pò- 
nendum (it , aegre judico , cum inex- 
pe£lata grattae hujus lìgnìncatio fpem 
omnem atque fidem fuperet^ Credas 
tainen velim, eminentiffime domine, 
non effe inter eos qui vel purpurae 
tuae iiilgorem, vel incomparabilis vir- 
tutis excellentiam vel incredibilem do- 
firinae copiam devote colunt atque ad- 
niiranuir, qui me vel devotione facile 
vincat, vel poReriorem me effe jubeat 
obicquio : quod demonftrare fado uti- 
nam aeque fàcile effet , quam verbis 
declarare . Sequetur lì nuttien faverit , 
boc Autumno deca: decima , ut volu- 
men ii. compingi poffit . Utinam ad- 
dere liceret, quam a tribus jam anni: 
ablólvi novam editionem libri rariflì- 
mi paucifque vili , Scipionis Aquiliani 
de placitis Philofophorum Phifìcorum 
ante Ariflotelem multa luce, commen- 
tario non inutili ex (cholaRicis , queilcum 
au#or colluélatur , tenebris protrafti 
atque perfufì . Sed delulìt me bibliopo- 
lae , bis làcris poli inania verba , lucri 
fidem non habenti; perfidia , fic ut 
alius editor , forte extra Germatuam 


quaerendus rnìbi Ct . Haiwrem _qtue 
commentariis quoque hiftoriae Philofo- 
phorum adderem , nifi & lemporis K 
aetatis tacitae ingravefcentis impedì 
menta obftarent. Facile taroen « 
niis parentis ea olim fupplebit filius ; 
Td vir eminentiffime excellentiffiraum 
Pindi praefidium incomparabilem quae- 
fo gratiam & illi & mihi conferva , 
vale . Scribebam Auguftae Vindelico- 
rum vii.Id.Junii A-S, ci^i^cliv. 


Doftiffimoviro 
Jacolio Bruckero 
Dominicus Card. Paffioneui 
, SP.D. 

Miraris fingulari modeftia , praeftan- 
tiflime Bruckere me poft triginta an- 
nos vivam tui retinere memoriam, quae 
eruditione refertis tuis libris , & do- 
&orum virorum ubique fparfis teftimo- 
niis , quotidie cuique jegenti renoyatur, 
& redditur immortalis - Jucundiltima 
illa tua per praefentiam colloquia ex 
animo meo effluere nunquam potuerei 
jam tum enim cognita dottrina , vir- 
tute & humanitate tua , fufcept eum 
amorem erga te , quam etiam mine 
fumma cum fide tueor , ncque miht 
longinquitas temporis , quod poftea m- 
terceflìt , ncque locorum dillantia , qUi- 
bus fejuntti fuimus, de meo iudicjo quic- 
quam benevolentiaque imminuit . In 
qua te eadem , magnopere gaudeo, & 
amoris conAantia erga me manfiUe ex 
voluntate : Quod facile indicane liteme 
tuae in quibus amicitiae lenitate fuafus 
tnaximis me laudibus vis cumulatum . 

Tua eximia dottrina , & fummura 
ac ringoiare ingenium quod omnibus 
bonis in literis , artibulque exctllit , 
.. . fa- 


/ 
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furono da lui accolti con le maggiori fignificazioni 
di umanità. Prontamente dal canto fuo lo favorì 
intorno alle ricerche , eh’ egli andava facendo 
deir inedita opera di Scipione Aquilano de placìtis 
philofophorum , la quale pero non gli riufeì mai di 

H h po- 


faciunt ut quicquid jproficifeatur a te 
optabile omnibus efle debear -, at mihi 
quidem gratilTima & acceptillìma erit 
Pinacothecae decas decima . Coeterum 
quanta diligemia , abdita omnia biblio- 
thecarum fruftra perferutaverim, ut li- 
brum Scìpionis jiquilani de pUcitit 
philojepkerum &c. invenirem , via cui- 
quam credibile eflet , cumque illum 
quanticumque parandum AatuifTem , fi 
a te illufiratus prodeat , hoc amplilTl- 
mo beneficio tibi perpetuo devinflus 
iiiturus liim . Tu interim valebis, Se 
^erges quae praeclare infiituta funt ea 
quampnmum emitiere, meque amabis 
cum chanirimo fìlio tuo , cui etiam 
omnia officia polliceor, & fincerae ami- 
citiae fidem nunquam defuturam . Vale 
Romae vii. Id. Septembris muccliv. 


Eminentiffimo atque reverendiifimo 
Cardinali 

Dominico Haffioneo 
S. P. D. 

Jacobus Bruckerus 

In ea me felicitatis parte pofuere 
Jiterae tuae, eminentiffime cardinalis, 
domine gratiofiffime , quae hominl li- 
terato accidere maior vie potei!. Quis 
non cnim bonis literis innutritus , in- 
ter fummas beatitares referat, tanti in 
Orbe quoque literato, ut in ecclefiallico, 
principia tanti virorum doftorum moe- 
cenatis , tanti omnis eruditionis arbitri 
gratia & benevolentia frui ? Itaque cum 
eum quem omni fiudio vires concedunt , 
animum devatiffimum , votaque prò 
tam lUuItns rerum literariarum & rei- 


publicae eruditae (lerois (àlute arden- 
tiflìma , haec infignis voluntas tua po- 
Icat , minam haec mihi occafio faveat 
qua demonllrare mihi liceat , inter clien- 
tes tuns non in ingratum hanc gra- 
tiam incidiiTe 

Coeterum audacem ad tuos vultus 
epifiolam ultro invitar : infignis gratia 
tua, cardinalis eminentiffime, eo quod 
per totam Iraliam rerum literariarum 
promum condam ignorct majorem Ger- 
mania . Habuit ante fex , & quod ex- 
currit annos Comes Oonatus de Silva 
Blandratae dominus opus infcrlptum 
Benevenuti de S. Geòrgia hijlaria Mon- 
tisferrati a t» t«>w Muratorio edita non 
ignoti , de origine gentilium fiiorum , 
idque literis quoque ad nonneminem 
tellatus eli , de ad Muratorium mifilTe. 
Hic ante fimrema fata ea de re admo- 
nitus, nec le reperilTe inter fchedas fuas 
tale quid, nec meminilTe , quod acce- 
perit, teftatus eli . Hanc tamen comi- 
tum Blandratae j & Romaniolae genea* 
logiam cum vehemqnter infpicere cu- 
piant fereniffimi principes & comites 
Hohenloici, ex quorum numero Gotfri- 
dus Romaniolae & Blandratae comes 
in diplomatibus veteribus dicitur, ami- 
cos ego Italos haud Temei rogavi , utrum 
illud mfs. non poffit retrivi. Sedfru- 
llra . Itaque ad te potiilimum , emi- 
nentiffime domine , Tupplex devolvor 
rogans , ut fi quos fummos habes per 
totam Italiam amicos de eo aliquid 
refeifeere , & quo loco haereat , de- 
rehendi queat , gratiam tuam hoc mi- 
i palio defignes , & quid rei fit per 
tuos reTcribi jubeas. Ipfa domus fere- 
niffima benefìcium agnoicet . Vale . Scri- 
bebam Augullae Vindelicorum d. xv. 
OHob. A. S. R. ci3i9cci.iv. 

Domi- 
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potere ritrovare, e circa altresì la genealogia de’ 
conti di Blandrata , per la quale (crifle efficace- 
mente a tutti i fuoi corrifpondenii del Piemonte , 
e del Monferrato , acciocché ftendeffero le loro 
diligenze fino nella libreria regia di Torino , e 
ne ferine pure al cuftode della biblioteca Ambro- 
fiana di Milano , giacche avea egli qualche lume, 
che il Muratori f avdfe colà avuta fra le mani . 

Similmente il celebre P. D. Oliviero Legipon- 
zio monaco Benedettino di S. Martino di Colon ia , 
quegli che correffe , accrebbe, e pubblicò in quattro 
volumi in foglio l’iftoria letteraria dell’ordine no- 
ftro comporta dal P. D. Magnoaldo Ziegelbaver, 
avendo promofl'a l’irtituzione di un accademia let- 
teraria Germano -Benedettina , che fi vedeva erte- 
re così necertaria in que’ paefi per avere uomini 
bene addottrinati nelle facre feienze da potere fare 
fronte agli eretici, ricorfe(i) al nortro cardinale. 


Uorainicuus S. R. E. Ord. PalEoneus 
Jacobo Bruckero 
Viro dariflimo & amiciifimo 
S. P. D. 

Literis, quas a3 tre Idib. Oétobris 
jucundiBìmas dedifti, flatim referibtre 
integrum non mihi ftiit , cum parum- 
ptr ab Urbe me fubtraxidèm , ut mul- 
tis moleSiflìmis ocrupationibus, & la- 
boribus muneris mei , quibus adver- 
Tam contraxeram valetudinera, me re- 
laxarem . IJ tamen obfequi quam di- 
ligenriflìme votis tuis prò obtinenda 
genealogia comitum de Blandrata, non 
me retardavit . Nulla enim inierpofita 
mora plurimis viris erudii is , quos in 
Pedemonte & in Monteferrato habeo 
amicos , negotium dedi , ut omnrm 
curam , & inJudriam ad illam genea- 
logiam inveniendam cqnferant , fingu- 
las bibliothecas & regiam iplàm Tau- 


ac- 

rinenfem perlultrando . Ardentiori etiam 
ftudio biblioihecae Ambrofianae prae- 
feSo rem commendavi , ut Cmul ex- 
periar, an Mediolani poiius reperienda; 
difficillimum enim eli , mea quidem 
fententia , tot inter fchedas a Murato- 
rio reliftas eam expifeari . Eam viara 
tentavi, qua faiisfacere optatis tuis fa- 
cilius fperabam , nam a fontibus op- 
portunius, quam a rivulis aquam hau- 
riri vifum eli , ac tibi perluadeas ve- 
lim.meam curam totam,& diligentiain 
in illa re profedo non defuturam. 

(i) Eminentiflimo ac reverendiflirao 
S. R. E. cardinali 
Dominico PaHioneo 
Frindpi cleroentidìmo 
Felicitatem 

Profundioris Divinae mentis abyflS ar- 
ca' 
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acciocché volefTe proteggerla, fpecialmente preflb 
il fanto padre, che iupplicò volefle degnarfi di fe- 
licitare coir apoftolica fua benedizione quelli loro 
sforzi di buona volontà , e fua eminenza ne ab* 

H h 2 brac- 


«ranum opus eli , homines nafci , qui 
non libi , fed aliorum bono crefcant 
& prael'idio . Unum te talem effe, emi- 
nentilfime purpurate , agnofcunt & 
depredicani omnes , qui excellam ani- 
mi tui magnitudinem He in juvandis 
conatibus praefertim litterariis prom- 
ptitudinem admirantur, & concelebrant. 
His ego permotus de te praeconiis lub- 
miflinima, qua poflum & debeo , animi 
deeotione fupplex ad eminenciffimae 
celfiiudìnis tuae trhonum accedere , ac 
clufolque libellos gratiofìflìmis obtuti- 
bus tuis repraelentare audeo , humilli- 
me rogitans, ut tuae auidoritatis & gra- 
tiae favoribus propofita in iis negotia 
fuffulcire & profequi digneris , ac etiam 
fanéliffimo dumino noftto data occa- 
fione commendare inftitunim , quod 
roolimur , inllituendae focietatis litte- 
rariae Germano-benediftine , ut apo- 
flolica benediilione conatis nodros bea- 
re non gravetur . Quam neceflarium 
ac utile effet eiufmodi tnffitutum in 
noffra Germania , ubi haerefis praeva- 
let, probe nodi • Nec pluribus opus , 
ne tuis luminibus obdruere videar . 
Dignare folum conatus nndros tua be- 
nevnlentia irradiare. Dignare nafeenti 
nodrae academiae facri nominis mi 
honorem & tutelam benignidime indul- 
gere , & impertiri . Nos interim Deura 
venerabimur immortalem , ut te (o- 
ipitetdiu. Dabam Augudae d.ip.Odo- 
bris 1734. 

Eminentidìmae 
Cellitudinis tuae 

Obfequentidimus P Olirerius 
J-egipontius O. S. B. adS.Mar- 
tinum Coloniae proféffus .S. 
Theol. liceniiatus & Soc.Lit- 
ler. Cenn.Sened. ptomotor. 


Dominicus S.R.E. Card. Pauìnneus 
Rev. P. Uliverio Legipontio 
Ord. Si. Benedici 
- Viro clariffimo 
S. P. U. 

Literae, quas xiv. Kal. Novembri s 
elapS anni ad me dedidi, paueis lolum- 
modo abbine dirbus redditae mihi 
fueruni a bibliopola , cui idinc allarae 
fuerant inrer librorum farcinas, atquc 
id luit in caulà , cur citiusr non re- 
fpondi . Equidem dignum fumma com- 
mendatione opus adumbradi ^jbquan- 
tum in me erit , ut perfiefl^ podis 
curabo prò viribus , eo amore & Audio, 
quo lèmper S. Benedici ordinem Tum 
profequutus , qui virtute & dodirma 
Eccleiiam Cathuiicam quovis tempore 
illudravit, Expedit Audia làcrarum li- 
terarum , quae Temper in tuo ordine 
^ruerunt accuratius excolere , uti 
jam coeptum eA in Germania ad nor- 
mam congregationis Gallicanae S. Mau- 
ri , quae quaotum ornamenti & Tplen- 
doris attuferic l'criptoribus facris , ne- 
mo non intelligit , imo quifque rufpi- 
cit , maximifoue latidibus effert ante- 
lignanos illosclaridimos, ac Audiurum 
rcAirutores Mabillonhim , & Montfau- 
eonium , cum quibas bmiliariAime lunt 
lierlàtus, dum otto & qnadraginra fere 
.abbine annis in Gailiis degerem , Coe- 
terum in omnibus tuis rebus totam 
meam curam, Si diligentiam polliceor, 
meque exiAimaiionis tuae AudiofiAìmum 
ac amantiAimum velim credas . Inte- 
rim poA, ubi Vaticanae bibliothecae 
praefedus lum conAitutus, cum evul- 
garint cuAudes quoddam voìuntati meae 
accomtiiodatum .fpecimen Audiorum , 
officio pari tibi refpondere curo, atque 
illud tranfmitto. Vale Komaefacro Peq< 
tecuAes die xv. Kal. Junii mjoclLv. 


Digitized by Google 



244 - MEMORIE 

bracciò validamente T impegno , afìficurandolo di 
ciò con (|uelie efpreflìoni di riverenza, e di atfet- 
verfo l’ordine Benedettino , che Tempre adoperò 
in tutte r occafioni , che gli vennero di doverne 
parlare. 

Una grande conlblazione ebbe il noftro cardi- 
nale verfo la fine dell’anno 175+. mentre gli ricom- 
parì per lettera (i) il decrepito P. D. Agoftino Cal- 
met abate di Senones , il quale nell’età Tua di 8+. 
anni ben ricordatoli della bontà di Tua eminenza, 
dell’antica conofoenza, eh’ avea Teco lui contrat- 
ta, e di tanti argomenti d’amorevolezza, che ne 
avea ricevuti, come fopra fi è veduto, raccoman- 
dò al Tuo poderofo patrocinio alcuni monaci Be- 
nedi^ini Inglefi , i quali erano flati sbanditi da 
loro^aefi per la Fede Cattolica , che vi volevano 
collantemente mantenere, ed accreTcere ancora col 
mezzo delle loro fruttuoTe miflìom. 

Nell’anno fulTeguente 175$. il P. Felice Ma- 
ria da Napoli Cappuccino aedicò al cardinale il 
c^uarto volume della raccolta di trattati , opulco- 
li , epillole , e fermoni de Tanti padri Greci , e- 

La- 

prmnenr , & qu’ il femble que 1’ on 
veui iroubler ou m^me entifrement 
empefeher par Ics obliacics qu’on y ap- 
porre , & par les nouveaux incidents 
qu'on j forme & qu’ ils auront rhoiw 
neur de vous expoler eux m^mes. 

Je prends la liberti de les recom- 
mander ì l’honneur de votre prote- 
ftion , c’eft un effeft de la confiance 
que Yos bonrés m’ont mfpirei , & qui 
me fair efperer que vous me pcrmet- 
trez de vous aflurer que je fuis avec 
le plus profond refpe 3 . 

Du 8. Novembre i7'>4. 

F, Au^uHìn Calmet abbé 
de Senoaes . 


(i) Monfeigneur 

C’ eft votre Ancien V trds humble 
lérviteur F. Au^udin Calmet Vieillard 
de 84. ans, qui vient a vos pieds lui 
lenouveller fes alTurances de refpeft & 
de reconnoilfance pour coures les mar- 
ques de bonids qu' il vous a piu autre 
KÀ lui donner. 

Il eft queftion auiourdhuy , Mon- 
Crigneur , d’ implorer la proteftion de 
votre eminrnee pour les pauvres Reli- 
fiirux Renediflins Anglois , banni de 
leur pais pour la fot, qu’ ils ont con- 
flcmmrnt conferved , qu’ils s'efforcent 
de mainienir&d’augmenter en Angle- 
terre par les MilQons qu’ ils y entre- 
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Latini intorno ai doveri degli ecclefìaftici, tradotti 
in Italiano*, ed iUuftrati con copiofe note, pubblicato 
in Napoli prelTo Giovanni di Simone . Contiene que- 
llo volume i foli libri delle confiderazioni a papa Eu- 
genio III. fcritte dal mellifluo S. Bernardo , opera dal 
noftro P.Mabillone (limata la più eccellente fra tutti 
gli opufcoli lafciati da quel fanto dottore. Si pro- 
teftò qui il traduttore di farne a fua emineza l'of- 
ferta per molti giudiffimi titoli , ma anche per 
quello, che egli era (lato beneficato daini, ed a(- 
fiftito predo il pontefice nelle tribolazioni, che gli 
aveano una volta impedito il corfo, e la contino- 
vazione di quell’ opera. 11 cardinale godette mol- 
to di queda verdone, ed a propofito di'efi'a, an- 
dava fpedb ripetendo a quei , cui la modrava , il 
bel feniimento del venerabile cardinale Tommafi 
fuo maedro, che fi dovea bene invigilare fu tanti 
moderni libri di pietà , che fi andavano alla gior- 
nata fpargendo, giacche molti di edì erano perav- 
ventura fabbricati tutti d’ingegno, e che al con- 
trario i nodri maggiori , ed anche il concilio di 
Trento nelle fedìoni di Bologna aveano voluto 
che fi attendede a volgarizzare opere di fanti pa- 
dri per idruzione del popolo, ed anche del clero 
ove era ignorante , e foggiungeva che queda al- 
tresì era data la madìma , eh’ aveano profedata i 
cardinali Bona , Aguirre , Ricci , Noris , e Col- 
loredo . 

Nello defs’ anno fu a lui pure dedicata un’al- 
tra bell’opera di diverfo genere, cioè laridampa, 
che il dottidimo monfignore Giovanni Bottari fe- 
ce della dilfertazione di Carlo Du-frefne fignore 
di Ducange : De im^eratorum Cofiantinofolitanorum 

feu 
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feu inferìorh aevi vel imperita utt vocant mmìfmatì- 
ùus . 11 celebratìlTimo autore 1' avea polla in fine 
del fuo famofb gloflario mediae infimae Latini' 
tatis pubblicato l'anno 1578. ma ficcome grinfian* 
cabili, e dotti monaci di S. Mauro, nelrifiampa- 
re , che fecero quel glofiario da loro accrefciuto 
l'anno 173^. trafcurarono di unirvi ancora quefl'im* 
portante difiertazione , cofa che molto era rincre- 
iciuta agli eruditi , pensò il fuddetto monfignore 
Bonari di ripubblicarla a parte, ficcome fece, ac> 
crefcendola di opportune note , e procurando , 
che con bellezza di carta, e di caratteri ricom- 
pariffe in luce, come avvenne , con le (lampe di 
Giovan Maria Salvioni . Effendo la dedica com- 
pofia a forma di elogio , fi può qui riportare tale 
quale. 

DOMINICO 

t 

TIT. S. BERNARDI AD THERMAS 
CARDINALI PASSIONEO 
S. R. E. BIBLIOTHECARIO 
BENEDICTO XIV. A BREVIBVS LITTERIS 
OB CRAVISSIMA SEDIS APOSTOLICAE NEGOCIA 
DIV BENE GESTA 
ET APOCRISARII ^IVNIA 
TVM APVD HELVETIORVM REMPVBL. 

TVM APVD CAESAREM AVGVSTVM 
OPTIME PERACTA 

SVM- 
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SVMMAM SOLERTIAE LAVDEM CONSEQVVTO 
QVOD OMNIGENA ERVDITIONE 
VNIVERSAQ.VE HISTORIAE LITTERARIAE SCIENTIA 
MIRIFICE PRAESTET 
CAROLI DV - FRESNE 
LVCVLENTISSIMAM DISSERTATIONEM 
DE NVMMIS INFERIORIS AEVI 
Q.VAM SEORSIM EXCVDI CVRAVIT 
lOHANNES BOTTARIVS 
BIBLIOTHECAE VATICANAE PRAEFECTVS 
VIRO HARVM ELEGANTIARVM AMANTISSIMO 
. ET AESTIMATORI OPTIMO 
D. D. 


A due delle più illuftri accademie dell’ Euro* 
pa fu pure il cardinale aferitto in queft’ anno , a 
(jjuella cioè di Berlino , di cui gli parteciparono 
1 avvifo i celebri Moreau Maupertuis (i) prefidente, 
e Formey fegretario , ed a quella di Parigi dell’ifcri- 

zio- 


(i) Monfeigneur 

M. N. N. défira que fon noni panlt 
dans Ics faftes de notre Acaddmie ; no- 
tre Acadérnie foubaite aojoardhuy que 
Votre Eminence veuille bien que fon 
nom lei décore . Ceite compagnie di- 
ftinguee de toutes les autres compagnies 
da meme genre, par l'attention fìngu* 
liere qu ' un Grana Roi lui donne , par 


les ouvrages raémei de fa plinne , dont 
il daigne enrìchir les Memoires, vous 
auroic ddfanomme, Monfeigneur, par 
aoclamation , fi elle 1* eut , osi ^re , 
avantque d'enaroir obtenu votre per- 
roìflìon . Mais il ne feroit pas iufte 
que Votre Eminence digniid la privit 
a un humme qui , s' il etoit un fimple 
particulier, appartiendroit a toutes les 
Académies . Jc porte donc la voia de 

la 
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zioni e belle lettere , come il fignor de S. Palaye 
ne fcriife al celebre , e dottidìmo abate Barthcle' 
mi focio della medefima , allorché dimorava in Ro- 
ma, quando anch’ io ebbi l’onore, ed il contento 
di poterlo conofcere in occafione , che fpeflb egli 
andava a vietare il fu cardinale Silvio Valenti Gon- 
zaga noftro infigne protettore, mentr era infermo, 
e così pure di ammirare la {ingoiare erudizione , 
di cui egli è abbondantemente fornito. 

Daniele Gerdes dottore in Teologìa e profef- 

fore 


la nfttre a Votre Eminence . Notre 
ufage eft fort eloigné de cene demar- 
che; c'ell une exception unique, mais 
le cas eft unique aufti . Je ftiis avec 
le plus profond Terpeni. 

Monfeigneur de V. E. 

De Berlin Te 2. Settembre 1755. 

Le trés humble & trés. 
obeilfant ferviteur 
Maupertuis . 


Q«fjr altra lettera ? /trina da M. 
Forate^ /egretario perpetua delt academìa 
di Berlino , il ^uale dd f avvijo al car- 
dinale Pa[fionei di ejfer flato ammejfo 
nella delta academia 

Monfeigneur 

C'eft avec un empreftement & une 
unanimité qui rdpondent au prix de 
l’acquifition que notre Acaddmie Royale 
des Iciences & belles lettres vient de taire, 
que nous avons aggregé Votre Eminence 
au nombre de fes membres , dans nmre 
aflemblée du Jeudy 16 du courant. Nos 
faftes feront vdritablement decords d’un 
Nnin aufti illuftre,$c la gioire qui de- 
puis fi long temps eft attaché a tous 
les pas de Votre Eminence, rejaillira 
fur une compagnie qui aura deformais 
le bonheur de la poffeder. Mais, Mon- 
lèigneur , nous afpirons à des avanta- 


ges encore plus (blides . Nous connoif- 
fons l'immenlìté des Tréfors de votre 
Erudition , & l’etendne des fervices 
que vous rendez a toutes les fciences 
le nouveau pofte , du la fageife d'un 
des plus refpeélables pontil'es , qui 
ayent jamais occupé le S.fìege , a pia- 
ci votre Eminence acheve de la met- 
tre à portée de fe fatisfaire dans l’ exer- 
cice d'un penchant lì gloMeux pour elle 
& lì avantageux pour la republique 
des lettres. Nous eiperons donc , Mon- 
feigneur , d’ étre inltruits des preimers 
de vos nobles entreprifes , & de parti- 
ciper au fruit de vos traveaux . Heu- 
reux , lì nous pouvons en retour trou- 
ver des occafions d’oflrir a Votre Emi- 
nence des chofes dignes d' Elle . 

Je fens , Monfeigneur, combien eft 
retieufe celle que me foumit aujourd- 
uy la fonilion , dont je luis chargé 
dans notre Académie , .& je connoi- 
trois trop mal mes interefts fi je n' en 
profittois pour fupplier Votre Eminence 
de m'accorder quelque part a fa gra- 
cieufe bienveùillance , & de me per- 
mettre de lui prefenter de temps en 
temps les affurances du profond repedl, 
avec le quel j’ai fhonneur d'etre 
Mcnfeigneur de V'. E. 

De'Berlin le 18. Ottobre 17x5. 

Le trés humble & trés 
obeilfant ferviteur 
Formey fec. perp. 
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fore di ftoria ecclefiaftica nell’ univerfità di Gro- 
ninga avea due anni prima fatto capitare al cardi- 
nale una diftinta, e ragionata nota(i)de volumi tutti, 

I i ch’egli 


(i) Index fcriptorum Danielis GerdeCi 

Theolog. Dofloris , ejufdemque & 
Hiftor. Eccleriafticx Profefloris 
in Acad. Groningana . 

Inter (cripta Juvenalia , eft diiterta- 
tio de vocibus Lar Penates &c, dtque 
Lttrium & Ptnatium orìgine , quam v.CI. 
Sam. Maffon. inieruit Tomo xv. colle- 
Aionis (ùae , quae Am(l. prodiit fub 
tit. Htfloire Critigue de la Republique 
des lettres &c. 

Porro , Dilfertatio Theologica fub 
praebdio Alb. Schumacheti habita Bre- 
mae 1719. 4. Oe opera Minijìerìi Evan- 
gelici , fub emblemate colleiììonii , quae 
fit tempore MeJ]it ad Parabolam Evan- 
gelicam johannis iv. Qua 

jn dilTertacione , cum de Tempore 
Mejfis Hebraeorum , occafione illius 
T.T,r»f.« in verbis Chrifti V. 35. com- 
memorati , aliam , quam CI. Mejerus 
Theol. Harderovicenus , ruitus effem 
feiitentiam , idque aeqre tulilfet Cl. Me- 
jrrus , anno fluenti me adaélum vi- 
debam , Schediafma quoddam peculiare 
adv. ]o, Mejerum confcribendi , quod 
pr>diit Traiefti ad Rhenum de Tempore 
Meffit Hebraeorum lyac. 4. laudatum a 
CI. Th.Hafaeo in Biblioth.Brem.Tom.v. 
p. 171. In eo id potiflìmum ago , ut 
dupllcem apud Hebraeos MefTem , al- 
teram Hordeaeeam , alteram T riticariam, 
fuilTe evincam , quamm prior cum fé- 
Ho Pa/chatis , pofterior cum fefto Pen- 
tecoftes inchoata fuerit , unde poderiua 
illud felhim Feflum Mejfts , 

certe non (ìnitae fed inchoatae , triti- 
cariae fcil. dicebatur. 

Dum apud Wageninganos anno 1724. 
& 1729. agebam Ecclefiaften , Afa/rre- 
mata de H/perbolis ex Sacra Scriptura 
eìiminandis tradebam tfpis , legenr in 
bis potiffimum veftigia Cl. Loefcheri , 
quanquam ipié libcr fub tiralo Pefpe- 


tarum Vadenfium editusdemum An.1727. 
4. prodiret imprefiùs Trajefti ad Rhe- 
num . 

Inter (cripta Academica primum (la- 
be t locum Orario aufpìcalis Duisbuiw 
ad Rhenum habita: DedoPia in Theoh- 
Icgia ignorantia , quae & anno 172^. 
Duisburgi eft impre(Ta in 4. atque de- 
inde (ubnexa tomo tenio Exercitatio- 
num academicarum . Amftelod. 1738.4. 

Accedebat anno 1727. Dilfertatio : 
De Judich patticuiari animarum a cot- 
pore feparatarum . 4. Quae , non folura 
adverfus Pfpchopannychitas animarum in 
ftatu feparato vitam & affuolìtarem 
comprobat , fed & adrerfus Gul. bher- 
lokum , Anglum , iplìus Judicii parti- 
lularìt in ipfo moms articulo a nobis 
fubeundi exillentiam evincit , reyul- 
fis viri doSi atgumentis in contrariam 
fententiam in limo de ultimo Judicio 
allatis . 

Prout ad hanc caufam illuftrandam 
quoque facit obfervatio ad Petr. v. 6 . 
quae Mifcellaneis Duisburgenlibus a me 
legitur inferra &c. 

Eod. anno 1727. prodiit Dilferratie- 
num biga , ad parabolam Chridi Math. 
XX. t. 16. De operarìis in vinea ; in 
quibus docetur , quam Regnum coelorum 
in hac parabola praecifedenotet certum 
aliquod annorum dbimet brevi («bfe- 
quentium , initium vero cum primo ini- 
tio N. T. capientium , ac non ultra 
ordinariam hominum aetatera , faltem 
non ultra feculum durantium, fplietna. 
Operarìos e(fe vocatos ex Judaeis &Gen- 
tibus ad externam Ecclefiae illius tem- 
poris commutiionem : Denarium e(fe , 
cum bona N. T. tum imprimis con- 
celfionem libertatis plenae ab omni ju- 
go ceremoniali &c. 

Succeflit anno 1728. DiUértatio : Da 
ufu Euchariftiae medico ad refellendam 
illam (upetàicionem , quad vi quadam 

tne- 
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eh’ egli avea compofti , la ^uale è degna di effe- 
re qui riferita , poiché degli autori , che hanno 
fcritto molt’ opere, utiliffimi fono i cataloghi, che 

effi 


medicinali polleant Tyinbola Eucharifti- 
ca , fìntque vel ad valetudinem conrer- 
vandam vel ad pellendos morbos , vel 
ad profligandas corporis imbecillitates 
apta nata &c. 

Eod. anno prodiit DiiT. De Mjfltrìo 
Bepti/mi Chrtfli , quae luculenter edo- 
cet,quam in baptilmoiCbriftì ftieric il- 
luftre totius operis fatisfa£lorii reprae- 
fentamen . 

Anno 1729. & feqq. prodierant per 
partes Obfetvttìenet mifcellaneae ad lo- 
ca quaedam SS. quibiu Hijhris Peiriar- 
chanm potiflìmum illuftratur : Quibus 
deinceps acceffit de rebus Ifaaei , com- 
mentatio , obfervationes decem com- 
plexa . 

Eod. anno 1729. prodiit liberBelgi- 
CUS fub Tit. Htgelec/ene BybeIJìoffen & c. 
quo varine conciooes, in coetu Wage- 
ningano habitae exbibentur .. Amftel. 
1729. 8. 

Anno 1790. publicata eft Diuertatio; 
De feJloCtangotìs ejufque my{leri»^<\\as 
deinceps in mtegrum exerevit traUa- 
tum , infertum libro 1 1. Exerciratio- 
num Academicarum , quo , utì difiin- 
fiius de ioitio anni judaki agitur, ita 
evincitur , quod Judaei , fiorente ipfo- 
rum)republica , necduplkemdiftinxerint 
annum , alterum (àcrum , alterum civi- 
lem, nec duplex habuerint anni princi- 

J iium, alterum menre Niran,alterum men- 
éTitii inchoandum, nequeadeo feftum 
Clangoris unquam fuerit fefium novi an- 
ni , quod praejudicium Rabbinicum mul- 
torum interpretum Chrifiianorum ani- 
mis infixum radicitus evellitur , atque 
docetur, quaenara genuina aeraeSeleu- 
cidarum a Judaeis recepeae fit origo, 
«inde fìmul illudanni civilis Judaeonun 
principium hodieraum derivandum elTe 
docetur. 

Eod. anno Dìfputath feculafes In me- 
moriam Augujlanaa eonfejfimis edita efi, 
-Ouisb. 1750- 4. 


Eft eadero illa dirpurario deinceps 
locupletata & Belgico verfa fub tit. 
Karl begrip det vaomaamjìe metkvaat- 
digheden , raakende den op/ìelende over- 
gave det .Augsbutgfche confeffie Amfiel. 
17^1. 8. quem librum luculenter re- 
cenfuerunt editores de la bibliotheque 
Betgìgue menfe Julio & Augufioiy^c. 

Anno t732._primus proiìn M'ifcella- 
neorum Duisburgenfium farciculus } eft* 
que opus illud deinceps continuatum ac 
partim Duisburgi , partim Groningae 
editum fex vohiminious in 8. 

Eod. anno fiib auTpiciis meis , CI. 
Schelhornii Traédatus: De orìgine, pro- 
grejfu & fa tit Satisburgenfium in 
linguam Belgicam translarus atque mea 
praefatione infiru 3 us comparuit Amlt. 
1-32. 8. 

Anno 1733. Praelàtìo : Df opri» 5 pi- 
ritut Sanai mnemonico ad locum Job. 
XIV. xd. praefixa operi Huldriciano ad 
Mach. V. VI. VII. Hagae Com. 4. pro- 
diit, in qua Gratiae phaenomena circa 
fanilificatorum memoriam & vim recot- 
dandi exponuntur. 

Anno 1734. prima eaqueminus exa- 
Iciata editio prodiit Tljaologiae Dogma- 
ticae, in compenJil formam , in ufum 
fcholae privatae redadae &c. Sed cum 
decennio poft ea deficeret editio , nova 
ejurdem libri & locupletior & emen- 
-datior lodge fafìa eft Gron. & Duisb. 
1744 4 - 

Anno 1735. Duae prodierunt apud 
Duisburgenies Di/putationet ad Pfalmi 
XXII. p. 23. 30. quibus deinceps Gro- 
ningae acceffit Tertia ad 1 '^. 30.3 1.32. 
Quae omnes infertae legumur libro ii. 
Exercitationum Academicarum p. 419. 
& 4S8. 

Anno i73d. Cum ad Groninganam 
acceffilièm Academiam prodiit oratio 
inauguralis : De UnSlione , quae fideles 
/iocei omnia , diSa d. xi. Januarii & 
paulo poli edita. Ver* 
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efll ftcflì ne anno lafciati . Ora avendole per mez- 
zo del Blondin corrifpondente del cardinale in 
Utrecht mandate in dono, non io fè tutte, a Aia 

1 1 2 emi- 


VerGonem ejui Belgicam tura pro- 
curabat Rev. Clant. v. d. ra. cui con- 
cio Inauguralis ad Zach- ix. 17. in tem- 
pio academico diéla , fubiunSa e(l . 

Eod. anno prodiit difputatio : De Sy- 
na^o^a Libertworum ad Afl. Vi. 9. In 
ea dilcuflis aliorum fentemiis , noftra 
de Libsrto Africae Proconful^is oppi- 
do, cujus incolae Hierofolyrais, acque 
ac Cyrenes & Alexandriae iiKoIae Sy- 
nagogam habuerìnt, di3am Libertinam 
vel Libertinorum , proponitut &c. Eft 
haec dein. infetta libro tertio Exerci- 
tationum Academ. p.48c. 574. 

Anno 1757. prodiit diflertatio: I>f B»/- 
Jìerìo Circumcifimis Chrìjìt , in qua do- 
cetur, quam & haec folennitas nniver- 
fura Gratiae negociura adumbraverit , 
tum , quatenus ab ipfo Sponfore Chri- 
fio pernci debebat , tum quatenus in 
fidelium cordibus in ipfo & cura ipfo 
circumciGs hoc negotium confumma- 
tur &c. 

Anno 1738. Prodierunt libri tres 
‘Exeràtatìanum ^cademìcamm . Amfte- 
lod. 1738. 4. Quibus & reliqua inferra 
legumur Meleternata Gngulatim edita , 
& Praelcftio publica omnium prima, 
de ufu Pnphetiarum ed compnbandam 
dìviaitatem Snipturee Seme . 

Eod. anno nova a me curata eftedi- 
tio libelli , qu-m ctmfcripferat ]. A. 
Naiteaius Theologus Berolmenfis , de 

Judìcio fancìorem in mundum & angelot, 
itemque de miraculorum eunare foto Dea 
eft. mex. Amft. 1738. 8. cum praefa- 
tione . 

Eod.anno prodiit liberBelgicus de un- 
Bione fidelium , adverfus HaereGn Zin- 
zenJorffianam Amft. 1738. 8. 

Anno 17 39. prodierunt Obfervetnmes 
ed lece quaedem ex Ef. ud Philìppen- 
fes, fublorma difputationis academ icae, 
quarum i.agit de txijcef'yif Spiritus S. 
Phil. 1. 19. 11. de PhilippenGbus qui 


emebant fi* »■»»?« •’> nm» xsy»> èxt- 
x.rTK pbil. li. 15. tó. III. de Epa- 
phrodito PniL 

II. 30. 

Anno 1743. prodiit Relatio Hiftori- 
ca, de Fanaticifmo in fcriptis Schor- 
tinghuGi obvio : Cujus relatioois Hi- 
fioricae eod. arato prodierunt rindiciae . 
Gron. 174C. 4 - , 

Eod. anno prodiit Elenchut veritetum, 
circe quei defendendes vetfetur Theole- 
gie ElenBice , in ufum Scliolae priva- 
tae &c. Gron. 4. 

Anno 1741. Duo adverfus Sociniani- 
zantes in Frifia prodierunt Tradatos 
de Liiertete fidei , religionii & cmfcien- 
tiee , itemque Refutetio libri cujuf- 
dam a Crypto-Sociniftis publicati fub 
tir. DeduSionis Frifciae &c. Groning. 
*741- 4* 

Eod. anno fub aufpiciis meis prodie- 
runt F. A. Lempii meditationes Exege- 
ticee in P/elmes Greduum , Ecclefiejien 
Setomonit (ÌT jlpocelypfin Johennis in 4. 
Uti anno 17.37. ejufdem lampii Dif- 
fertationes vedi ergumenti prodietant , 
Amft. 1737. 4. z. volum. 

Editimi eft tum quoque Flerilegiwn 
Hijhrice-Critictim lìlmrum reriorum^qnoà 
tamen multo limatius, atqoe ultra di- 
midiam partem auAius prodiit anno 
1747. 8. ... 

Anno 1742. Prodiit fub aulpiciismeis 
libellus, fubtit. Reriere aueedum fupe- 
rnris eetetis , quibus continen- 

tut jac. GiUoti ad joi. Scaligetum Epi- 
ftolae . Cerdinelic Letheriuficè , Oratio 
in concHio Pofliaceno habita , Bc. Ce- 
thurinee Medkeet Epiftola ad Epifco- 
pnm de Reimes , de eodem colloquio &c. 
cum notis D. G. Gron. 1742. 8 

Arato 1743. EditK eft iitb aufpiciis 
meis. libellus I/. H'etfii Theologi Angli 
de emort Dei , efufque tf no- 

Jinrum mfluuu «K Angl. jn Belgicum 

tran- 
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eminenza, lo pregò di volergli ottenere la lettera 
fcritta a Pio IV. da Caterina de Medici regina di 
Francia l’anno 15Ò1. e che volefle altresì compir- 
gli 


translatus , ac praefatione mea inftru- 
fius : De operatienibiu Spiritus S, in ne- 
gotlt Gtatìae , itemque , de di/crimine , 
gnod inter natutalem & /piritualem in- 
tercedit cognitionem &c. Amll. 174;. 8. 

Eod. anno , cuna Sceptra Academiae 
Croninganae mihi cum annuo Refiora- 
tus regimine offèrrentur , habita eli a 
me orario : De via , tjuam mj/Jlerin ratio- 
nis parant ad tecipiendum myjieria re- 
veìationis , quae & typis eli imprefla 
ac fubiun£la novae editioni compendi! 
Theologici , fupra jam memoratae . 

Anno 1744. pmdiit : IntroduSlioin Hi- 
Jìeriam Evangeli! fecuto xvi. pafjim per 
Europam renovati , dollrinaeyue reforma- 
tae 1 accedunt varia monumenta pieta- 
tis atqué rei liteerariae . Croningae & 
Bremae 1744.4. cujusoperis tomusii. 

Anno 1746. Tomus ni Anno 1749. 
& Tomus IV. cum indicibus necelTariis, 
prodiit Anno 1732. 

Eod. anno 1744. Nomine Facultatis 
Theologicae confcribi quaedam a me 
debuit Confultatio : De fottibut Biblicis , 
itemque : De dona Prophetico , num il- 
lud lerioribus temporitms conceiTum lìt 
& concedatur ì itei^ue ; De Jflinciibus 
( quos dicunt ) Spiritualibus , num ii 
rincipium agendi elTe queant , occa* 
one fcriptorum quorundam lingua Bel- 
gica a Cel. Drieflenio editorum &c. 

Sed & prodienint eod. anno: Duae 
difpntationes academicae in caput xv. Ep. 
priorit ad Corinlhios I/agogicae, quibus 
& ftatus controverlìaejnter Apollolum, 
& eos, qui a.ìiito iS> velne- 

gabant, vel jam fadam alTerebant, ri- 
te explicatur , & brevi fchemate Ana- 
lyfìs tntius capitis illius exhibetur. 

Eod. anno prò more a Redoram de- 
cedens orationem dixi ac publicavi : De 
tnediit fe praefervandi ab ^poflafia Fi- 
dei Evangelicae . Gron. 1744. 4- 

Anno 1745, Libello //. (Vat/ii , da 


dono , grafia , ^ /pkitu precum, ex AngL 
in Belg. translaco praefationem addidi 
deTyptt , quem in precibus fuis Dn.no- 
(ter J. Chriftus nobis ad imitationem 
reiiquit Amll. I7fl. 8. 

Tum vero etiara aJii libello Watfia- 
no de Morte ae Coeto , itemque , de re- 
bus futuri feruti, praefationem ad rem 
accommodatam praemiG . 

Ab anno 1748. prodire coeplt : Scrì- 
nium ^ntijuarium , live collegio nova 
fcriptorum ad Hilloriara Reformationis 
Ecclefiallicam potiflìmum fpe 3 antium , 
fub tit. Mi/ceÙaneorum Groninganorum 
novorum &c. cujus colleflionis ufque ad 
ann. 1755. continuatae Tomi ijuatuor , 
Gve partet oSo publicam lucem afpe- 
xerunt . Gron. « Brem. 1748. 1754.4. 

Anno 1751. ac.fequentibus anno 1753- 
1754. prodienint variae Differtationes 
Academicae , quae Exegefin lillunc no- 
bilitimi capitis decimiyuinti Epijìotae 
prioris ad Corinlhios . 

I. De Evangelio falutis ab Apojiolo 
praedicato , a Corinthiis rccepto ac re- 
tento .ad V. 1.2. 

II. De Chrijìo ex mortuie refufeitato 
eiufque variis apparitionibus ad V. j- 
8. incl. 

III. DeConverfionetS" ApoflolatuPau- 
li, vivo tefurre&ionis ChriJIi ex mortuis 
& veritatis Evangelicae documento , ad 
V. 9. IO. II. 

IV. De nexu inter refurrebìionem mor- 
tuerum & refurreblianem Chrifìi , atque 
de huius veritate indubitabili , ad V. 
1 . 19. incl. 

V. De Chrijìo primitiarum Jub V. T. 
-tr Adami antitypo , tanquam argumen- 
to Refurreflionis mortuorum certillimo 
ad V, 20. 2j. 

VI. De Chrifio Regnum Deo tS" Patri 
tradituro in confummatione feculorum 
ad V. 24. 28. 

VII. De Subjeeltone Chrijìi glorio/s 

in 
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gli r opera delle lettere 
Polo fatte pubblicare dal 
ni, delle quali egli avea 

in feculoram confummatione ad V. 

Vili. De Baptifmo "f-eh ™ 
ad V. 19. &c. 

Anno 1753- cum Reftoratum Aca- 
demicum de more deponerem , habita 
eli Orario ac publicata , De duobus in 
Theologia Elenliìca evitandii fcopulis , 
altero t.c , altera , 

pia quara dicunt Fraude . Gron.1753.4. 


Illuftrillimo ac eminentiflìmo Domino 
Dominico Pallìonei , 

Ro. Eccl. principi cardinali 
ac bibliothecario fupremn, 

Sai. & Off. 

Rubore propemodum fufftmdor , quod 
qui meo me pede metiri folebam , nec 
labores meos ad aulas aut purpuram 
principum. nifi rariffimo accedere pat- 
fus (uerarn , a Te , viro eminentiflìmo, 
atque per univerfiim Orbem celebratif' 
fimo falutor ac amiciflìmas accipio li- 
teras , gratiofi pariter ac benevolenti^ 
animi teftes . Neque tamen id minu 
gratum mmurve acceptum eli . Quid 
enim gratius aut acceptìus accidere po- 
terat, quamhonorificum illud eminen- 
tiae Tuae iudicium , quo & opufcula 
quaedain mea in inflruniflìmam illam 
bibliothecam Tuam recondere & reli- 
uorum Tibi eapetere copiam non es 
edignatus . Baotculor ìgitur merito, 
reverendiflìme domine, huncTuum in 
me , meaque lludia favorem , neque ul- 
lo amplius retineor pudore, quominus 
hunc fafciculum ad purpurae Tuae ful- 
gorem , diéio audiens , atque ex prae- 
fcripto Tuarum literamm accedere fa- 
ciam . At vero etiam , quod ad Te, 
«eminemiflime pater , fapientilfimo fom- 


del cardinale Reginaldo 
noftro cardinale Queri- 
avuti folamente due to- 
mi. 

mi ponriflcis confilio, bibliothecae R.E. 
& Vaticanae Praefeftum fiiprema polì 
illuflrifiimi Quirinì obitum devenìt , 
ea de re, non adeo Tibi, tuaeve pur. 

f iurae, quae adeo fublimis eft, ut nul- 
am patiatur dignitatìs acceflionem , 
quam poiius cauffae eruditionis com- 
munì ac reipublicae litterariae gratulor, 
ac pofleritati cumprimis multa inde 
praeclara auguror -, ut tamen & Tuae 
eminentiae haec , fi quae eft honoris 
acceflio, fit gloriola pariter ac perpetua, 
Deum veneror. De reliquo, quum et- 
ìam Tuam in rat fupra quam Iperare 
poteram , benevolentiam teftatam ia. 
cias, ut fi quae ex locupletiflìma ìlla 
fiipelleflile litteraria , ejufque Tcriniis 
refertiflimis, raeis ufibus expetam, ea 
me facili negotio Tua au^ioritate im- 
petraturum confìdam , non difliteor me 
fingulari ftudio ferri in epiftolam illam 
Caiharinae Mediceae Galliarum reginae 
ad pontificem PiumlV. fcrìptam prid. 
non. fextil. anni c|3Dlxi. cujus men- 
tionem ac recenfionem facit Thuanus 
hiftorìar. iib. xxviii. cap. vi. ad an- 
num i5di. edit. Londm. Tom. II. 
fol. 1 1£. ut fi e;us quoddam apographutn 
ex Ecclefiae Romanae Archi vis per (ì- 
dos quofdam ex familìa Tua homines 
procurare velles , maxime me affice- 
res beneficio . S«i, vereor ne flagita- 
tor moleftus firn , ceteroquin novum 
etiam a Tua liberalitate mihi eimete- 
rem benefìciuni j fcilicet eminentifumus 
ille deceffor Tuus cardinalis Quirinus, 
ante annum fere & quod excurrit , Re- 
inaldi Poli epìftolarum a fé editarum 
uo volumina priora liberalìter admo- 
dum, dono mini per CI. Schlaegelium 
bibliothecarium Saxo-Gothanum mifè- 
rat , non addito tamen vulumine ter- 
tìo . Illud igitur tertium , & , fi quod 
prodierit, quartum , nullìs piane lum- 
tibus in noftrJs regionibus coemendum, 

eni- 
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mi . Circa queft’ ultima 
quel letterato foddisfatto 
quanto alla prima, non 

«nixiflimo (nro polTum Audio mihi ex- 
ptto, ut fi Tua, cum au^loritate tum 
nunificemià illis potiti poficm , fum- 
mis me inceiTutum laetitiis, profitear. 
Ecce, illuftrifiìme domine , quo Tua 
me feduxerit humanitas , ut non epi- 
flola mea folum adeo ndenter Tuam 
accedat purpuram , led & minime eru- 
befcat, tantum temporis fiimmis gravif- 
fimifque Tuis occupationibus furripere, 

Q uantum ad haec familiae Tuae deman- 
ahda requititur. Vale, eminentiifime 
Domine , ac me inter eos reputa , quoa 
Tibi amandos omandorque rufcepilti . 

Dab. Groninqae pridie Kalendas No- 
tremb. pIdIdcclv. 

Eminentiae Tuae 

Cultor devotiflimus 
D. Gerdes Th. D. & P. P. 


Dominicus S. R. E. Biblioihecarius 
& a Secreris Brevium fummi pontificia 
Cardinalis Pallioneus 
D. Cerdefio viro clariliimo 
S. P. D. 

Somma jucunditate 8c gaudio fiim af- 
fettus ex tuisliteris, quibus pridie Ka- 
lendas Novembris m;ni refpondes , ac 
liberalem & propenfiorem voluntatem 
tuam manifeftas in me adjuvando cum 
opus fuerit in idis regionibus in com- 
paranJis iis, quae ad eruditionem & bo- 
nas literas pertinenr; de quo quantum 
gratiae tibi a mehabeatur, haud facile 
verbis exprimere polfem i fed de eo po- 
tillìmum te amo, quod ftatuifii ad me 
mìttere reliquos tuos eruditliTìmos li- 
bcos, quos fumma cura jamdiùconqui* 


iftanza il cardinale refe 
col procurargliene , ma 
elTendofi potuta ripefcare 

nella ' 

febam , ut complerem numerum tuo- 
rum operum , quae meam bibliothecara 
exomant , & audoris abundantem dc- 
ihinam in hifioria litteraria aperte de* 
clarant. Jamvero doleo Mare infefium 
ob regum dilTentiones ; retardabit enim 
voluptatem, quam pleniorem caperem 
fi cìtius ad me legenda perferrentur . 
Artamen quoniam concredis illa domi, 
no Biondello , qui negotia mea Ultra* 
je£H fumma diligentia curat, ipfe abf- 
que dubio fedulam navabit operam , 
ut quantocius ad Lìburnum portum pul- 
fint appellere . Tandem, ut eo quo li- 
cer modo, tui amoris & benevolentiae 
munìficentiflimis fignis refponderem ; 
ftatim ad amicos Brixiae degentes dedi 
literas, ut volumina epiAolarum Regi- 
naldi Poli , quae non habes , curent 
parare , volumen nempe tertium & quar- 
tum, quod eli poftremum a cardinale 
Quirino editum anno 1752. Scio aQui- 
tini haeredibus omnia ejns (cripta & 
tfpis edita fequeftro fuilTe depofita,fed 
a porentiflìmis amicis meis , quae tibi 
necelTaria funt , omnino obtinere conten- 
dam -, Ac fi operam perderem , quod mihi 
fuaiere non polfum , exemplar meum 
mittam , quo mallem carere ^ quam tibi 
non fatisfacere . Si verum eft quod mihi 
rilatum, futurum nempe, ut quintum 
volumen prodeat , hoc etiam cumaliis 
mittam Quid plura? optatis tuis ope- 
ra nollra quamdiligentilltme refponde- 
bit. Utinam exitum parem effet habi- 
tura ilU cura , atque induAria , quam 
folertifiìm; poniraus prò adinvemenda 
EpiAola Catherinae Mediceae Gallia- 
rum Reginae ad Pium IV fcripta,cu- 
jus recenfionem iitThuani libro xxviit. 
editionis LonJìn. animadvertimus . Fm- 
Ara enim haflenus in evolvendis & 
perfcrutandis Vaticanae bibliothecae 
Mfs. quibus prò arbitrio utì poffumus, 
laboravìmus. Cum vero a bibliotheca 
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nella Vaticana, ne commilè ogni diligenza nell’ar- 
chivio fegreio apoftolico, e non contento di ciò, 
ne fcrifle ancora a Firenze, ma tutto riufcl vano 

per 


lìt prorfiu Vaticanum Archivimi fejim- 
ftum , hujus cufiodcm etiam cnixe ro- 
gavi , ut epiftolam illam Hiligrnter 
prrquirac : quod fi reperiti coniigerit , 
efficiam , ut fiimatur exemplum ac li- 
bi ittico afferatur. Monitum tamen te 
volo, epiftolas , & Icripturas privatas 
Pontificum olim , poft illcrum mor- 
tem , nepotes & confanguineos noa- 
nultos fuifie folitos fibi vindicare. Ica- 
que ut nil ìntentatum relinquerem , 
opportunum vifiim elt etiam ad ami- 
cos , qui Florentiae funt , fcribere , 
ut virorum literatorum adeant fcri- 
nia , in quibus apographum faltem 
quoddam illius epifiolae ^rarem repe- 
riti . Qpbid verbis opus eft S Totis vi- 
ribus enitar ut quae defideras alTeqUa- 
ris Quicquid eruditioni tuae aptum 
vel coolentaneum a nobis praeftari 
po(Tè putabis fac ut petas , libere , & 
hmiliariternobiicum agens . Cum enim 
te ob miram eruditionem fumma ob- 
fervantia diligam , hoc fincero animi 
fenfu quicquid ftudii & Hiligentiae elt 
in tuisxebus femper impendam . Vale. 
Romae vi 1 1. Idus Decemb. mdcclv. 


Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
& a lécretis brevium fummi pontificis 
cardinalis RalCuneus 
n. Gerdefio viro clariiCnio 
& eruditilEmo 
S. P. D. 

Quae expetebas Cardinalis Poli qpi- 
flolarum volumina tertium & quartum, 
ad me tandem Brixia pervenere ; non 
modico id tamen labore & induftria 
viri mihi amicillimi fiim alTecntus j 
cum , ut antea ad te Icripferam , quid- 
.^uam ile Qgirinì Icriptis fequellra de- 


pofitis alienate per ha-reditatìs curato- 
res nun liceret , Volumen quinrum , 
quod Quirinus moriens non abiblve- 
rat, fi , ut credo , in lucem poRhac 
prodierit , ad re pariter mirram . Prae- 
raonitum interea te volo , htec duo vo- 
iumiha tibi perventura parva in cap- 
fula compofita , -quam tela cerata eoo- 
periet ; ea Liburnum a me tranl'miiti- 
tur domino Bovvreru tuae nationis con- 
futi , ut primo quoque tempore Ultra- 
jedium ad dommum Blondellum perfe- 
rrndam curet , a quo eam demum re-' 
cipies . De epiftola Carherinae Medi- 
ceae ad Pium IV. quam Thuanus re- 
cenfet mi habeo ad 'e fcribere ; fum- 
ma enim cura & diligentia eam requi- 
rendo, operam perdidimus. Virlitera- 
tus, ac meus familiarillirnus , pofiquam 
plurimas hebdomadas confiimput in Mf$. 
biblioihecarum Florentiae evolvendo, 
nihil reperiffe relcripfit ; imo leilione 
fit percurrilTe commentarla tota Beltra- 
mini epifeopi Tarractnae, qui Romani 
pontificis negotia in GalliisgelTit ab an- 
no i;$ 6 . ad annum 1561. ncque in ijs 
de hac epillola ullam , ne leviter qui- 
dem , mrntionem fa£lam affirmavit. 
Quod il tibi m hac parte non fatisfe- 
cimus , agnofees tamen nos in animo 
Jjabuifie cumulate fàtisfacrre , dum nil 
Ìntentatum reliquhnus. AmicitLam tuaoi, 
i)ua fummopere deleSor , non folum 
velim ferves, vnum etiam utrautuam 
meae benevolentiae fidem experiaris, 
m iis omnibus , quae a me tibi Romae 
in re literaria praeftari pofte putayeris. 
Vale & plwrimum vale. Romae xiii- 
Kal. Aprii. aaoccLVi. 


Eminentiffime Princeps Cardinalis ' 
Domine Revecendilfime 

Uti non polliim non pcrii^nem 
Tuana 
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per quefta parte , e fortunatamente poi il Gerdes 
la ritrovò riferita nel T. i. de comentarj : De fiata 
religionis , O" reì^ublicae in Galliis fub Menrìco IL 

, F ran- 


Tuam ajmirari benevolentiam , ac exi- 
mium in me favorem , quem ultimae 
tuie Omni ex parte fpirabant literae 
ut. Nonar. Aprii, datae , ita vereor 
ne Tibi moleltus fuerim expetitor , 
quod quae Illullritfimus Quiriiri publU 
caverat opera Reginaldi Poli mihi abs 
Te expetere aufus fum , cum non co- 
gitarem vel quaerendi laborem f vel 
quod eorum adeo difficilis eflet impe- 
trarlo . 

Inrerea tamen |aSa eft alea . Ncque 
dilTìteor raihi tanto gratiorem illum 
Tuum erga me fuilTe affeSum , quanto 
acceptius ilIudfuilTet donum litterarium, 
quod nunc feroces eheu ac Mercurio 
(aepc , quam Mufis faeentiores abforpfe- 
runt undae. 

At vero , quod nec eedem tamen 
■vel ita propeniiflimam Tuam volunta- 
tdmextinguerepotuerint, laetus lubenf- 
que ex iildem ultimis Tuis, quas ad 
me fcribere dignatus es , percepi , fi- 
quidem de novo eadem illa tranfmit- 
tere dona , redintegratoque beneficio 
me tibi obilringere confiitueris , a Bri- 
'xienfìbus Tuis altera vice reperendo, 
quae prima vice alacriter adeo, prom- 
' teque ex Quirinianìs pofTelIionibus fub- 
minifiraverant . 

' Immortales igitur primum Tibi jam 
ago gratias, quod eam erga me expli- 
care munificentiam , eumque mihi ho- 
norem habere volueris, cDjusego fi ul- 
_lam unquam partem promereri jpotue- 
'ro , praeclare mecum aSum elle exi- 
fiimabo. 

Deinde , maxima <um lubentia , fi- 
mulac ea noftras appulerint oras , re- 
cipiam dona , eaque ut in omatifiirao 
bioliothecae meae loco collocentur di- 
ligenter curabo, in perenne favorisTui 
ac pereximiae humanitatìs & clemen- 
.tiae monumentum . 

Sed , quantas eminentiae Tuae prae- 


terea debeam gtates , verbis hawd ex- 
primi poteft, quod tot loculos &char- 
tas excutere per Tuos volueris, ad in- 
dagandam illam ( fi qua in Icrmiis pon- 
tificalibus reperiunda efiet ) epiftolam 
ad Pium IV. Cathatinae Mediceae t 
Enimvero , pudore propemodum futfun- 
dor, quotielcunque feriam illam atque 
indefeflàm contemplor curam , quam 
curiofitati meae explendae iniumferunt, 
qui Tibi funt a literis viri doili , St 
quos eo ipfo ab utilioribus , reique pu- 
blicae magia infervientibus operis vo- 
luti abftranos doleo. 

Eft tamen , quod filerò nequibam , 
fingulari cafu dicam an fortuna , eadem 
illa tota Epiftola a me reperta , prout 
eandem fuis commentariis de ftaru re- 
ligionis & reip. in Gallia fub Henr.II. 
Frane. II. & Carolo IX. anno 1572. 
editis tom. I. pag. 1 14. feq. inferuit 
Joh. Serranus. Is enim eorum commen- 
tariorum Ar«uu»f editorum verus eft 
auflor , fetente ipfo in Ep. ad Bonav. 
Vulranium apud Dan. Heinfium in Cen- 
tur. Epp. feleÀar. II. Ep. 54. Eftque 
tanta gravitate , comitate mafeulaque 
rationum foUditate compofita , ut digna 
tum fuerit reputata , quae publice le- 
geretut , & , quam excerperet Thuanus , 
vir Tlsxxev ■fTuStes iixxe> * Scd quid ego 
haec autem ? 

Videor enim me Tua jam , eminen- 
tiflìme ptinceps , dum longius prove- 
hitur epiftola , abuti patientia , qui mi- 
hi hunc purpuram Tuam accedendi li- 
berum feciftì aditum, non ut mea lit- 
teratiflimo ac fapientifiQmo principi in- 
gtrerem cogitata, fed, ut tuamomeio- 
fe captarem benevolentiam , ejulquela- 
luberrimos fruOus in me derivarem. 

Ceterum , reverendiftime domine -fir- 
miter id Tibi perluafum habeas velim, 
me Omni culru atque obfervantia' etie 
Tibt devin£liifimum , atque , mi quos 
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Francifco IL iSf Carolo IX. ftampati l'anno 1572. 
la qual' opera comparifce anonima , ma è però di 
Giovanni Serrano , confelfandolo egli fteffo in una 
lettera a Bonaventura Vulcano riferita da Daniele 
Einfio nella centuria feconda delle lettere fcelte. 

Dalla corrifpondenza, che prefe il noftro car- 
dinale in quello tempo con Lodovico Martino 
Kahle, (i) il quale da profeflbre nell' univerfità di 
Gottinga , e di Marburgo pafsò ad eflere coiifi- 

K k gliere 


infinita prope locotum, ac dignitatis di- 
fiantia feiunxit , tatnen in oculis gerì- 
mus , ita me fumma veneratione Te 
profcqui , Tuumque & exambire & 
exofculari favorem , quem ut illibatum 
mihi lénrare vells , maximopere & qua 
par efi fubmifilone abs te contendo . 

Dabam Groningae 
d. III. Maii 
«IjIocclvii. 

Eminentiae Tuae 
cultor devinSirsimus 
O. Cerdelius . 


(i) S.R.E. cardinali eminentirsimo 
& bibliothecario 
Dominico Pafsioneo 
domino Tuo clementiCiimo 
S. P. D. 

Ludovicus Martinus Kahle 
poientifsimi BoruiTorum regia 
in fummo juftiriae fenatu, 
qui Berolini eli , confiliarius . 

Quam tacite intimis animi fenfibus 
per diuturnum temporis fpatium, co- 
lui erga Te obfervamlam fummam, 
pubi ice data occafione in pofterum de- 
clarabo ; quo iiam ex litteris Tuis au- 
ro contta carioiibut perfpexi^ fubmif- 


fam meam roentem , & ingenii mei 
parum Tubagli vires,Tibi, praeful emi- 
nentifsime , non difplicuine . 

In Orbe quidem literario celebritate 
nominis non fum commendabilis ; at- 
tamen tum in regia acadeinia Cottin- 
genfi , tum in Marburgenfi Cattorum , 
per XVII. annos , plaudentibus audito- 
ribus , fundus fum munere profelToris 
juris & Philofophiae publici , evocatus 
etiam ab exteris Regibus & rebuspu- 
blicis fum , ut eandem provinciam fu- 
birem , fcd inalui oblatam haud ita 
pridem ab augufiifsimo BorulTorum re- 
ge capertere provinciam , & in hoc ju- 
ìlitiae theatro vitam degere, quam in 
fcholis haerere femper . 

Interra meiita Tua , domine cellìf- 
lime, dudum habui maximi ; live enim 
advertam mentem ad Tuam purpura- 
tam dignitatem , live ad eruditionem , 
praeclaram , live ad excelli animi vir- 
tutes infinitas , pendeo animi quid prius 
laudem ; nccelTe eli , me omnia illa 
venerati . 

Adllipulor igitur latae de Te fenten- 
tiae a ]. G. de Mejem in dedicatione 
praemilTa Adami Adami relationi de 
pace Ofnabrugo-monallerienli , & teftf- 
moniis duumvirorum reverendi patria 
Motìtfeaucon ( amici mei , quum Pari- 
liis elTem , optimi ) ac Gronovii ; mirto 
etiam rarllTimum exemplum Pandeila- 
rum Hendreichii , quibulHam notis au- 
tographis adornatum , quod illullrilli- 

mus 
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gliere nel fenato dì giuftizia di Berlino , ebbe ot> 
timi libri , ed intportantilfime notizie letterarie , 
alle quali corri fpofe Tempre con la Tua confueta 

ma* 


mu; Comes de Getter , qui adhuc Aqui- 
fgrani commoratur valeiudinis rcpupe- 
ranJae caufa , dono dat . 

Ceterum me commendo perpetuae 
toae clementiae , me , quem habebis 
tum in libris comparandis , tum in om- 
nibus aliis ofikiis praeftandis femper 
prcmpt.flìinum , pacatiflìmum cultorem 
nnniin s tui emmenticnmi . Summum 
quuJ ed inCoelis numen, Te, domi- 
ne celfiUi ne, felicioris reculi praeCdium 
& ornamentum , in feros annos rorpì- 
tet conrervetque . Scripfì Berolini die 
XXIV. Aug. A. R.S. clilxcLV. 


P. S. Iter literariura feci per Britan- 
niam , Galliam , Germaniam & Bata- 
viam i St ipfe pofsideo ingentem libro- 
tura mulritudinem , praelertim juridi-- 
corum & hifluricorum . Totus quoque 
in eo film , ut conquiram diplomata 
Bondum typis imprefla. 


Dominicus cardinalis*Pafsioneus 
S. R. E, bibliothecarius 
& a lècretis brevium furami pontifici 
Ludovico Martino Kahle 
potentifsimi Boruflorum regia 
in tummo jufiitiae fenato Berolinen. 
confiliario 
viro do^lilsimo 
S. P. D. 

Cum Roma abfuerim Septembrem to-' 
tum & 0£lobrem valenidinis caufa , 
Dcn modo a rebus agendis animum avo- 
care fum coaflus , verum etiam ami- 
corura omnium officia Se epiflolas prae- 
termlttere . Redu* tandem , licet non 
fatis firma valetudine , nihil mihi po- 
tius cR , quam ut tuia lìteria ad me 


datis die xxiv. Aug. refpondeam , quas 
ineunte OSobri infimul cum Pandeilis 
Brandeburgicìs accepi . Enimvero mihi 
gaudeo , eam amicitiam inftituiflè te- 
cura , ad quam virtutis & do£lrinae fa- 
ma jampridem rapiebar ; nec quidquara, 
quantum in me erit , unquam relin- 
quam , quod pofsit ad mutuam noftrara 
twnevolemiam tuendam , colendam , ac- 
que augendam conferre . 

PoR itinera, quae per Britanniara , 
Galliam , Germaniam , & Bataviam fé- 
cifti , ut Italiam tua praefentia etiam 
decora tes hortarer , & Romam praefer- 
tim, ad quam fèrri deberes impulfii fai- 
tem & amore antiquitatis & nollrarura 
bibliothecarura , ex quibus non P*uca 
eruere, & excerpere poffes tuia nudiis 
& lucubrationibus confentanea & ac- 
comodata : reperires hlc fané in me fin- 
cera fide amicum , qui in amore & in 
deiiciis nihil magia haberem , quatti 
tuae, quam in bonia literis & feientiis 
habes, obfequi propenfioni . Coeterum 
commendo fummopere confilium , quo 
munua a fapientifsimo rege afsignatum 
fufeipere non dubitalli , rcliflis Ichulia, 
in quibua ut plurimum dofli viri im- 
manem jaéluram temporis fàciunt . In 
amplifsimo confiliarii officio , nomen 
& dodrina tua magia magifque ìtkU- 
refeet, quoniam ifiic inter etuditifsimos 
viros verfaris & fpeciatim inter Bero- 
lini illufires aeademieoa , qui nuper 
cunflis fufiTragiis ultro me in fuorum 
fociorum collegium benigne cooptarunt. 

In libris comparandis cum tuamope- 
ram perofficiofe & peramantet _ polli- 
crarts, baile mihi licentiam permitto te 
orandi ut binoa libros Mailhteì Inde» 
Catktdr. Ecclefiat Havelbtrgenf. Decani 
prò me acquiras ; horum titulom hic 
liibiicio , nempe. 

Miffale , id tH Cantica & Preces, 
atjut leHimes facrae , quaa ai mijfat 

affi- 
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maniera di trovarfi in ogni tempo prontiflìmo a 
foddisfare in tutte 1' occalioni agli Àudiofi altrui 
deliderj. Nelle lettere di quello (oggetto fi dice , 

K k 2 che 


offieium , ex ptimaeva Ecclefm prò ìxfli- 
tuto in Templis Chriflianorum cantari 
fileni in duas parler dijlributae ; Friot 
efl de tempore ; po/lerior de fanBir . Fit- 
tembergae 1589. /o/. 

Vefperale malHiinale , hoc efl, can- 
tica , hymni & calletiae , five precationet 
ecclefiaflicae , quae in primis & ficundis 
Vef perir , itemene matutinit arecibus , per 
totius anni circulxm in Ecclefiir , C re- 
Hgiofir piorum cmgrejfibxr cantari fileni, 
notir rile adplicalae , G" in duar partir 
digeflae . Prior pars de tempore } pofle- 
rior pars de fanais . .Inno foL 

De his ita te rogo, ut majori Audio 
rogate non pofsim . Cum enim mea 
re rum Linrj^icaruin collegio otnnes 
aliarum Bibliothecarum, facile fuMret, 
praefati tamen libri in illa defideran- 
tur . Hoc loco quantURi opportunita- 
tem operar tuae expetam , Se qaam 
maximo obligationis rinculo me ob> 
ftrin^res penpicue videa . Nos vicif- 
fini id guod polTumus libenter praefta- 
bimus , fi in rebus quae ad bonas lite- 
ras pertinent ooen noAra uti rolueris, 
qua ut libere K familiariter ntaris et- 
iam atque etiam petimus . Vale . Ro- 
roae x. Kal. Decembtis mdcclv. 


Addo notulam aliqootdilTerrationnm 
quas tuo commodo raihi coroparandas 
oro atque obfecro : apud nollros biblto- 
polas fruAra eas quaefivi j prerium Ti- 
ni de omnibus illico perfolvendum ca- 
rabo. 


Eminentirsimo atque excellentifsimo 


Dominico Pafsioneo 
S. S. ccclefiae Romanae 


cardinali celfirsirao 

S. P. p. 

Ludovicus Martinus Kahle, 
pqtentirsimi BoruAorum regis, 
in fummo iuAitiae Collegio, 
quod Berolini cA, 
confiliarius . 

Patere non poAìim , quin ;uAu illu- 
Arifsimi comitis de Goner, qui abbine 
paucis diebus , profeilus eA Gotham, 
Tibi erainentifsime praefiil , Cgnificem, 
Hendreichii librum infcriptum : Pandi- 
Bae Brandeburgiue , nunquam perdu- 
dum eAe ad miem, fed partir primae 
folia nonnulla tantum typisimprefla ef- 
fe , quoniam auélor fato praematura 
impeditili filum abrumpere coaSus fuit. 

Credo igitur, opus illud Hendreichii, 
vix dignum eAe tua infpedione, ne 
dicam leàione. 

Nihilominus praelaudatus Comes de 
Gotter , illud opufculum Tibi miAurus 
eA , fi litteris Tuam hac de re volunta- 
tem eximiam declaraveris. Interra vale 
ex voto, domine clementilsime. Se rea 
Tuas in reipublicae commodura , ci- 
vili falutem , feculi gloriare , quod 
facis , adminiAra , meque faom inem 
ignotum , in cera Tnorum clientuin 
haerere , benigne patere ; multis enim 
retro annis , meus geniiis ad obfequia 
ac fervitia erga Te fimfira me tum prae- 
paravlt, tum provexit, ac fumma me- 
rita Tua in rem ChriAianam , civiirm 
Se litterariam , mancipio nexnque fe- 
cerunt proprium 

Liceat igitur domine eminenti AÌRie, 
in eorum me eAe numero , qui Te fem- 
per mente demiAa venrrantur , &Tuam 
fibi gratiam expetunt. Vale. 

Dedi Berolini ipfis idibus Maj. A. 
R. S. cblaccLV. 

Do- 
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che Giovanni Godofredo de Melern avea dedica- 
ta a Aia eminenza l' opera da lui data fuori fopra 
la pace di Wetsfalia, eh’ io avrei veduto volen- 
tieri , ma non mi è riufeito di ritrovarla . Poflb 
bensì qui riportare la lettera, (i) ch’egli ne fcrif- 
fe , allorché era nunzio a Vienna , la quale io 


Dominicus cardinalis Pafiionem 
S. R. E. bibliochecarius 
Ludovico Martino Kahle 
potentiiTimi Boruiforum regis 
in fummo juftitiae collegio 
Berolinrn. confiliacio 
, S. P. D. 

JucundifSmae mihi fiierunt literae 
tuae atque gratilfimac -, jamdiu enim 
tuae eximia: doilrinae fama innotue- 
nt Se ardentiflìraos mihi concrahendae 
^utn amicitiae 'liimuios injecerat . 
Qùinquagefimus ìam annus agitur, ex 
quo feleéhllimos libros perquirnre & 
bibliorhecam difponere coepi , cumque 
duos & triginta annos plurimas extra 
Italiam regiones perMrarim , apofto- 
licae fedis legationes óbeundo , annof- 
que fex in Hollandia lira commoratus, 
ubi Ultrajedenlì diaetae interfui , eo 
facilius illam wrlicere & rariorum li- 
brorum inAruÒam reddere pomi , au- 
zilio praefertim & familiaritate cun- 
ftorum fere doiliflìmorum Europae vi- 
romm . Tta tandem ut omnibus per 
Italiam bibliotheeìs , eleilìone libronim 
Se copia anteferendam putarint dodiffi- 
mut Montfancon in fua Graeca Palaeo* 
(traphia & clariif. Meyenis in comme»- 
nriis de pace Well&lien. Evolvendo 
igitur, ut fìt , aliquet ex bis volumi- 
nibus, animadverti allegatas faepius Pxn- 
xk^xr Brandeturgicn Htndreichii , tan- 
tqque defiderio ium affèSus eas Icgeit- 
di, ut maximum beneEciam in me a 
te eqllarum putarim, fi «a folla, quae 
fcribis fuilTe impreifa ad noRrum nun- 
eium apoliolicum Venetias mitti, ar- 
tepta aliqua occafibne , enraverìt , ut 
ad me quamocius perférantur . Nosvi- 


non 

ciflìra amoris tui officiis iielpondere 
vehementer optamus , Se cum praerer 
munus apoflolica breyia conlcribendi , 
uod feptedecim annos exercuimus , adt 
iderit fuminus pontifex, poli mortem 
cardinalis Quirim , praefeflurara biblio- 
thecae Vaticanae , tuam gratiam deme- 
reti (tudemus pollicendo ex animo ope- 
ram noliram in iis, quae ad bonas li* 
teras pertinent , Se eruditionem ; feio 
enim do^lillìmos quofque viros notirias 
literarias prò fe vel amicis inprirais 
caras habere . Supremi tui prmeipis 
avus me, dum Hagae morarer, pluri- 
mis -amicitiae fignis difiinxir, ac mul- 
to maxime ejus minìller in negotiis 
pertraflandis folenitlìmus baro de II- 
kinghen, cum quo mihi maxima aroi- 
ciliae neceflitudo imercellìt. Regia mi 
potentilTimi eximias virtutes quanti 
femper fecerim illullrifiimus baro de 
Gotter illi teftatus eli laepius , Dune 
vero ut aufloritate tua eandem volun- 
tatem meam & Itudium erga illum con- 
firmes maximopere te exoro . Vale prae. 
fiantilTime Kahle, & fi Komae & in Ita- 
lia me tibi prodelfe credideris, finterà 
amicitiae lege tua ;alfa libenti femper 
animo excipiam . Ex nollto apud Ca- 
maldulenfes Tufculano receilu xii. kal. 
Julii MDCCLV. 


(i) Reverendiffime atqne 
Excellentillìme 
Domine 

Ut hunc librum Eminentiffimo No- 
mini Tuo infcriberem, etli nuximarum 

vie- 
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non ho efibita al fuo precifo luogo, poiché mi è 
capitata , dopo eh' io avea già trattato di quello 
tempo. 

< Fra quelle geniali occupazioni di letteratura 
con le quali il cardinale ne ritagli di tempo an- 
davafi follevando dalle pubbliche cure , ebbe in 
quell’ anno i75<5. da dare il fuo voto nella con- 
gregazione , che fu da papa Benedetto XIV. illi- 
tuita fu gli affari di Francia , acciocché dopo le 
più ferie, e mature deliberazioni ’ potelfe fua fan- 
tità fpiegare i fuoi fentimenti , ’fopra le difeor- 
die , eh’ erano inforte in quel clero per l’ ammini- 
Brazione del SS. Viatico a coloro, che perav ventu- 
ra potelfero ell'ere fofpetti di non avere prellata 
la dovuta obbedienza , e venerazione alla collitu- 
zione della fa: me: di Clemente XI. che incomin- 
cia 


virtutuna ma rum fplendor ma excita- 
»it , quas totae 'qcntes colunt ac vcnc- 
nntur, tamen & alia me magia ad run< 
dera Eminentiae Tuae conlècrandutn 
impulerunt . Probafti enim hadenus 
fummo Tuo judicio quajelquales cuna- 
tos meos, & in tutelam veluti fufeepi- 
fti, quae ad illuftrandam Pacem Vell- 
phalicam ufque huc feci , literirque ex- 
fcTipfì . Quod autem . benefìcii modus 
fere excedrt , munus ad me mififti , ex 
eo genere muaerum , quae foleot eflè 
Cngularis & prope niìmae voluntatis fì* 
gna certifTima . Tantae buie gratiae 
quomodo digne refpondere poflim , pia* 
ne nullus video . Nec vero reeulabis , 
Emmentiffime Domine , aliud littera- 
rium munus , quod fero , ttrole par*, 
vum , nrque tamen forte nUllius pre- 
tii , non Tarn mei cauta « qni depro- 
mendo ei in ufus publicos , non nifi 
fiudium crmmii atque operam , quam 
potius Au^doris ergo , de Ecclefia pa- 
ritcr ac Republica multis nomitribus 
egregie meriti . Nifi enim ita de hoc 


opufculo fentirem, nec idipfum ad Sa* 
ptentiflìmum Pontificis Maximi Nun* 
tium mitterero , nec oculis omnium 
fpedandum denuo proponerem . Scio , 
Eminemiani Tuam ipfam fic fentire , 
qoicunqae homo natus , ad focietatis 
humanae ufus neceifarios & decus prò 
conditione fua niliil confert , eum aut 
non didiciffe , aut non memìniffe , 
quatimbrem huius lucis ufura , & tot 
tancifque in vita boois fruatnr . Hoc 
fané , Tu ipfe , Eminentilfime Domi- 
ne fanfdifltmo exemplo Tuo jam du* 
dum otnne docuifti , utpote qui non 
non tantum patriae commodum , fed, 
quam latiflìme potes > falutem generis 
mortalium promoves . Ita felicirer feiOr 
pn agas , Domine , & hunc quoque 
pietatis noftrae fruffum percipias , ut 
quam diutiflime valeas & floreas . Ha* 
noverae Calend. Mar. mdccxxxvu. 

Eminentiflimi Nominis Tui 
Devotirsimus Cultqe 
Jo. Codofredus de Mejem. 
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eia Unìgenitus. Certamente il noftro cardinale eb- 
be gran parte a quella famofa enciclica , che il 
fuddetto pontefice Benedetto in datta de 25 . Ot- 
tobre dell’anno fteflb, fcriffe intorno a ciò ai car- 
dinali , arcivefeovi , e vefeovi delle Gallie , con- 
gregati ne’ comizj del clero, e che fu per ordine 
del Criflianiffimo rè fatta fubito imprimere nella 
fua regia flamparia , e regiflrare dal parlamento 
di Parigi . 

Vengo ora al P. Viatore da Coccaglio Cappuc- 
cino. Quefti fanno 1755. pubblicò con le ilampe di 
Brefcia predo Giammaria Rizzardi la fua belfope- 
ra intitolata. Kicerca Siftematica fu ’/ tejìo^fu la men- 
te di S. Profpero d" ^quitanìà nel fuo poema contro 
gP ingrati: e la dedicò al noftro cardinale con una 
lunga epiftola in fronte a lui diretta , nella quale cer- 
tamente ninna cofa ha lafciato indietro, che ai me- 
riti di un sì cofpicuo mecenate conveniffe , di forte 
che fi può ben dire , che forfè ninno meglio di que- • 
fto religiolb nel diftbnderfi circa di lui, ha faputo con 
più vivezza formarne il vero carattere . E’ nota- 
bile fopra tutto il feguente fuo fentimento. Ma 
ehi non ammirerà la fpecial cura , che Iddio prefe di 
•voi nel prepararvi a quegli ammirabili afeendimenti ^ ai 
quali di poi fofte portato ^ Certijfmo e, principe eminen- 
tijfmo , che Je per formare uri uomo a univerfale erti- 
mz^one , ficco me per comun fentimento il fiere voi , è 
necejfaria grande educaTfone , ingegno chiaro , e pene- 
trante y fodeT^a di criterio^ inter er^ di fantità , ga- 
gliardia di jorze y appetito infaziahtle di fapere ^ foffe- 
renza nelle fatiche letterarie^ fpirito dello fludio , biblio- 
teche doviziofijfime per ogni genere di letteratura , car- 
teggio continovo cogli uomini più dotti ^ ed i migliori 

del 
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Jel Mondo , e per finirla , comunicazione intima colle 
univerfità più celebri } avvi di tutto do provveduto Id- 
dio ; perchè nulla mancajfe alP adempimento di tjuegli 
altijfimi difegni , che fu di voi avea formati . 

David Ruhnkenio dottore di filofofìa a Leida, 
e focio della reale accademia dell' ifcrizioni , e 
belle lettere s'introdulTe nell'amicizia del cardina- 
le coir inviargli (i) il fuo Lexicon V latonico utilif- 
fima opera per bene intendere tutte le frali , e 
l' erpreflioni di quel celebre lìlorofo , di cui come 
ognun fa, hanno facto mole' ufo i nollri antichi 

fanti 


(i) Eminentiflime cardinali^, 
Domine indulgentiflime ! 

Dici vix potei! , quanta per cultio' 
rem , qua patet , Europatn , laetitia nun- 
cius ilìe , fuperrore anno , exceptus fit{ 
qui Tibi a tummo pontifice thefaun 
Vaticani curam delatam die narrabat. 
Tot enim ac tanta fummi , quo vates, 
ingenii , inulitataeque eruditionis do- 
cumenta extabant , ut omnium vota 
Te buie pruvinciae dudum deliinarint. 
Humanitatem reto , qua excellis , & li- 
teras jurandi ftudium , omnium prope 
gentium eruditi in edendis operibus 
luis experti erant, meritifque laudibus 
condecorarant . Quo minua dubitavi fa- 
ttorem Tuum benevolentiainque ambi- 
re , commilTo clariflimi Bartheleraii cu- 
rar Timaei Lexico Platonico, quod Ti- 
bi meo nomine redderet, fingularis meae 
erga Te obférvantia» pignus . Incredi- 
bili autem voluptate me peifufum fenlì, 
cum nuper admodum ex amicis Ultra- 
jeSinis imelligerem , tenue illud mu- 
nufculum , fupra quam Iperare fas ef- 
lèt, Tibi placuifle . Neque haec Tua 
tam prolixa humanitas me dubitare (i- 
nit, quia meos in pqfterum conatus , 
quibus Graeciae veteris fcriptores , in- 
primifque Piatonem ornare mllitui, bi- 
bliothecae Vaticanae praefidiis Cs ad- 
iutunu . Cum , edito Timaei Lexico , 


Parilios iter fecifsem , ollendit mihj 
eruditiflìmus Sallierius Cod. regium , qui 
eximia & pervetufta in Piatonem ^o- 
lia contineoat , nondum a quoquam in 
lucem vindicata . Quae cum multis 
obfcuris Philofopfai locis fplendidilli- 
mum lumen allatura riderentur , abf- 
que mora illa delcripli , calligavi , ad 
editionemque paravi . Commode vero 
memtneram , Cmilem fere Platonio 
Scholiaden latere in Bibl. Va- 

rie. Cod. Palar, num. 17;. enjus olim 
fpecimen mecum per Cl. Aflèmanum 
communicarat eminentilT. card. Quiri- 
nus; milTurus hauddUbie integrumapo- 
graphum , nifi mors confilium turbaf- 
fet . Codex ille Palatinus vario: con- 
tinet Piatimi: dialogo:, quibus (ubje£Ia 
fune Scholia, imae dixi, vel Interpre- 
tationes vocumPlatonicarum . Incìpiunt 
hoc modo: A/xx,iiwvó !intTì*ùr 
■tm . t " •>»»> &c. Mane mls. 

partem , Maecena: maxime , G ama- 
nuenG cuidam Tuo, Graecedoflo, de- 
fcribendam dederis , immortali me be- 
neGcio a Te aflédum putabo. Poteri: 
hoc tantum benefichim collocare apud 
digniorem : apud gratiorem -non pote- 
ri:. Certe nulla in re mihi magia pia- 
cebo , quam in laudibu: Tuis , longa 
lateque difiiGs , commemorai^i: . Nam 
dudum ed, quod me nomini: Tui ve- 
neratione imouerit praeceptor meus, 

Tibe- 
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fanti padri, c particolarmente S. Agoftino , aven- 
dolo effi riconofciuto un filofofo più conforme 
degli altri in varie cofe ai dogmi della noftra reli- 
gione; 


Tiberius Hemfterbufìus , qui hodie in 
Belgio noftro literarum Graecarum prin- 
cipatum tener . Hunc Tu , cardinalis 
ampliifime , juveneni , juvenis , Ultra- 
jeiti anno 1719. faepe Cuniliari collo- 
quio dignatus es •, cujus adhuc ei ju- 
cunda eil recordacìo. Itaque a me pe- 
tiit,_ut fìngularem, qua Te colit , ob- 
lèrvantiam Tibi meis verbis explica- 
rem . Quod Aipereli , Deum rogo , ut 
Te , rebus publicis privatifque iloren- 
tibus> quam diutiflime falvum incolu- 
memque praeftec. 

Tuinominis, Tuarumque virtutum, 
Eminentinìme cardinalis 
domine indulgentiflìme , 

Dab. Lugduni Batavorum . 
d. 9. Maii . 
i7Sd. 

cultor admiratorque perpetuus, 
David Ruhnkenius, 
Philofophiae doflor , acade- 
miae regiae infcription. & 
clegantiarum literarum To- 
cius. 


Dominicus S. R. E. bibliothecarìus 
cardinalis Paflioneus, 
viro clarillìmo Davidi Ruhnkenio 
philolophiae dottori 
ac regiae academiae infcriptionum 
& elegantiarum literarum focio , 
S.P. D. 

Abfui equidem ab Urbe unum dimi- 
diatunique menfem , atque id in caufa 
eft, cur literis tuis die nona Maii ad 
me datis tardius quam debuilTem re- 
fpondeo. Ncque velim hanc cunflatio- 
nera vitio mihi vetteres , putarefque 


\ 


negligi a me erga te officia , cum te 
praecipua exiflimatione colam ob exi- 
miam tuam eruditionem & doftrinam, 
quibus literariae reipublicae non parum 
incrementi afièrs Se luminis . Haec de 
te mea opinio lutulente modo apud 
omnes confirmatur Lexico Platonico, 
quod tuo nomine amicusnofter illufiris 
Battlielem) mihi reddidit . Opus fané 
apprime utile Se maxime necclfariuin 
ad intelligentiam didionum Se elocu- 
tionum illius celeberrimi Philofophi , 
cujus dodrinam, utpote Chrifliano dog- 
mati magis conlèntaneam Se accom- 
modatam , veteres ecclefiae patres. Se 
praefertim D. Augufiinus , faepius funt 
fequutì . Scholialten ineditum , qui in 
codice Palatino num. 173 bibliothecae 
Vaticanae reperitur , quantum in me 
erit, curabo, ut diligenrer Se accurate 
exfcriptum liabeas . Prolationem tamm 
gravate neferas; aeftivo enim tempore 
eiufdem bibliothecae fcriptoribus feriari 
licer , nec proinde in hac re me gercre 
pofTum ea alacritate , quam experieris 
quacunque occafione tibi opera mea 
uri placuerit , Gquidem eo animo fum 
ìSkehin, ut nihil magis exoptem quani 
e re tua quidquam agere. Quod Gela- 
riffimus Tiberius Hcmfterhuiius me- 
moriam mei fervat , prò certo tibi af- 
Grmarc pt^um , nunquam ex animo 
meo excidiife jucundimma illius per 
. praefentiam colloquia cum UltrajejlenG 
Oiaetae prò Romana fede interfui -, jam 
tum enim cognita ejus do£lrina & huma- 
nitate fufeepi erga illum eum amoreni , 
quem etiam nunc Gimma exiftimatio- 
ne tucor. Tarn gratum igitur mihi fà- 
cies quam quod gratilfimum G de mea 
benevolentia Se amicitia nihil imminu- 
tum illi GgniGces; verbifque meisgra- 
tias agas , quod in eadem ipfe amoris 
condantia erga me manferit Se volun- 
tate . 

Coete- 
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gionc ; e fua eminenza compensò finezza fi di- 
pinta coi foddisfare prontamente al dì lui defide- 
rio , eh’ era di avere un efatta copia , che poi gli 

L 1 man- 


Cocterum meam qiulemcunqiu in- 
duftriain utrifque peramanter onero lì 
quid i bibliothecis noftris; quod veftris 
doilis lucubratioDÌbus conferre polfìt 
exquiri contingat } tanti enitn vos fa- 
cio , tantaque dileitione prorequor , ut 
prodeÌTe vobis oblata occalione quamma- 
xime miht indellciiseflèt. Vale atque 
iterum vale. Romae iv. idus JuUi an- 
no MOCCLVI. 


Eminemifsimo ac Reverendirsimo 
Cardinali Farsioneo 
S. R. E. Bibliothecario 
David Kuhnkenius 
S. P. D. 

Ex iis literis , quas Id. Jul. fuperio- 
re anno ad me dare dignatus es , fìim- 
mam illam erga literarum ftudiolòs hu- 
manitatem „& incredibile bonas trtes 
admvandi ftudium , quod omnes om- 
nium fere gentium eruditi dudum in 
Te celebrarunt , plenifsime clarìfsime- 
que perfpexi . Cepi autem voluptatera 
tantam , quanram maximam animo 
capere pomi , cum Te , qui eximia iu- 
dicandi vi excellis , viderem eumdem 
Philol'ophum , cui ego illullrando , 
emendando , ornando aliquam vitae 
meae partem dicarim , ceteroram om- 
nium ionge principem ponere } & in 
deliciis habere . Quare etfi hoc mo er- 

? ;a Platonem amore adduHus, nihii non 
ponte facies , quod inftituto meo uti- 
litatem aderte pofsit : tamen iterum 
abs Te , Cardinalis Amplilsime , qua 
decer, obfervantia & verecundia peto, 
ut Scholiallen Platonis in Cod. Pa- 
lar. 17J. (qui incipit! a'»., « wó 

mihi per amanuenfes Tuos delcriben- 
dum cures. Temere fortallè & parvum 
prudenter ago , dum haec Tibi , Mae- 


cenas maxime , in meraoriam revoco , 
eo praefertim tempore , quo tum mu- 
nerum amplifsiraorum , tum aliorum 
gravirsimonim negotiorum occupatione 
diftringeris . Sed tanta tua erga omnes, 
qui literas colunt , tamque mulitan eli 
indulgentia , ut buie quoque cupiditati 
& fellinationi meae veniam lìs daturus . 
Scholiaftem vero lì accepero, collatum 
cum Platonis texm , & diligentius ca- 
ftigamm , Tuoque , Domine indulgen- 
tilsime , nomiru , quo non aliud hudie 
in republica literaria illuftrius eli , in- 
Icriptum , mox publica luce dunabo . 
Equidem non dubito alios etiam in Va- 
ticana latere Platonis interpretes Grae- 
cos , qui & iplì ab oblivione vindicari 
mereantur . Sed horum nulladum ad 
nos notitia pervenir , propterea quod 
hucufque non nifi mutilo & brevi Va- 
ticani thefauri catalogo utimur . Quo 
magis nptandum eli , ut praeclara Codd. 
MSS. recenfio , lub aulpiciis Tuis, Era- 
ditis omnibus applaudentibus , nuper 
inflituta , brevi ad exitum perducatur . 
Quod reliquum eli , fummum Numen 
precor ; ut Te , unicum literamm de- 
cus, rebus publicis privatifque florenti- 
bus, quam diutilsime annate & peren- 
nare jubeat. Dab. Lugduni Batavorum 
d. 4. Januar. 1757. 


Dominicus S. R. E. Bibliothecarius 
Cardinalis Pafsioneus 
Viro CI. Davidi Ruhnkenio 
Philofophiae Doélori 
ac Regiae Academiae Infcriptionutn 
& elegantiarum Literarum Socio 
S. P. D. 

Literas mas die 4. Januarii ad me 
datas fimul ac accepi , tota auiloritate 

pracce- 


Digilized by Google 



26 d MEMORIE 

mandò , di un antico fcoliafte di Platone non an- 
cora itampato, che fi conferva nella Vaticana fra 
codici Palatini, ed in quell' occafione ebbe il con- 
tento di ricevere nuove di Tiberio Hemfterhulìo 
profelTore ben dotto di lettere Greche e maeftro 
del fudetto Ruhnkenio , eh’ avea conofeiuto in 
Vtrecht nel tempo del congrelfo. 

All’ utiliifima , e bellillìma traduzione fatta 
dal Greco in Italiano dall’ infigne monlìgnore Mi- 
chelangelo Giacomelli Piftojefe fegretario pontificio 
delle lettere Latine , de’ fei libri di fan Giovanni 
Grifollomo del facerdozio, da lui anche con anno- 
tazioni illuilrati, e pubblicati in Roma l’anno 175 /• 
gran giovamento, com’egli ilelfo confelfa, recò un 
codice del x. fecolo , contenente i fudetti libri , 
e molte omelie dello Ilelfo fanto dottore, che gli 
fu dal cardinale Paffionei per f amor fuo verfo le leu 
tere particolarmente /acre , fempre pronto a favorire gli 
ftudiofi confegnato, acciocché comodamente potelfe 
farne f ufo opportuno . Ed in fatti quello dotto 
prelato lo collazionò col tello da lui pubblicato 
prefo in tutto e pèr tutto da quello dato dal Ben- 
gelio, e notò le varianti , che anche pofe in fine 
dell’ opera , cioè quelle fole , che fi trovano nel 
codice Ilelfo originale, giacché le altre, che fi ve- 

deva- 


praecrpi, ut in codice Palatino nume- 
ro I7J. diftinflo re^uireretur , quem 
expetisPlatonisSchohaften. Quod cum 
faàum eflet , perito imprimis Linguae 
Graecae Interpreti mandavi , ut meo 
(umptu totum diligenter exfcriberet , 
& ad fufeeptum in praefens intumbit 
opus , quod nonnifi intervallo etiam 
menfis petfici poterit . Cura igitur erit 
abrolutum , Domino Bouvvero amico 
meo f qui prò Hollandis confulatum ge- 


rir in Urbe Libumi , illud mittam , ut 
ex opportunitate tuto ad te deferri cu- 
ret . Èo libentius hanc occafìonem liim 
amplexus qui tibi meo furoptu gratifì- 
carer , ut intelligas , neminem te un- 
quam reperturum efiè , aut amantiorera 
tui , aut qui praeftantiorem de tua exi- 
mia dottrina judicium ferat . Fac va- 
leas , nofque mutuo diligere pergas . 
Romae . Pridie Nonas Aprilis . An- 
no MDCCLVU. 
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devano fupplite pofteriormente, o confentivano qua- 
fi tutte con quelle date dall’ Hoefchelio , che l’avea 
prefe da un codice Palatino, o molte di effe era- 
no manifefti errori del copifta. 

Con eguale gentilezza il cardinale favorì pure 
l’anno 1758.(1) il noftro P. Frobenio Forfter Bene- 
dettino , e bibliotecario nel monaftero di S. Emme- 
ramo di Ratisbona , allorché quello dotto reli- 
giofo intraprefe a raccorre tutte le opere inedite 

LI 2 di 


(0 Eminemi&imeac Reverendirsime 
Princeps, S. R, E. Cardiiulis 
Domine Domine GratioClsime ! 

Noli , precor , indigruri , Eminen- 
tiftime Princeps , quod manus ignoti 
& obrcuri hominis graviora & facratio- 
ra negotia , quibus Orbis Catholici & 
licterati emolumento afsidue diftineris , 
turbare praelumat . Summa tua , quae 
a viris jravifsimis diu in Orbe divul- 
gata eft , eruditio ; incomparabilis re- 
conditae Àntiquitatis notitia ; thelàurus 
librorum omni pretio fuperior , .cujus 
Praefeélura tibi a Sapientilsimo Ponti- 
fice Benedico XIV. nunc EccleGae fe- 
liciter imperante demandata & concre- 
ditaeli i quinimo immenlàe opes omnis 
Litieraturae , quas leu propriis fcriniis, 
leu mente tanquam viva Bibliotheca 
concludis ; notilsima demum apud Eru- 
ditos benevolentia , qua quibufvis Ut- 
tcrarite rei optram dantiòui , quae pe- 
nes habet , vel amìnrum epe nanctfci 
poter , nec roaatut offerì : (quod experti 
teliantor poli celeberrimum Momfau- 
conium nollrum viri vulgatis tua ope 
operibus celebres) : animum mihi fae- 
pius haelitanti fubjecerunt, ut his Te, 
Eminentilàime Princeps , litteris com- 
pellarem , fìmulque perimpente roga- 
rem , ut ex opibus tuis amplitsimis, 
meis , queis nunc infudo , laboribus 
fuppetias terre gratiofìfsime velia. Rem 
ipumvero, quamago, breviter, lìpa- 
teris , edilTero . 


Occepi aliquot abbine annis intec 
plurima omcii , quod indignus gero , 
impedimenta, horis, ut ajunt, fubreci- 
vis colligere Opera B. FI. Alcuini prò 
nova iltorum , quae tamdiu frulira 
e Gallia exfpedatur , adornanda edi- 
tione . Contuli conlilium cum Viris 
eruditis, lulbavi plures optimae notae 
Codices MSS. Bibliothecae Monalterii 
San3i Emmerami , cujus me profiteur 
alumnum , adii quoque Bibliothecas 
alias vicinas ob CotM. MSS.^copiam 
illullriores , conquiGvi quae pòli Gel . 
queretani indullriam a folertiilimis An- 
tiquitatum Sacrarum fcrutatoribus Ma- 
biilonio , d'Acherio , Baluzio , Lam- 
becio, Pezio, aliis, tinearum dentibus 
erepta funt opufcula . Egi omnia , quae 
operi perficiendo quaque ratione fervi- 
re polle exiliimabam . Et fané afpira- 
vit coeptis fortuna meis . Reperi enim 
in praedidis armariis Icripta quaedam 
B. Alcuini , quae hucufque ex parte 
ignorata fuerant ; ex parte vero deper- 
ditis adnumerata , aut nunquam vifa , 
quorum hic brevem recenfionem adne- 
«ere & tibi gratum , & mihi confue^ 
tura exillimavi . Sunt autem fequentia: 
I. Interpretatio nominura Progenito- 
rum Jefu Chrilli ex cap. i. Matth. ad Ca- 
rolum M. quod idem effe reor cura 
opufeuio di Genialoeìa humanitatis Chri- 
fli , quod in Bibliotheca Menarfìana 
fervatum fuilfe tellatur Fabricius BibL 
Lat. 1.1. p. Ncque diRert ab Ho. 
milia de Nativ. B. V. quae in Edit. 

que- 
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di Alcuinòjper poi farne un’intero corpo con quelle» 
che già fono Hate pubblicate . Avendogli il P. Forfter 
trafmeffo un’elàtta notizia 


delle già da lui ritrovate, 

ed 


quererani habenir pag. 1197. nifi quod 
in noftro Codice non referat formam 
Homiliae , fed lìmplicis inte^retatio- 
nis , verficulis more Alcuini in fine 
adpqfitis ad Carolum M. quorum hoc 
efi initium : 

Sufcipe Rex parvum magni modo 
munus amoris 

Quod rum Attinus obtulit ecce tibi ì 
Sequitur deinceps in eodem Codice , 
Ipatio carnea vacuo dimidiae paginae 
intercedo inceger Commentarius in re- 
liquum S. Matthaei Evangelium , inci- 
piens a textu : Chrifli tutem genentio 
fic trai . Quem propterea non dubito 
B. Aleuino cribuendum efie, etfi nemo 
corum , qui opera ejurdem recenfiie- 
runt, mentionem ejus faciant, praeter 
Scriptorem illum , qui ad B. Anfelmi 
Lucenfis libros comra Cuitbertum An- 
tipapam, colledanea addidit , & ibidem 
duo loca fiib titolo : Albinut in Mat. 
thaeum retulit; (éd manifelio , qui ex 
iniuria forte irrepfit , errore loca enim 
ìlla ex Commentario S. Joannis Evan- 
aelium deprompta fuilTe facile depre- 
hendi , quod non obfervavit eruditus 
Scriptor de Hifl.Lit. de la Franca tom. vi. 
avertila, pag. ix. Ex hoc ergo tellimo- 
nio nihil fubfidii, quod ^erabam, prò 
mea lèntencia nadus confido , turo me 
Codicis & perantiqui Cacalogi Biblio- 
thecae noftrae fidei committere poité . 
Utinam vero , ubinam Codex Menar- 
lianus a Fabricio relatua lateat , fcire 
liceret ; inde fortalfis novum robur 
meae opinioni adjici poflèt . 

a. Brevis expolitio Oracionis Domi- 
nicae Alcaini Tpodiaconi . Ex Cod. Ms. 
Augiae Divitis . 

j. Expolitio 4. locorum ex S. Pauli 
Apolloli EpHtoIis Ad Corinthies , ad 
Epkefiej , ad Titam , ad Heiraeos, 
£x Col. Ms. Salisburgenli . 

4. lùbellus de pracejjient Spirìtus Stm- 


di. Ex Bibliotheca LaudunenG, quam 
una cum aliis> quae in novara Editio-, 
nemante, quam ego deca cogitarem, 
collegerat mecum communicavit Clar. 
D. Ildephonfus Catelinot è Congttg. 
SS. Vitoni & Hidulphi Monachus , qui 
annis abbine duobus magno Rei Litte- 
rariae damno obiit odogenario major . 

5. Epiliola illa caritatis calamo no» 

contentionis Jiimalo exarata ad Felicem 
Urgelitanum &c. quae inter deperdita 
hadenus cenlébatur . Ex Cod. Ms. Sa- 
lisburgenfi . , ■ 

6. Epillolae , quas celebemmus Ma- 
billonius in vetufto Codice Biblioihecae 
S. Emmerami mutilas invenit , & in 
Analedis edidit , fuae integritati refti- 
tutae ex Cod. Ms.Salisb. Inquoetiam 
Epiftolam ad Eanbaldum Archi-Epifco- 
pum reperi integram , quam Julius Fqn- 
taninus initio, & fine mutilam ^idit , 
poGea vero Bafnagius prolixù , oc ena* 
ditiflìmis Notis a Te , Eminentilume 
Princeps, illuftratam, magna Nominis 
Tui commendatione recudi l'ecit . 

7. Difputatio pucroruin cum uitcr- 
rogationibus & rerponfionibus de rebus 
ad fidem & difciplinam eccleCafticam 
pertinentibus . Ex Cod. Ms. Salisburg. 
Incipit de operibas fea dieram . Porro 
hanc difputationem , etfi Codex nomea 
audoris haud prodat , Alcuini tamen 
effe multa permadent • i. Quod Ora- 
der Codicis Scriptorem illius aevi d^ 
fignet . I. Quod eadem manu ibi ful^ 
jundus habeatur Comroentarius B. Al- 
cuini in Pfalmos poenitentiales . j.Qu(m 

eidem dil^utatiom innexa Cnt dida Al- 
cuini in illud Geo. Faciamut hominem 
quae fub nomine Sciìptoris nofin ^Iga- 
vit Queretanus . 4. Quod denique uyius 
llylo Alcuini fimilis fit, utoyumqvo. 
Forte is eft Dialogar ad Di/cjpalot , 
quem quidam opufculis Al«*“** 
cea&nt , „ _ 

8. Opu* 
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ed il cardinale avendo avuto per mezzo deldottiffi- 
mo abate Pier Francefco Foggini cuftode della Vati- 
cana una diftinta nota di tutti gli opufcoli di quell’au- 
tore, 


8. Opufculum feu Lexicon Ortogra- 
phìcum, quod comraemorat VitaeB.Al- 
euini Scriptor . Reperì ìllud in Codice 
Ms. vetuuo BibliotnecaeSalisburgenris, 
fub|un 3 um abfque medio binis indubi- 
tatis Epiliolis ad amicum fibiAquilam 
feu Arnonem Archiepifeopum Salisb. 

9. Commmtarium quoque in Apo> 
calypfim , qualem è penna Alcuini nu- 
xifle confians e(i Scriptorum allèitìo, 
me deprehendiife putabam, dum inve- 
teri Bibliothecae noftrae S. Emmerami 
Catalogo illum recenferì vìderem his 
verbis . T raBatus jllbinì per modum In- 
terr. tT Rtfp. m,^p<ikalypfim & inci- 
pit : Devotiffuna ac inexplicabiUs & ut 
dicam , tb/hnata petitio tua . Sed pe- 
rì ilfe hunc Codicem , quod dolens re- 
terò , neceflè eli , quem excufiìs omni- 
bm lurulìs, perluliratirque omnibus Co- 
dicum laterculìs hucufque quaeGvì fru- 
ilra . Saltem pofthac alibi facilius in- 
veniri poterle , cum ìllius nunc tenea- 
mus initium & methodum. 

10. Inter opera eorum , qni Aleni- 
no noflrq coaevi res eardemtra^amnt, 
quae ultimam partem Tom. IL novae 
Edìtionis conftituent , repofui B. Pan- 
imi Aquìlejenlls DiBatum feu Epifto- 
lam de Baptifmo , quibus temporibus 
anni, & quo ritu conferri debeat Hun- 
nis ad fìdem converlìs ; quae res in 
guorundam Epifeoporum Coltegie b Pi- 
pino Jordanica : ( ita Codex } Sceptra 
Chrijlo duce gubemante fupra Ripas 
Hijìri Danubii accerfito ; ( ut ibi loqui- 
:ur Paulinus ) definita eli : Sublcri^io 
haec eli ; Paulinus lieet indignus Ser- 
voTum Domini ultimut ferous , Paìvicu- 
la SanBae &" Orthodoxae Aquiligenfis 
Ecclejiae Sedie , horum Peneraliliumfra- 
trum ftciut & auditor fui . Di£latum 
hunc , quem una cum Concilio Epifeo- 
pomm e;us temporis ad Ripas Hillri 
Danubii nemini , leor, hucufque fuiBe 


cognitum , reperì in pervetullo Codi- 
ce Ms. Bibiiothecae SalìsburgenGs i eum- 
que hic edendum propterea cenfui , 
quod refpondeat araumento i B. Alcu- 
no pertrailato in ^iftolis vu. & uux. 
Edit. Queret. 

II. Eodem loco edendam conllituj 
epillolam Elìpandi epilcopi Toletant 
ad Carolum M. cujus idem ìmperator 
ineminit in epillola ad epilcoptK Hi|- 
fpaniae . Eandem nuper ex Henrici Fiori 
Efpanna Sagrada tom.v. paa. 5Sd. lèqq. 
recudì fecit auftor Heterodoxus Chri- 
llianus Guil. Walchius in hijìoria Ado- 
ptianorum . Summopere vero dolendunv 
Florum alterius epillolae Elipandi , ad 
Epifeopos Germanìae & Gallìae , non 
nifi extreraas partes , inlcriptionem & 
claufulam , cum eruditis communicare 
voluìlTe . Interell fané , ut tam illultri 
antiquitatis documento non careamus. 
Etfi enim intermedius epillolae fenfus 
minime fortaliis, ut praetendit Flqrus, 
dìtferat ab ìis, quae Elipandus fcripfe- 
rat ad Alcuinum ; ìdìprum tamen , pm- 
dufiis illis litteris potius , quam unius 
fcriptoris , cujus ndes apud reliquos 
eruditos, Heterodoxos maxime , nutarc 
pocell, alTertione nuda demonllrare ex- 
pedit, ne nimimm iidem cum eodem 
Walchio fufpicione teneantur , Catho- 
licos Audio celare velie veterum hae- 
reticomm Icripta , ne fortaBè caufae 
fuae aut priorum patrum fanue nocem 
videantur. Non dubito, emìnentìllìme 
princeps, quin Tua , qua ubique plu- 
rìmum vales, aufloritate id apud To- 
letanos efficere pollis , ut eas iitteras 
integras pollhac habeamus buie novae 
editioni operum FI. Alcuini, al com- 
plendam Adoptìanae haerefis hiAoriam^ 
inièrendas. ■ . . 

Sed ìara vides , eminentilfime prin* 
ceps & cardinalis amplilfime ! me ad 
opus,, quod molior , non omnino im- 

para- 
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tore, ch'efiftono ndlapoftolica biblioteca , a lui la 
mandò, acciocché poi avvifalTe di quello, che gli 


occorreva. E poiché nè 


paratum acceffiflé. Ante vero qnamtd- 
timam eidem manum adponerera , id 
comroiRendutn mihi minime fiiit , ut 
velTuam fapientiam, Aimmamque eru- 
ditionero inconfultam praeterirem ; aut 
codicum M£ quos feu prò temer multo 
aere & vario de|e£)u comparafii , feu 
in Vaticana bibliotheca Tuae fidei & 
induftriae creditos fervas, ampliifimum 
thefaurum inexploratum reliquerem . 
Hos igitur conatus meos , quos Tibi 
probandos fore nullus dubito , ut opti- 
mo confilio & utili opera juvare velis, 
rogo atque oblècro . Cupio , ut opus 

J ir^eat quam fieri poflit perfeftum & 
uis numeris abrolutum . Subfidia , quae 
ad id praeftandum neceiTaria funt , nemo 
eft, qui praebere copiofius poflfit , aut 
promptius velie, quam Tua eminemia, 
quae etiam dudum bue contulit fpmbo- 
lara, notis eruditifiiinis in epiftolam ad 
Eanbaldum editis , & magno erudito- 
rum plaufu exceptb . Studium igitur , 
quoJ primo rumare de procudenda no- 
va operam fcriptoris noltri celeberrimi 
editione fparfo , eidem confecralli , nunc 
etiam eidem ad finem properanti im- 
pendere non graveris , quo certe Audio 
immorralem , qua diu dignifsimus es, 
nominis Tui gloriam ai^bis , meque 
habebis etfi minus idoneum , copìolum 
tamen prò impetro auxilio apud rem- 
publicam litterariam EncomiaAen , & 
apud Deum O. M. prò diuturna Tua 
incolumitate interceAorem . Vale.Emi- 
nentifsime princeps, & parvitatis meae 
audaciae , qua in hoc meo negotio cel- 
litudinem Tuam adire praefumpfi , cle- 
menter ignolce , rebufque meis , quod 
iterum iterumque rogo, fave. 

Eminentifsimae dignitatis Tuae 
Servus humillimus Se obl'equen- 
tifsimus 

P. Frobenitts ForAer 


nella biblioteca Vaticana, 

nè 

BenediUinus & bibliothdcaiìus 
ac prior indignus. 

Dabam ad S. Emmeraroum Ratisbonae 
die 30. Jan. ipjS. 


Dominicus S. R. E. biblìothecarius 
cardinalis Pafiioneiu 
reverendo patri D. Frobenio ForAer 
O. S. B. 

& bibliothecae S.Emmerami PraefeSo . 
S. P. D. 

Literis tuis die 30. Januarii ad me 
datis citius ac diligentius refpondere 
non potui } ut tibi enim plenius fatis- 
facerem , uni ex cuAodibus noArae Va- 
ticanae bibliothecae mandavi , ut om- 
nium operum Alcuini, quae extant in 
codicibus Vaticani$,cdnficeret Elenchum, 
quem his tantummodo diebus comple- 
vit : Huiufee igitur exemplum , quod 
ad te mittam , jam exfcribendum cu- 
ravi: Verum cum a confuetis tabella- 
riis non adeotute resperferantur, quin 
in aliquo faepius jadurae diferimine 
verlèntur , mifi ialciculum levem qui- 
dem , nam fex tantum paginis feu tri- 
bus foliis confiat , excellentilfimo da- 
mino Brancinfortio nuncio ApoAolico 
apud Venetos , eumque meis literis ro- 
gavi, ut penes fé retineat, donec per 
certum hominem a te poAuletur: non 
dubito enim Venetiis tibi mercarorem 
aliquem fore, vel alium quempiam fì- 
dum , cui poAis id negotii dare . Ac 
fané hac via fum ufus , qua meliorem 
non novi, ut facilius ac tutius tibi fa- 
Iciculus reddatur. 

De Elipandi ad epifeopos Germaniae 
& Calliae epifiola ab Henrico Floro 
haud integre evulgata in Tua E/ptnnt 

Stgra- 
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nè in alcun alrra di Germania era fiata ritrovata 
la famofa epiftola di Elipando vefcovo di Toledo 
a Carlo Magno , che mutila era fiata data dal 

P; Ar- 


Sagrtda, cum auflor S. Àuguflini tt- 
gulam profiteretur , non abs k mihi 
vifum e(l , (upremum univerG Augufli- 
niani ordinis pracfe3utn conGilete , qui 
in Hifpaniam fe do3is viris fcripturum 
proniiut , quorum induftria non muti- 
lam nos recepturos epiftolam Elipandi 
fperat . Quod fi cura (umma , quam il- 
le in hac re J^nit, non irrita fit futu- 
ra , qualis mmi tradetur, ut ad te de- 
feratur , curabo . Alias interim Urbis 
bibliothecas perfcrutari mandabo & lo- 
ca , in quibtù aliquid operum Alcuihi 
inreniri pale fuTpicabor . Ac iltud tibi 
perfuadeas velim , me fumma alacritate, 
utoptatis tuis fiat fatisi proviribus ef- 
fe 3urum. Cum praefertim tui labores 
& lucubrationes adEcclefiae utilitatem 
teligionifve Catholicae incrementum 
dirigantur . Qpod quidem meum amo- 
rem exiftimationemque quantopere tibi 
conciliet , ex quacunque edam in po- 
ftetum data occafione poteris habere 
compertum . Vale . Roma . Kalendis 
Aprii, anno mocclviii. 


Dominicus S. R. EU bibliothecarius 
cardinalis PafTtoneus 
reverendo patri domino Frobenio Forfler 
Ord. S. Benedici 

& hibliothecae S. Emmerami Praefe3o 
viro eruditiffimo 
S. P. D. 

_ Literis tuis kalendis Julii ad me da- 
tis, ut aptius refponderem , duzi fatius 
expe3are, dum perficeretur opus aplu- 
ribus inflitutum fuper Alcuini codices 
bibliothecae Vaticanae , quod quidem 
non fine magno labore peragi ^tuit, 
ut ex foliis hic incluGs facile agnolces , 
in quibus fummaqt curam , & non vul- 


garem diligentiam perfpicies. Florenos 
triginta Germanicos prò mercede iis , 
qu^ duos menfès in hoc elaborarunt , 
foìvendos curavi : eandetnque tenuem 
fummam enumerari jubebis excellentit 
fimo domino nuncio apoftolico apud 
Venetos, ut mihi reddamr . Quae re- 
fcrìpfit de codice Elipandi P. Flores Au- 

f iuftiniano alTlflenti , inter praefata fo- 
ia etiam reperies , ac quantopere mi- 
hi cordi fit fatisfacere optatistuis, po- 
teris intelligere . Jamverq fafciculum 
qui continet di3afolia, mifi ad domi- 
num nuncìum Venetum > eumque ro- 
gavi , ut apud fe retineat donec a te 
per certum hominem repetatur ; vere- 
bar enim 1, ne , fi confueto tabellaria 
uterer, in perfpicuum amittendi peri- 
culum proiicerem j ita tandem faeilius 
ac tutius ad te cun3a perferrentur ; 
^o & benevolentiam erga me tuam 
magni facio, & meam tibi nmi mino- 
rem polliceor : tibique fic perluafum 
effe volo me in omnibus, ouae fincera 
amicitia requirat , nec ftudio nec vo- 
luntate tibi unquam defuturum . Vale . 
Roma IX. kalendas 03obris anno do- 
mini MDCCLVIII. 


Eminentiffime ac reverei^iffime 
S. R. E. cardinalis 
domine domine gratiofiflime . 

Ignolce , eminentiflime princeps , lì 
fèverioribus , quae prò ecclefiae bono 
atque emolumento continuo geris , ne- 
gotiis Tuis moram iterum iniiciam lit- 
teris foliilque praefèntibus , minoribus 
quidem , quam ut Tuam attentioqem 
mereanmr , ejufmodi tamen , quibus 
Te fummi^re delegasi ncm ignoro, 

litte*- 
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P. Arrigo Floro Agoftiniano nella fua Efpama 
Sagrada , il cardinale pregò immediatamente il 
P. generale di quell’ ordine , acciocché incftricaffe 
di quella ricerca i fuoi religiofi di Spagna . Quin- 
di dopo due anni il fuddeno monaco mandò fuori 
in ftampa il profpetto di quella infigne raccolta 
col titolo ; Confpeiìus ^nium , cfuac bitcufjtie ìnve- 
n'm potuemnt , opemm beati Flacci Alcuini abba- 
tts Turonenjis, Caroli Magni, regh Francorum ac Ko- 
manorum imperatorie, quondam praeceptoris , quorum no- 
va mine editio paratur a P.Frobenio Forjìer iHfc. e in 
quello cofpetto narrando egli ciò, che fi era pro- 
pollo nel intraprendere quell’edizione, e <juali era- 
no flati gli ajuti, eh’ avea avuto, così foggiunge del 
no (Irò cardinale . Hit fubfidiis, etfi praecìaris , con- 
tentus tamen tamdiu ej]e non poterà m , quamdiu mihi 


litterarum ac literatorum cultor ac fau- 
tor Iibcraliffime . * 

Typis , ut vides , rulgavi confpe£lum 
novae editionis operum B. FI.AIcuini, 
illumque oculis atque ceufurae virorum 
eruditorum ; maxime vero limatifTìmu 
Tuo , eminentiflìme cardinalis , quera 
Coen» eruditorum principem merito fu- 
fpicit Orbis , judicio fubiicere volui , ro- 
gans atque demiftiffime Tupplicans , ut 
iicut nuper amplifltmis fubHdiis mihi 
ex inftru£tifTima bibliotheca, cujuscum 
fummo rei litterariae bono fupremam 
curam geris , fuccurrere dignatus es ; 
ita nunc etiam quid ipG operi adden- 
dum, demendum aut corrigendum qua- 
cunque ratione iudicaveris , fuqgerere , 
conatufque meos amplius, fi fieri pof- 
fit, juvare non graveris . Acqui porro 
bonique confulas , obfecro , cardinali: 
emioenrillime ! quod in levibus his im- 
preflts foliis , non nifi paucis verbi: 
fummam in ferendi: litterarii: fuppe- 
tii: promptitudinem ac libeitatemTuam 
commeaaare praefumpferim j nulla enim 


ratione committere pomi , quin tam 
prolixam benevolentiam , mihi ignoto 
homini exhibitam , quod ilio: filentio 
pfaeterirem , quibus quantum & per 
uo: profecerim grato animo fignifican- 
umfuit, prolixior, fipatiari:, in Iau> 
dibus Tui: futurus , dum opus ipPum , 
brevi utinam, in publicam prudibit lu- 
cem: hanevero nunc remoranmr , quae 
ex bibliothecis Angliae obtinendi Ipes 
eli, & exfpeflari debent, utiliora lub- 
lidia . Deus O. M. annos Tuos , emi- 
nentilfime princeps , roultiplicet , yi> 
re^ue tam corporis quam animae diu- 
tilnme fervet integerrimas . 

Scribebam ad S.Emmeramum Ratisbo- 
nae vi. Cai. Jul. A. R. S. mdcclx. 

Eminentiae Tuae 

Humillimus ac devotililmut 
fervu: 

P. Frobenius Forllcr 
prior & bibliothecariuj , 
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celeberrima illa , totiufque Europae facile pretie^ffima 
litteraria fuppellex^ quae Komae in Vaticana àjjerva- 
tur, inexplorata maneret . Ncque din num fores illius 
ditiffimi gazophyllacii mibi tentare licer et, deliberandum 
fuit . Noveram etenim viri fummi ac eminentiffimi 
S. R. E, cardinalis Paffionei ilfc. dignilpmi bibliotbecae 
VaticanaepraefeóHiffc.propenJijJimam, liner atorum labo~ 
res juvandi , voluntatem j noveram ultroneum fubfidia 
quaevh , etiam non perita , ojferendi Jìudium atque defi- 
derium . Noveram praeterea , ìpfummet , ut fymbolatn 
novae operum ifiorum editioni diti meditatae conferree, 
manum calamumaue Jirinxi(Je, atque epiftolam Jilcuini 
ad Eambaldum ^c. notis erudir ione varia, atque opti- 
ma fruge plenis illuftraJJ’e . Httnc igitur eommunem 
omnium, qui reipublicae liner ari ae otia fina confecrant, 
parentem, iff antefignanum nihil haefitans litteris fup- 
plicibus adii, coeptum confilium expofui , fubfidia perii, 
CJ" fpe citiut , quae petti obtinui . Idem namqtie emi- 
nentiffimus princeps promptitudiiie fumma primo omnium 
opufculorum Jllcuini in codicibus MSS. curae fuae con- 
creditis contentorum accuratiffimum catalogum fubmifit i 
pojìea ex iifdem anecdota aefcribi , variantefve leBio- 
nes annotati praecepit , ac demum integrum fafciculum 
novit atque egregiis bis mercibus refertum , inferius ape- 
riendum , additts gratiofijfimis atque officiofiffimis litte- 
ris ad me mini curavit . Ouod auidem novitm prae- 
bet cumulatiffimarum laudum ejufaem eminentijfimi car- 
dinalis , qui ubique terrarum reipublicae litterariae de- 
cus (5* ornamentum , atque mufartm omnium delicium 
audit , argumentum . 

Similmente avendogli pure in quell’ anno il 
P. Giufeppe Hartzheira dotto Gefuita di Colonia 

M m tral^ 
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trafmeffo il programma (i) della nuova edizione , che 
andava preparando de’ concili di Germania , per- 
chè lo confiderafle , e correggeffe ove lo giudicaffe 
opportuno, fua eminenza avendogli lignificato quan- 
to gradito avelfe la di lui bontà , l’ alTicurò altresì 
del filo gran giubilo per opera così utile, e gli fi 
oiferfe prontimmo a favorirla in tutto ciò , che 
avelfe potuto , come poi lo moltrò nelloccafioni, 
ch’ebbe di farlo. 

Quale ajuto egli preftalfe al celebre P. Giovan 
Domenico Manli nella riftampa da lui intraprefe 
della gran raccolta di tutti i concili , non fi può me- 
glio 


(i) Eminentiflinie revereitdifliine 
domine . 

Literarium opus prodere fine Tua 
cminnuiflime prinoeps Centura nefaftum 
videtur . Quare jam multis , quae in 
Germaniam comulifti benefìciis , illud 
oro adde , ut hoc programma operis 
dudum apud nos Germanos Idehderati 
Tua eminemiffima crifì & fanientifli- 
mis cogitationibus potius pcrécias, & 
Orbis roto dignum reddas. 

non tam meo confìlio , quam 
ceiriffimi Pruenfisarchiepifcopi, p^- 
laris mei juflu vaflum opus aggredior •, 
▼an'os confiilui , & contulo primum 
Catholicos, dein & ProteAantes, quos 
inter laterenoflros eruditos expertus es. 
Ignofee fiduciae meae, & eminus bene 
precare operi & compilatori facras ma- 
nus deolculanti Tuo 

Eminenti (lime 
Rererendiflime 
D. D. 

Coloniae 

MDCCLIIM. 

6. Septembrìs 

Serrulo minimo 
Jofepbo Hattzheim. 


Dominicus S. R.E. bibliothecarius 
Cardinalis Paffioneus . 
viro clarifEmo Jofepho Hartiheimio 
Societatis jefu Presbyteto 
S. P. D. 

Tuum programma alterum ^endae 
colteélionis conrilionunGennaniae tan- 
ta voluptate perlegi , ut indicibili pene 
gaudio firn aneélus ex factotum nomi» 
monumentorum , quae nupcr detexiftj , 
quaeque aliquando in lucem prolata 
non Ecclefìae Catholicae modo, vemm 
literariae etiam reipublicae maximope- 
re proiutura , non dubitandum . De iis 
igitur vehementer gratulor , atque ut 
praeftantifhmum opus properes quan- 
tocius compiere , te monco atque hor- 
tor. Tuae etenimeruditionis & do«ri- 
nae famam, quae merito quidem oi^ 
nium ore celeoratur , firmiorera f:c & 
clariorem mirifico reddes . Ego , quod 
ad me attinet , ita tuis ftudiis femper 
farebo , ut quidquid praeffari a me poP 
fc putareris , non folum debeas fperare, 
verum ob fummum meum erga viros 
do£los amorem & benevolentiam , prae- 
cipuo jure tibi prorfus vindicare. Vale. 

Roma . Quinto Kalendas Mali anno 

UDCCLVOI. 
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slio rifapere , che da lui ilelTo , il quale nella pre> 
lazione così fi efpreffe : Vix intellexìt me , quem in 
amore femper habuit, ac favore /insulari profequutus ejij 
buie operi dirigendo dejìinatum ejje^ datts jìatim ad me 
literis Romam accivit , bibliothecae Vatteanae pluteo: 
aperuir , atqiie omnium injignium codicum exfcribendi co- 
piam fecit commendar umque me voluit Vaticani: cu- 
fiodibus , ut fe mibi fedulo praeftarent . ^lias etiam 
ejufdem Urbis bibliotbecas ut libere adirem , quae 
mibi opus erant deferiberem ^ ea ^ qua praejìat , auBo- 
ritate tttilem operam dedit . Meque baec fati: , nam iSl 
infignem bibliotbecam fuam rarijfimis volumìnibus tum 
editi: 5 cum manuferiptis ad miraculum refertijfmam 
mibi expandit , ex qua plura bucufque ignota didici , 
obtinui , ( 5 * in remmeam tranfiuli . Vivat adMeJìoreos 
anno: cardinali: Jitteratiffìmu: , vivatque ad aeterna 
faecula , qui tam egregio operi opem tam grandem tulit. 
Avvenne in quello tempo, che il noftro cardi- 
nale Tamburini di chiarifiima ricordanza dovea in- 
terporli a favore de’ monaci del celebre monallero di 
Toleja dell’ordine di S. Benedetto della congregazio- 
ne Germanica Bursfeldenfe pollo in quella parte 
della diocefi di Treviri , che fi ellende nella Lorena , 
a cagione che elTendo vacata la badia per morte 
dell’ abate D. Roberto di Hame , i religiofi di det- 
to monallero nel dì i. Maggio 1759- inerendo all’an- 
tichillimo loro pofleffo , aveano per il giorno 29. 
dello ftelfo mefe intimata l’ elezione dell’abare , fen- 
za mancare di darne notizia alla maellà del re di 
Polonia Stanislao , come regente del ducato di Lo- 
rena; ma pochi giorni dopo, cioè ai 12. dal luo- 
gotenentegenerale della podelleria di Schaumbourg 

M m 2 era 
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era loro ftato proibito di procedere a tale elezio- 
ne fotto pena di nullità , e di difubbidienza , pre- 
tendendo , che in vigore dell’ indulto della fa. me. 
di Clemente XII. conceduto nell’anno 174.0. alle 
maeftà del re di Francia , e del re Stanislao di po- 
tere nominare a tutti i monafteri di Lorena, coni* 
petelTe allo ftelfo Stanislao come regente. di tal du- 
cato il diritto di nominare alla fteifa badia di Toleja . 
11 Cardinal Paflìoneì avendo ciò rifaputo, eccitato dal 

f rand’amore, chavea per l’ordine noftro, come lì 
veduto fopra , mife infieme nella fua biblioteca 
tutti quei documenti e Campati, e manofcritti che 
potè trovare , e fpontaneamente lì mandò qui a 
S. Caiillo, acciocché fi potelTe dal fuddetto noftro 
cardinale far coftare con tutta chiarezza, che quel 
monaftero era di un inlìgne merito per fe fteftb , e 
che tèmpre avea> goduto la prerogativa di libero, 
di elettivo, e di efente da qualunque àpoftolica 
provinone ; oltre di che il fuddetto monaftero non 
potea dirti in verun conto comprefo nel mentova- 
to indulto di Clemente XII. sì perchè trattavafi di 
uno de’ monafteri , che avea annelfa la cura d’ani- 
me, e quelli erano ivi ftati efprelfamente eccettua- 
ti , e sì ancora perchè tale indulto , o fia breve 
di nomina apertamente lì potea riconofcere ri- 
ftretto a que’ foli monafteri, e badìe, k quali ne' 
tempi indietro erano ftati foliti a conferirà dalla 
S. Sede , e non già rilpetto a quegli altri , che la 
medelìma Sede apoftolica non era mai ftàta in pof- 
IclTo di conferire . ^ . > 

Il celebre abate di Lignac autore delle lette- 
re Americane già da me Ibprameneovato, nelfan- 

no 
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no 1759. dedicò al noilro cardinale una fua im- 
portante opera fcritta in confutazione del pernicio- 
fo libro fur f Ef^rit . Non effendomi riufcito di 
poterla vedere , bifogna che mi. contenti di riferir- 
ne qui foltanto quello , che ne ho trovato in al- 
tro autore „ La religion truverà encore des armes 
„ viftorieulès contre l’ incredulité dans 1’ ouvrage 
„ fuivant : Examen ferieux & comique des dif 

„ cours du liyre fur f Efprit par f auteur des let- 

r, teres Americaines. Premiere partie 500. pages; 
„ feconde partie 504. pages. A Amfterdam 1759- 
„ Et fe trouvent a Paris chez Villette libraire rué 
y, du piatre S. Severin dedié a S. £. Monfeigneur 
^ le Cardinal Paffionei. Le fuflrage de ce Cardinal 
„ eli un fur garante de celui du public . Un our 

„ vrage, qui fe prefent fous Ics aufpices de cette 

y, eminence , & qui s' annonce pour etre de la me- 
yy me main queles lettres Americaines porte avec foi 
yy fa recommendation. 

E per non lafciare indietro alcuna colà, che 
mi (ìa nota, Aggiungerò, che Giovangiorgio Schel- 
lornio bibliotecario di Memminga con te ftampe 
di Ulma l'anno iy 6 o. gli dedicò la fua diatribe : 
De antKju'tfflma Latinorum bìblmum editione ceu primo 
artis typograpbicae foetu rariorttm librorum Phoenice s 
ove foftiene che la Bibbia , la quale egli avea recen- 
temente acquillata in due volumi in foglio , cioè 
il primo ed il terzo , poiché il fecondo erafi per 
Amma dilgrazia perduto, o. tuttavìa rellava na^ 
fcollo, era quella ileira , che A il primo fàggio , 
che fi vedefle dato al pubblico < con le ftampe, do- 
po ch'erano fiate in qualche maniera perfezionate. 

Sicco- 
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Siccome ancora fu’l principio dell’ anno 1751. Gio- 
vancorrado Fueslino di Zurigo gl’ indirizzò una Aia 
dillertazione (i) col titolo De Fanaticis f acculo xi. 
in Italia deteSh'y ed io in quello fteffo anno lo fup- 
plicat altresì di volere ricevere la dedica della rac- 
colta 


(0 EmìneittilTmio at^ue reveren- 
diffimo principi 
Dominico Palfioneo 
Ecclcfiae Romanae cardinali 
& bibliothecae Vaticanae 
fummo praefe£lo, 

Omnia oblèquia 
Joa. Conradus Fueslinus. 

Miraberis fine dubio eminentiflìme 
atque reverendiflime princeps & cardi- 
natis ! me hominem , quem extrema 
tantum linea novilli , aufum efle pu- 
blice ad Te fcribere reverendillìmo no- 
mini Tuo diflertantiunculum dedicans . 

. Sed fcio , Te eccIeCae Chriii. optima- 
tem efle benipniffimo atque humanif- 
lìmo ingenio, qui litteras & litterato- 
rum cultores omnibus viribus cuearis . 
Hoc in adolefcentia mea , cum in Hel- 
vetia rerlàtus es ecclefiae Romanae le- 
gatione fungens , ab omnibus dìdici , 
quibus daium iiiit Jn confpe6lum tuum 
venÌK . Omnes unanimi confenfu hu- 
manitatem tuam , atque ac eruditionem 
laudarunt ac celebrarunt . Haec laus , 
haec gloria tua in unto ab eo ufque 
temporis intervallo ita crevit , ut in 
it^enfim auda fit. Ego vero , cura 
nihil aliud ad laudera tuam conferre 
potuiflém, Te admiratus fura mecum- 
que veneratus. Haec meTui exiftiraa- 
tio ex aliquo rettore an amorem & 
dileSionem conceflit , cura a domino 
Heffio curferum publicorum in ci vitate 
noftra direAore mihi iigniftcatum fuit. 
Te erainentiifimum atque reverendif- 
Cmuin principem mei'tiominis & ope- 
tarum a me editarum cogititionem ha- 


bere & benevolum harum in litteris 
ad te datis mentionem injecide . Hoc 
quidquid in me eminentiae tuae exi- 
ftimationis atque dileftiqnis eft , auxit, 
(éd noodum exfiiroulavit , ut ad Te 
fcribere in animum inftituiflèm . In 
Audio hiftoriae M. £. veribr, denliflì- 
malque ejus tenebras diAlieare conor, 
fcriptores recentiores emendaturus, ve- 
tuftiores vero illuftraturus. Hujus labo- 
ris mei fpecimen aliquod apudTefura- 
mum principem , tara aequiratis ac ju- 
ftitiae laude , quam dignitatum fplen- 
dore corufcantem extare volui , ut mea 
ftudia cognofceres & li Tibi probaren- 
tur, conulio atque fortuna tua adjuva- 
res . Bibliothecam optimorum atque ra- 
rillimorum librorum inftru3ifltmas pof- 
fides . Dein famigeratilfimae illi biblio- 
thecae Vaticanae , cujus pretium om- 
nia «waxrs regura atque principimi fu- 
perat, praefedus es . In hilce , quin 
multa lateant , quae me adjuvare pof- 
lint , quin imo quae illuftratione mea 
indigeant, nullus dubito . Qpemadmo- 
dura Landulphi fenioris capitulum de 
haereticis fui temporis , quod fumma 
caligine circumlufura fuit , luci reddi- 
ttira ad eminentiam tuam mitto , ita 
’Prìfciani Itimmam haerefium , ita Petti 
CartunenGs, iu Retri Cluniaccnfisalio- 
rumque monumenta in hiftoria haere- 
ticorura M. £. vemacula lingua fcripta , 
fed nondum inmreAa illuAnvi. Redde 
mihi eminentiflìme pater ! redde mihi 
alia ejufraodi documenta , ut illa Lati- 
nis litteris illuflrare poflìm . Primus 
mihi videor effe , qui medio inter tot 
partes animo rem hanc difficile ag- 
giefliis eft . Alius excitabo , qui plura 

prae- 
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colta delle ifcrizioni dell’ infimo evo fpettanti al du- 
cato d’ Urbino , ed efiftenti in Roma , le quali già 
erano in ordine per la ftampa , ficcome lo fono quelle 
di tutte Tal tre nazioni; e fua eminenza benignamen- 
te faccettò, anzi famore che confervava verfo la lùa 
patria lo avea refo impaziente di vederle fubito pub- 
blicate, ficcome graziofamente fe ne efprefie col mio 
erudito amico Giampaolo de Cinque cavaliere di 
guardia di N. S. allorché a nome della camera Ca- 
pitolina le prefentò i tre volumi da me dati fuora 
di quelle, che Roma ftefla riguardano. 

Terminerò le notizie letterarie del cardinale 
Paffìonei con quelle della pubblicazione de codici 
Carolino , e Rudolfino , eh’ egli procurò , ferven- 
doli della diligenza , e fapere del dottifiìmo abate 
Gaetano Cenni Beneficiato di S. Pietro in Vati- 
cano , e che fu f ultima gloriofa imprelà , a cui 
egli dette mano , baftevole a coronare la fua vi- 
ta, ficchè la fine folTe perfettamente corrifponden- 
te ai principi , ed ai progrelfi , co’ quali abbiamo 
veduto averla lui condotta a prò delle feienze, e 
de’ buoni fludj . Quelli due monumenti fono fen- 
za dubbio la IblidilTima bafe , fu cui s’ appoggia 
f origine, e f accrefeimento del fovrano domimo, 
che la chiefa Romana ha ne’ fuoi Stati , e con 

efii 


praellare valebunt . Forte ipfis TÌun 
aperio , ut graviora & certiora in lu- 
cem proferre poflint . Hac ratio fuit , 
^ae meimpuiit ut eminentiam tuani 
reverendiflimani , qua pomi fubmiifione 
fcripto meoadirem & patrociniuin ora- 
rem . Exhi^ precibus meis vacim 
aures ! Re^ice me & meos conams! 
Ego vero Deum rt^o & don vivo » 


Togaturus fiim , utTe eminentifsimum 
& revetendifsiiiium principem & car- 
dinalem fartom temmque ferver & 
tandem Coelo reddat. Saipfi Velthemii 
in agro Tigurìnorum 1 1 1. non. Febroa- 
rii M. Dcc. tw. ut duodecim haec dif- 
fertationis meae exempla prò fumM 
tua animi aequicate benevole recipìas 
atque nleas , rogo . 
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efli fi fcuoprono quali fieno i veri , e gl'incontrafta* 
bili confini del Romano Impero per rapporto a’fud- 
detti, onde facilmente fi dileguano le tante tene* 
bre, in cui fono flati involti finora quei fcrittori, 
eh’ hanno voluto trattarne. Quanto al primo cioè 
al codice Carolino , il gran Baronio defìderò di 
averne un efemplare, ma non gli potè mairiufei- 
re di ottenerlo . Poco dopo il celebratiflimo Gefui- 
ta Giacomo Gretfero n’ ebbe copia da Sebaftiano 
Tengnagelio bibliotecario imperiale , e lo pubbli- 
cò in Ingolflat l’anno idij. ma così feorretto per 
efferfi quelli arbitrato di mutare ed emendare , che 
tutt’altro pareva , che quello che veramente era nel 
Tuo codice originale, il quale fi conferva nella biblio- 
teca Cefarea di Vienna, chiamato Carolino, poiché 
contiene le novantanove epiftole da Romani pon- 
tehei fcritte in Francia nello fpazio di cinquant’an- 
ni cioè dal 739. al 791. raccolte dallo ileiib Carlo 
Magno, della cui età è il medefimo codice. Dopo 
di lui Pietro Lambecio d’ Amburgo lavorò fu l’edi- 
zione del Gretfero per farne un’ altra riflampa, 
ma prevenuto dalla morte non la potè dare alla 
pubblica luce*. Finalmente Giovanbenedetto Gen- 
tiloti , veggendo che il Lambecio avea anch’egli 
in qualche parte fatto ufo dell’ inopportune emen- 
dazioni del fuddetto Tengnagelio, il quale come 
ho accennato , fi avea affunta la libertà di torre i 
barbarifmi, eh’ erano nel codice propri dell' età, in 
cui era flato fcritto, e perciò attiffimi a conciliar- 
gli fede, niun’ ufo fece delle fatiche del Lambecio*, 
ma prefa l’edizione dello fleffo Gretfero la col- 
lazionò efattamente coll’ originale , ed il tutto ri- 

duffe 
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du(fe alla più vera , e fcrupolofa lettura dei codice 
fteffo; ma quefto letterato pure im(>editò dalla morte 
non potè pubblicare le fue fatiche. Ora effendo al 
Gentiloto fucceflb nella carica di bibliotecario Ce- 
fareo Giovanbattifta Garelli, eh’ ho avuto occafione 
di mentovare altra volta in quefte memorie , il no- 
ftro cardinale, ch’era allora nunzio a Vienna, ben 
rapendo quanto quefto codice fervifle a ftabilire i 
diritti della fanta Sede , ed a convalidare i celebri 
diplomi di Ludovico Pio , degli Ottoni , e di Ar- 
rigo I. fece tutto il poflìbile per avere l’edizione 
Lambeciana , eh’ era rariflìma , ed il manoferitto 
dello fteflb Gentiloto per poterlo fare efattamente 
copiare , il che felicemente gli riufeì per la fom- 
ma grazia , che godeva dell’ imperatore , e per 
1 alta ftima , che tutta quella corte avea' della di .lui 
dottrina ; onde il ftiddetto Cenni opportunamente 
CIÒ rileva nella prefazione , dicendo : Qiianti eae- 
dem ejjent etiam Viennae, qua in Augujìa fede pluris 
habebatur vetufiffima aetas codicìs j ''quam ves in eo 
comentae , argumento illud ejì , quod uni buie fummo 
viro cum obfequìo femper iff veneratone ab omnibus , 
fed a me praecipue nominando , pretiofiffimi loco mune- 
ris funt conceffae . de Lambeciana quidem edhione^ 

quum Gretferiana jampridem vulgata ubique circumfer- 
retur^ eademque ef'et magni operts modica pars, minus 
eJì quod miremur : at Genti loti recenfonem ineditam 
opus tanti remporis, tantique laboris, unum Pajftoneum 
adeptum effe , id vero fingulare ejì , maximequè admi- 
vandum . Qitod profeto nonnijì doSlrinae celebritati 
maxime àpud omnes autoritari , ( 5 * fummae gratiae 
Caefaris referri debet acceptum. Non è però da.ta- 

N n cerlì , 


I 


Digitized by Google 



282 M E M O R I E i . 

cerfi , che anche il dotto Adamo Francefco Kol- 
lario primo cuftode della biblioteca di Vienna pen- 
sò di pubblicare quell’ inligne opera, ma ne depo- 
fe l’idea, allorché Teppe tutto ciò, che dal noftro 
cardinale era già flato determinato , onde flam- 
pando poi 1’ anno i7<5r. il primo volume degli 
analetti edratti da quell’ inlìgne biblioteca così re- 
fe giudizia al merito di Tua eminenza : Sed en ! 
dum haec ol'tm a me adnotata fraelum jam fubeunt , 
commod-jm in manus venit commentariorum bifioriae 
literariae , quae Venetiis eduntur , tomulus v. cujus 
P. VI. p. 57. maxima animi mei cum voluptate /egij 
abfolutijfimum bujus codicis nofiri exemplum in mani- 
bus jam ejfe viri , cum vìrtute tum doBrina iSf digni- 
tate vere eminentidìmi. Dum enim Vaticanae b'tblio- 
thecae cufìodes certiores redduntviros doBosy emi- 
nentissimo PASSIONEO , integram apojiolicae biblio- 
thecae poffejljynem adepto , fugare valeant ; fubdunt de- 
nijuey proditurum quoque ejje codicein bunc Caroli- 
num multis aliis aiplomatibus auBum ex abfolutiffi- 
nio, emendatiflìmoque codicis Caefarei exemplari ; 
proditurum autem opera iSS fiudio ejufdem S. R. E. bi- 
bliothecarii & arcanorum brevium a fecretis car^ 
dinalis passionei . Enimvero nibil jiicundius , nibil 
bonorificentius jtttgufiae bibliotbecae nojlrae nuntiari pò- 
terat y quae eruditijfimis ejus purpurati patria laboribus 
amari fe nunc Lieta intuetur , quae olim codices nojiros 
fummo fludio evolventem faepijfime ejì admirata . 

Il codice poi Rodolfino , così detto , poiché 
contiene i2<5. epidole quafi tutte dell’ impera- 
tore Rodolfo progenitore dell’ augudifTfma cafa 
d’Audria, raccolte da Seifredo abate Zuveitalenfe , 

che 
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che fu incognito al Lambecio , e che alcuni in va- 
no hanno credute fuppofitizie , lo ritrovò monfi- 
gnor PafTionei il primo nell'archivio di quel mo- 
naftero , e lo fece con tutta diligenza ricopiare . 
Ambedue (juefti così infìgni ed importanti codici, 
tornato egli a Roma dalla nunziatura di Vienna 
l’avrebbe da per feftelTo iiludrati e dati alla luce , 
fe le graviifime occupazioni delle Aie cariche gliene 
aveffero dato il tempo, e la quiete, ch’era neceA 
faria a lavoro così lungo e difficile . Perlochè co- 
nofcendo di non potere egli fteffo riufcirvl, per- 
chè un’altra volta non rimaneflero ancora fepolti 
con tanto pregiudizio dell’ apoftolica Sede , fcelfe 
ottimamente ad efeguirne l’imprefa il Aiddetto Gae- 
tano Cenni foggetco fornito di buona critica, e* di 
confumato Audio fu le materie, che rifguardano i 
privilegi , e le ragioni della Romana chiefa , e di 
fatti quelli ha pienamente corrilpoAo alf efpettazio- 
ne e del cardinale , e del pubblico , premettendo 
dottilfime dilfertazioni , riducendo i monumenti al- 
la più efatta cronologia , ed illulhrandoli di oppor- 
tune note ed olTervazioni, e tutto gli riufcì di fa- 
re in tempo , che il cardinale fuddetto aver poteA 
fe quella grande indicibile confolazione, che vera- 
mente provò , allorché gliene fu da lui prefentato 
il primo volume pubblicato con le corrette, e ni- ( 
tidilfime ftampe de’ Pagliarini l’anno 1760. Il pri- 
mo a citarlo colle dovute lodi fu il fovralodato 
abate Foggini nella prefazione all’ opere di S. Ful- 

f enzio da Jui riftampate , ove così dice : 

. Fulgemii opufcula cantra Pela^iani cujufdam fermo- 
nem ad Eugyppium direna Hadrianus papa I, camme- 

N n 2 morata 
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morat , ut ex eh aliqua etiam refert duahus in epifto/h , 
una ad Aeplam epifcopum Illiberitanum^ altera ad omnes 
epifcopos Hifpaniae aath , quae extant in codice Raro- 
lino num. xcvi. O* xcvii. prout editus il/e ejì primufn 
a Jacobo Gr et fero , numero autem lxx. Lxxxii. 
prout modo K.omae recuditur emendatus O" auBus cura 
fiudio eminentijfimi principis, e^regih fuis in omnet 
difciplinas, eammque cultores meritts celebratiffimi ^ Do^ 
minici cardinalh Paffionei , iSf nova metbodo difpoftur , 
atque eruditiffìmo commentario illuftratus opera V. Cl. 
C a jet ani Cennii presbyteri Pifiorien/h , (S* bafilicae 
S. Petri in Vaticano beneficiati. 

Ma fe il Signore Iddio a vede conceduto al 
nodro cardinale un poco più ancora di vita, cer- 
tamente alla fuddetta edizione del codice Caroli- 
no , ne farebbe ben predo fucceduta un' altra di 
materia affai più importante. Nella ricca, e fcelta 
biblioteca della nobilidima famiglia Chigi fi con- 
ferva un codice Greco dal Mabillone giudicato 
deir età del decimo fecolo , contenente i profeti 
maggiori Efaìa , Geremia , Ezechiele , e Daniele 
fecondo la verdone dei lxx. interpreti corretta da 
Origene negli Efapli , e nei Tetrapli , monumento 
che ciafeun vede quanto da preziofo per la ficu- 
rezza del tedo , avendoti qui il puro e netto degli 
dedì LXX. Due fono le verdoni di Daniele , che 
fi hanno in quedo codice , 1' una fecondo* i fud- 
detti LXX. la quale rimane tutta inedita , e f al- 
tra fecondo quella di Teodozione già pubblicata 
con le dampe . Oltre di ciò vi è ^trpsì anneffo 
un commentario inedito di'S. Ippolito Portuenfe 
fopra le verdoni di Daniele , e fopra i fogni di 
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Nabucco , il quale però è mancante nel principio.- 
Il pontefice AlelTandro VII. di gloriofa memoria 
avendo fu di eflb codice confultato il Cardinal Bo- 
na , Leone Allaccio , ed un altro dotto uomo di 
quel tempo , di cui non fi fa il nome , e fentito 
che tutti convenivano nel giudicarlo di pregio ine- 
ilimabililTimo , dette allo 'ftelTo Allaccio la cura 
di metterlo in ordine per la pubblica luce , ed 
avea già rifoluto di farlo {lampare in Parigi , ma 
prevenuto dalla morte non potè efeguire una sì no- 
bile imprefa degniffima dell’ animo grande di quel 
principe . Vi fi accinfe finalmente a giorni nofiri 
in compagnia dell' eruditifiìmo abate Vincenzo del 
Re fcrittore di lingua Ebraica nella biblioteca Va- 
ticana il non mai abbailanza celebrato P. Giufep- 
pe Bianchini dell' Oratorio , come quegli che fino 
da Tuoi primi anni fu fempremai intento a giovare 
e con ètiche, e con fpelè alla facra erudizione, e 
rivoltofi egli ai nofiro cardinale Pafiionei per averlo 
mecenate in un opera così fatta , cui lùibgnava un 
valido ajuto anche per rapporto alla Vaticana, lo ri- 
trovò in lui prontilfimo per poterla , ficccune gli è 
riufcito , condurre al defiderato termine . Sua emi- 
-nenza ottenne immediatamente dalla gentilezza , di 
'•cui era adorno il fu principe D. Augufio Chigi, 
col quale avea anche parentela , il codice ftefib , 
e così con tutto agio potè fervire all’ intento. Hoc 
exemplum autbographum ( dice egli nella fua famolk 
opera : Vindiciae canonicarum fcripturarum ) mecum 
ferbumaniter eommunicavit Domimene Fajfioneue J. il. 
E. carJinaJh amplijjimus , w omnigena eruditioae , 
acque bumanarum divinarumque literarum praeftantia 

Orbi 
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Orèf notijfimus j qui tutelam venerandae anthuitatìs , 
< 5 ” Jìudiorum meorum patroctnìum fufcipiem , ìaudatum 
Ortgents exemflum ab excellentiffimo i3 pienti jfmo prin- 
cipe ^ugujlo Cbifìo , confanguineo fuo , mihi tandem 
impetravit ; quare oppignoratam eminentijfmo prin^i 
ojìendunt illius operis dedicationem praejìdia haec , le- 
traplis ac Hexapìis comparata . Ingens vero illa eccle- 
fiajìicorum monumentorum moles , quam ex praecipuis 
hibliotbecarum pluteis fumma fide , 15 ’ propria manu de- 
fcripfit , mibique edendam tradìdit in tertio tomo rerum 
Liturgicarum , nonne ipfum mecaenatem optimum a 
Deo mibi datum fuiffe , fatis fuperque tejlatur ? Prae- 
fertim cum in ipfo cardinalitiae dignitatis exordio am- 
pliffmum literh bofpitium aperuertt in domejìica bi- 
bltotheca , leBifftmis omnium difciplinarum monumen- 
tis inJiruSla , ( 5 ’ auéla quotidie dignis tanto viro in- 
crementis 

Quindi per renderne l' edizione vie più arric> 
chita di altri preziofi monumenti , ficchè non fi 
folfe poi per defiderare di più in quello genere, 
prefe per mezzo del fiidetto abate del Re dall’al- 
tro infigne codice degli Efapli fcritto nel nono , o 
decimo fecolo , efiftente nella famofa biblioteca 
Barberina l' inedito commentario di Olimpiodoro 
diacono d' Alefiandria , di cui foltanto certi fram- 
menti fi trovano ilampati in varie catene di pa- 
dri ; ed è pure fomma difgrazia , che di quello 
commentario ancora manchino alcuni capitoli nel 
principio , giacché comincia dopo alcuni verfetti 
del capo V. e che fia altresì mancante nel mezzo 
per edere periti alcuni fogli . Prefe quindi oltre a 
ciò tutte le varianti lezioni di Aquila , di Simma- 
co, 
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co , e di Teodozione fopra Ifaia , Geremia , ed 
Ezechielle notate in margine del detto codice 
buona parte delle quali fono anche inedite . E così 
ùmilmente n eftralTe le varianti lezioni de' fuddetti 
tre interpreti fopra i dodici profeti minori , eccet- 
to quelle fopra Naum, poiché quello libro manca 
nel codice ; ed intanto ne volle egli fare ufo, poi- 
ché effe o fono Hate ommeffe da Briano Vaitene 
nella fua poliglotta , o pure malamente copiate , 
e da lui così Icorrette date alle llampe . A quella sì 
utile opera li applicò indefeffamente per alcuni anni 
infieme coll'anzidetto eruditiffimo compagno, il quale 
prefe anche l'affunto di collazionare il codice Chifiano 
coll’altro ben celebre Vaticano dato in luce per ordi- 
ne di Siilo V. acciocché così fi poteffe dare tutto il 
maggior pefo all’efemplare d’ Origene de lxx. e fem- 
pre più fi veniffe a llabilire l’ autorità della Vul- 
gata. E volendo il P. Bianchini rendere giullizia 
ai merito , ed alle fatiche del fuddetto letterato 
del Re così fi efpreffe a pag. 280. delle Vindicie ; 
Igifur a fapientiffimo , (S" pienti jjìmo viro domino Vin- 
centio de RegiAus preshytero reverendo in bibliotbecs 
apofiolica interprete linguae SànSlae , (55* in Graeca ap» 
prime verfato , fiet valde accurata collatio laudati codi- 
eh Chifii cum infigni ilio Vaticano , XjJii V. pont. max. 
jujfu in lucem edito , iSf ad fingula ma , ubi aliquid 
interefi inter utrumque , praecipuae afferrentur editioner^ 
ut Origeniano exemplo lxx. majus ita pondus ac- 
cedati iff nofhrae Vulgatae verfìonh auBoritas ajj'eratur. 
Di tutto ciò ragguagliò poi egli minutamente con 
una fua dotta lettera mcMifignor Paolo Palfionei 
ora chierico di Camera e prefidente delie llrade 

volito 
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voftro atnabiliflimo fratello , in occafione che gli _ 
trafmife un faggio dello ftelTo codice Chigiano 
ElTendo adunque già tutto in ordine per poter ef-^ 
fere pubblicato , avvenne che il noftro cardinale 
fi portò una mattina a Propaganda per paiTarvi' 
qualche ora coi fuo dottiffimo amico monfìgnor' 
Mario Marefolchi fegretario di quella facra con*' 
gregazione , ed elTendo caduto il difcorfo fu la 
Campana che vi è anneifa , volle falire ad ofler- 
varia . Rimafe egli quivi così foddisfatto della bel- 
lezza de caratteri , della polizia de’ torchj , della 
copia degli altri iilrumenti tipografici , ed in fom- 
ma deir ottimo metodo , con cui è (lata ordinata 
" per la vigilanza del fuddetto zelantilTimo prelato, 
e per la perizia, e fatiche del dotto abate Coftan- 
tino Ruggieri , che ficcome egli era impaziente 
di vedere più nafcofta un opera di tanto pregio , 
così immediatamente fi determinò di farla (lam- 
pare. Perlochè pochi giorni prima della fua infe- 
lice gita a Frafcati, cioè al fuo romitorio di Ca- 
maldoli , mandò duecento feudi , perchè con e(Iì 
fi provede(Te la miglior carta che (ì poteva ; e par- 
tendo poi per la villeggiatura fuddetta pregò lo 
(lelTo prelato Marefofeni di volere ordinare , che 
(ì principia(fe ben predo, dopo le folite revifioni, 
la dampa , ciò che prelto ancora a nodra fomma 
difav ventura per l’infermità, e morte (bpragiuntagli 
nello de(To mefe (ì dovette affatto fofpendere . Il 
faggio che ne fu dato fuori per prova in foglio 
grande, cioè nella carta deffa, ch’era datafeeita, 
fu univerfalmente applaudito e per la nitidezza , e 
per la bellezza de’ caratteri, e fopratutto pe'l chia- 
ro 
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ro e diftinto metodo , con cui veniva a reftare il- 
luftrata queila famofa veiiione . Io qui lo ripeto, 
per quanto porta il fedo di quello libro , accioc- 
ché ciafcuno ne comprenda eia fe fteffo il pregio, 
e vegga a quali grandi , e lodevolilTime impre- 
fe il nollro cardinale porgeva i fuoi eificaciifimi 
ajuti . 
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TETRAPLUM 


AANIHA KATA TOTZ Z. DANIEL JUXTA LXX. 




C.i PV T I. 


Codrt Chi* 
fonus Tr*ni^ 
kùoskLXX. 


r à louaf (ms 7TIT8 Tapaytvi- 
ìixuisy^ohovirop ^xTiXtm 
Boc.SoXw.'®^ w ’hpaTxKiiay iro- 
^lipKH ccutUv, 

fi'. KjU TTfpiZuKl» ccurlw KtJ- 

pi&'i «f xHpxi cluToù , xj ’loaxHjX 
tbV /3«r(Àé« Tijf '\ouhv}x?^ fiipoi 
tÌ rii! Itpùi; trx.ÌMi> tÒu K.upia y 
àrivtyxfv àu-ni hV ^alìo'Kùvx hs 
yZv 2(i?aa^ ti; ótnov t5 ©{» awrZy 
TC ridili y jjJ ÙTrnptirxra cium 
tv tZ fiZcdXtitp CCUtÒo é 

y. Kom HTTiv ò ^xTiKtù; {a) 
‘ABtlTipì tZ f«UTB àpxd^vix<p 1 
myxytiv àurZ {x rùv ^v rZv/J.fyi- 

^CCVÙIV 


S UB Joacim Rege Judaca^vc^ 
anno tcrtio cura aavenif- 
Ict Nabuchcxlonofor Rcx Ba- 
bylonis in Jerufalem , obride- 
bat cam . 

2. Et tradidit cam Domi- 
nus in manus c)us , & Joacim 
Regemjudxae, & partem quam- 
dam facrorum vaforum Domi- 
ni : & afportavit ca in Baby- 
lunem in tcrram Senaar in do- 
mum Dei fui , 8 c vafa , & col- 
locavit ea in tempio Idoli fui. 

3. Et dixit Rex Abicfdri 
Principi fuorum cunuchorum y 
ut adduceret fibi de bliis opti- 
matum 


C^atPfJéMM Mfi9w UM DAWiiut f$tunémm LXX» fwftrpnttt y i» C$mmtnurih S.Himo- 

MTMi > jifM «V FrsgmHUh HtMSfÌ0fm Oftgtmù s Ci» V» Bcrmardo MoNTrAUCONto 
^Hàigétu 0Mctrft0 y gus fmffhénf y Ctéifm Ckifiattmm twhihtfa ffima lata asmdam 
Tfsnihtiamem JtfimsgiMviréitm y anitist imidium « 

'^. 1 . S.Rivroa.ia b«o« loc.toa.j.col.ioTj.»» iiU cim : tr ab banc camfam in Bvangalié fa» 
Jdtma patta aumdeat in Damitlit prìntipia affa et^iam Matth^aa una vidttaa daajft Gantratit » 
Jaaciro y fai in E^aeUaiii anrtiia Joacbio fari» fia femnda Taatn^aiinzt •• Jo»cÌm dafinit fiUa ■ 
éitart ifia tniat aatraaaam fyUabam tbin babai y Jaj»y & tarha indptt a ]aaciin /iiia }oaiitt . 

fiatai ad figna abataanm y tir afbafifìaanm y fa# aaiant in Cadici Cbidan^ Ubai DANiElit» 
aamptabant y tmndam Caditam arbibara Trantiaiìanam Saptnaginiavirafam y 
ab Origina iifdam figmis pranatatamy iafia S. His&ontmo. 

Hleroajrani fcrìbit : yy Pra Afpluaci y tÌqai{TìnuiB Corbc^ofcm ^ habcatCM Uttttia 
in Bditiana Vulgata ftriptum rapati . laiiait atbiafdti . 

MofitfiMcottlai 9uoqat «diavcnit Codiscm 
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LIBRI DANIELIS. 


A A N I H A 


DANIEL 


KATA TON OEOaOTIONA. 

d. 


VERSIONIS THEODOTiONIS. 

CAPUT I. 


CodnCU. 
TrMl*. 
tioais Theo* 
éoàooMm • 


’F 1 

I 1 14 


To' E"/) (i) "AypuT7i>ot , Attmih., Hir VigiI . Daniel 

rrw T/>(Tw •f fìxrihtixf 
luctKHf/. (ìaT-ihiuK 'lolita, 

N«/3«j^o^oJ>óiro/) lìxa-iT^' 

B«/8u7vùv®^ mV 'I(ptsra?\ijiJt, , ^ 
fToKiipM cIutIuj . 

/8'. Kou f?4IXf ÌSi.Ùpl@^ IP 
/>( scurii TOP ’lucexei/j. /3se<rcAisc ly« 




01? 


aro jj-ipm 

, »)Ptv« 


I N anno tertio Regni Joa* 
kim Regia Juda , venie Na- 
buchodonofor Rex Babylonis in 
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2P2 MEMORIE 

Finalmente nel Giugno dell’ anno ij 6 i. con- 
tinuando egli a godere la lolita Tua robuftezza di 
corpo , fi partì da Roma , e andoflene al romito- 
rio di Camaldoli , per trattenervifi fino all’ antivi- 
gilia della fella di S. Pietro . Ma forprefo quivi 
la mattina de 1 5. di Giugno da fierilfimo colpo di 
apoplefìa, appena che gli fu fatta la prima emif^ 
fione del fangue, alla quale repugnò quanto potè, 
perdette la parola, che non ricuperò mai più . Iddio 
però gli lafciò alcune volte libero il conofcimento, 
e la facoltà di penfare , onde deporta ogni fpe- 
ranza di miglioramento , o di fanità , fi confer- 
mò per contrario nell’ efpettazione della fua vicina 
morte, e diedefi a tutto l’interno raccoglimento, 
mortrando co’ cenni, come tutta la fua mente oc- 
cupata forte da penfieri dell’ eternità, fpecialmente 
• allora quando fu munito del fantirtìmo Viatico , 
che fu ai 27. dello rtertb mele , dopo che la mat- 
tina avea con piena divozione fentita Meffa , e 
fenz’ altrui.fuggerimento erafi all’ elevazione cavato 
il berrettino colla mano finirtra . Ai 29. incomin- 
ciò a non volere il cibo per la naufea , che gli cagio- 
nava qualunque colà gli li metteva davanti , e in 
fomma Tempre più accollandoli al Tuo line , per 
alcuni non interrotti giorni rimafe così debilitato 
nel capo, e nelle principali potenze, che fu rico- 
nofciuto affatto privo de’ retti fenfi , e della co- 
rtanza dell’ animo , fino a tanto che la fera della 
Domenica , che cadde ai 5. di Luglio , giorno ven- 
tuno del male , ad un ora e un quarto pafsò , co- 
me fi dee fperare, agli eterni ripofi , giacché una 
vita rtudiofa , ritirata dal fecolo , e piena di ze- 
lanti operazioni lo dovea avere difpoito altresì ad 

una 
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una mòrte Criftiana . Fu in quefta sì lunga e pe* 
nofa malatia aflìftito indefeifamente dal Aio aman- 
tiflìmo nipote monfignor Paolo Paflìonei , e da voi , 
che trovandovi a Folfombrone accelleraAe il voAro 
ritorno , e dal dottiffimo P. maeAro Baldoriotti Ser- 
vita efaminatore de’ vefcovi , che 1’ avea per lun- 
go tempo alTiftito nelle materie teologiche, e dal 
P. Antonio Maria da Roma minore riformato del 
ritiro della Polveriera Aio confelTore con altro re- 
ligiofo compagno ben pratico e capace all’alAften- 
za de’ moribondi . SparfaA di sì grave perdita la 
notizia , grande Ai il dolore , che univerfalmente 
fé ne concepì, giacché il concetto, ch’egli ebbe 
Tempre e qui e fuori d’ Italia, fu quello, con cui 
cui meritamente fu caratterizato nella prefazione 
della nuova Diplomatica , cioè di grand homme 
d' état , iff grand homme de lettfes. 11 mo cadavere 
trasferito che fu a Roma , A vide efpoAo nelle 
Aie Aanze del Quirinale, e dopo che celebrate 
gli furono le folenni efequie nella Tua titolare chie- 
da di S. Lorenzo in Lucina , fu tumulato in S. Ber- 
nardo alle Terme , ove gli è ftata pofta la Te? 
guente ifcrizione da voi elegantemente compoAa. 
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Corrado vefcovo i^ó. 
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Epifeopio . Simone 13^. 

Erardo . Giorgio 141. 
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ip. 24. aj. 3 »- 33 - 34 - 
Sii, EI_. lot. 102. 123.140. 
177. i8q. 187. i8p. 237. 
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Julbcrto vefcovo iL 
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Fuji . Giovanni 
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^ Abrieli . Giovanni Maria 
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Gerhoho Reuherfpergenfe ^ 
Gering . Ulrico 135. 
Germonio . Bartolomeo Ge- 
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Leone 111 . papa 231. 
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de Levilapide . Ermanno 13^. 

LexingtHti milordo 
di Lignac monfieur 176. 27 d, 
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Manuzio . Aldo 13^. 137. 
Paolo 1 3tf. 18 1. 

Maometto 81. 
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Matilde badefla i<^6. 

Manpertuis Moreau 247. 
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dettino 3t.7j.7d. 88.H 3. 
125. 148. 243. 257. 2do, 
257. 

de Monti colonnello 151. 
Morelli Aampatori 1 3^. 
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•' 242. i 
Muxio . N. 143. 
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Narfetc 7^ 

Naum profeta 2 87. u ' 
Nepoziano io. 
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de . Guglielmo 
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lia Mi Guido .5. ^ Mi 
igz. Innocenzo , Marco 
Cappuccino . Orazio . Or- 
tenzia . Maddalena Cibo 
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. 
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Petronio 141. 
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Pfiffer 120. 
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S. Pier Damiano 14^. 

Pierleoni . Leone . Pietro 142. 
SS. Pietro e Marcellino martiri 
27. afi. 
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Pinfart . P. 21L 
. Pio IV. papa 2^2. 2^;;. 2^-^. 
Ptftorio Nidano Giovanni 
98. 100. 
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Plutarco 139, 141. 
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Polo . Reginaldo cardinale 
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Rodolfo imperatore aSa. 
Rolandino 200. 
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S. Romualdo 175. 

Rofelli . Antonio 
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Rufini . Aleflaodro véloovo 
zip. 
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Tolomei Giovanbattifla car- 
dinale 6j. 

Tolomeo loS. 

Tommaji. Giufepc Maria car- 
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